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mento fopra la Storia Naturale in tutto, € 

pertutto fi aggira, non abbiam faputo pian» 
tare un'immagine più accomodata ad autorizzare 
ne lo ftudio, del ritratto di Salomone ; così vos 
lendo noi qualificare con un convenevole elempio 
il frontifpizio di quefto terzo Tomo attenente all 
Agricoltura ,, abbiam creduto di far il pregio dell’ 
Opera a porvi l'effigie di Emilio Probo Impera- 
tore, dalla cui induftria riconofciamo i vini pre- 
zioli di Borgogna, di Sciampagna, di Spagna, e 
del Toccai . L'abbiamo dunque rapprefentato in 
atto di far piantare ( giufta la teftimonianza di 
Vopifco ) dopo il felice corfo di fue vittorie, da’ 
fuoi fo!dati le vigne, ilcui frutto noi pur racco 
gliamo anche aldì d'oggi. Ma per maggiormen= 
te animare ll’ accennata figura, fiè fuppoflo, che 
i popoli volonterofi di teltitcargli la loro eterna 
riconofcenza , gli aveffero eretta una colonna , 
tutta circondata di pampini , con un vafo pien 
d’uva‘in ful capitello; e con un'infcrizion nella 
bafe, imitante l'elogio, che Orazio fa a Bacco, 
ed efprefla in quelli termini: 


Cito alla tela di un’ Opera, il cui argo- 
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vola mira d'infinuar dalcinente Lal anime 
de’ giovanetti‘lo ftudiodella Natura; e gui- 
darli per via di dilettevoli trattenimenti al- 
la contemplazione dell’ ineffabili maraviglie, che. 
la divina Provvidenza va tuttodì adoperando nel 
‘gran teatro dell’Univerfo , fiè proccurato ‘nel'pri- 
mo Tomo di quefto Rito Spettacolo di mettere 
în vifta la maggior parte degli animali, ond' ella 
s'e compiaciuta di pepolare a pro noltro le va- 
rie regioni del Mondo . Abbiamo poi intavolata 
nel Secondo la materia delle piante ,, che fon pure 
‘per noi una nuova forgente di favori, e di grazie. 
Ci fiam però contentati di dare un piccolo barlume 
“della lor generale firuttura ; e di toccarne , per 
dit così, in pelle in pelle le fpezie più ragguarde- 
voli. Nonera all or tempo d' innoltrarfi più avanti 
in un pelago, ch' è tanto vafto . Il perchè, la- 
fciando alle perfone fcienziate il penfiero d’ indi» 
viduarne negli eruditi loro fcritti le particolarità. 
più minute ; e di teflerne de’ trattati perfetta- 
mente compiuti ; abbiam giudicato di poter ap- 
portare alla ftudiola gioventù , la cui iftruzione” 
ci fiamo prefi di mira, un' utilità maggiore; qua- 
lora le avefflimo tifparmiate tutte le quiftioni dif- 
ficoltofe , cogliendo dagli ottimi libri della Storia 
‘naturale il più bel fiore delle materie concernenti 
un tale ftudio , ed il più acconcio a muovere, e 
ftuzzicare la .giovanile curiofità .. . 

Ora però , fenza trafandare quel primo metodo ,- 
che mai non falla , abbiam divifato di porne in 
opera un altro ; cioè di prenderla all'efca dell’ 
intereffe. Quefto fecondo mezzo non è da unlata 
meno eflicace del primo (tendendo al par di ela. 
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a perfezionare la facoltà intellettiva); e dall'al 
«rò lo fopravvanza, andando più direttamente a 
perfezionare la volonta, ed a far nafcere nel cuore 
umano i primi fentimenti dell’ uom dabbene. 
Ciafcuno de’ noftri Lettori farà naturalmente 
bramofo d’effer ricco, qualificato, potente, felice . 
Ciò fuppofto , quefta noftr’ opera difcopre loro un" 
infinità di tefori diffeminati a favor loro sù per 
la terra, é perentro laterra; ed il dominio rea- 
le, e onorifico, ch’ effi attualmente vi efercitano 
in compagnia di tutti gli altri uomini . Prima 
però di far la rivifta di tutte quefte ricchezze , 
convien diflruggere un’ idea falfa, che quafi ognu- 
no fi, fabbrica del proprio ftato ; la quale non ci 
permette il riconofcerne il merito, e la dignità. 
Noi fiamo comunemente molto gelofi, ed alteri 
per quella piccola porzioncelia di beni, che fi pof- 
 fiedono, o per retaggio de’ noîtri Antenati, o per 
| acquilito fattone da per noi fteffi in particolare : ed 
abbiamo ail’ incontro un’ idea baffa , e indifferen- 
te per tutto ciò, che fi poffiede in comune. Cre- 
diamo di non avere alcun diritto , fuorchè sù le 
proprie pofleffioni ; limitate in un piccol angolo 
della terra; e quivi fiamo tenacemente attaccati, 
riguardando tutto il refto dell’Univerfo, come cos 
fa non noftra, per efferne a parte con noi tutto 
il genere umano. Ma quefio è unerrore mafficcio . 
Il noftro dominio hon è mica circofcritto dentro un 
angufto cantone dellaterra : egli s'eftende per quan- 
to gira tutto quefto globo terreftre. Il nofiro patri» 
monio particolare appena ci fomminiflra una parti» 
cella del bifognevole : l’intero circuito della terra è 
quello, che ci fornifce di tutto ’l refto . L'uomo dun- 
que è il Monarca di tutta la terrajetanto è falfo,che 
la comunanza gliene tolga il dominio, che anzi que- 
fla medelima comunanza gliene afficura il poflelfo . 
dt Per 
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Per meglio reftar perfuafi d’una talverità, fis 
guriamoci per un momento di trovarci foli foli in 
qualche parte del mondo: fegreghiamoci da tutto 
il genere umano: cerchiamo di poffedere .il nofro 
patrimonio in difparte; e di fignoreggiarvi fenza 
verun concorrente. Ridotti colle noftre fole DIA 
cia, privi di configli, e d'ajuti, di carriaggi, 
d'ordigni, è giuocoforza , che noi meniamo agita 
“ wita flentati(fima ; e patiamo una general careflia 
di tutto ciò, che ne abbifogna. La terra v° arric» 
cia tofto per ogn' intorno le fue ifpide fpine , e. 
non vi apprefta, fe non degli fierpi, e de’cardi. 
Per gli altri sì, ch'ella fl ricolma di fiori , e di 
frutti: per gli altri pure piovono le rugiade dal 
Cielo: per gli altri fi vefte la campagna di biade: 

per gli altri corrono i fiumi: per gli altri fon de- 

flinate le varie produzioni di ciaicun clima ; e 
tutta in fomma la natura s' affatica, e s’adopra 
per gli altri. Perduta la focietà, ecco perduta la 
participazione di tutti ibeni predetti, fenza fpe- 
ranza di ricuperarli, fe non fi rientra infocietà. 

Ed infatti, per chi mai ftanno aperti i porti del 
mare, i mercati, ele Fiere? Per chi fon livellate, 
ed appianate le vie maeftre? Per chi eretti i ponti 
sù i fiumi, onde paffare da una riva all’ altra ? Per 
chi parton le barche , € le pofte alle loro ore 
determinate? Per chi i vafcelli s' aggirano per lo 
mare, e portano perogni dove le varie merci di 
tutti i climi? Certo per ognun di noi. Ecco dune 
que, che noi fiam padroni di tutta la terra ; ed ec- 
co, che la comun focietà non folamente non ci fpo- 
glia de’ noftri diritti ; ma pel contrario ce ne invefte, 
e ce li fa attualmente, e compiutamente godere . 

Or fe cialcuno abitator della terra è un compa» 
drone della medefima, è ben dovere, ch'egli fi ri- 


foliva una volta di viltare l'interno, e l elterno 
della 
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della fua ftanza; ch'egli vada a far un giro per 
tutto ’l fuoterritorio; e riconofca finalmente ciò, 
che gli s' appartiene a titolo di reale fovranità . 

Ma per fare una tal rivifta di tutte le noftre 
tenute fenza fatica, e fenza  confufione , andrem 
vifitando dimano in mano tutti que’ luoghi , ov° 
effe fon pofte; ferbando sù tal propofito lo fefs* 
ordine, con cui fono ftate difpofte dalla natura + 
ordine facilifimo , e infieme infieme per inoi mede= 
fimi dilettevole. Principieremo dunque da ciò , che 
la terra ciapprefta nelle noftre proprie abitazioni ; 

cioè a dire da’ fiori , e dagli arbofcelli de’ noftri 
| giardini. Come? (dira per avventura taluno) vo- 
lete voi incominciare da ciò, che ne ferve di puro 
divertimento? Alche rifpondo, che quefti fono i 
primi oggetti, che la natura ci prefenti dinanzi. 
Lo Spettatore non ha da ingerirfi nella difpofizio- 
ne di cos’ alcuna : trova già il tutto bell'e afeltato; 
nè ha da faraltro, che feguitare un tal ordine. 

Vifitati i noftri giardini, e bofchetti, andremo 
. 4 trovare i noftri orti, e werzieri fruttiferi; do> 
ve , per non trovarci intrigati tra Ì’ abbondanza 
delle noftre proprie ricchezze, daremo un'occhia» 
ta aciò, che v'è di più fingolare, e di neceffa- 
rio. Non iftfaremo a tener conto di tutto ciò , 
che può ritrovarfi in un orto. Ma ponendo pru- 
dentemente in son cale il mediocre , \e’l fuper- 
fluo, guarderemo, ch'egli ci difpenfi ifuoi frutti 
per tutto |’ anno , fenza lafciare alcun voto . 
Quindi paferemo alla vifita delle noftre terre a- 
rate, e vignate ; e in efaminando le produzioni, 

di quefti due fondi così importanti , ci fermere- 
mo nel tempo ftello a contemplare l’induftria , 
che l'uomo adopera, per prevalerfene ; giacche 
un tale artificio nonè diminor confeguenza del- 
la cofa flella. 
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Faremo in apprefflo un breve giro per le noftre 
bofcaglie , le quali offeriranno. al noftro fpirito 
un'incredibile quantità di nuovi vantaggj. Dell 
altre ricchezze troveremo ine’ noftri prati ; dell’ 
altre in sù le rive de’ fiumi; e dell’altre pure in 
sù l’aride cime delle montagne . La natura ci fi 
mofira liberale più in. quefla parte, che in quel- 
la; ma non manca però d' effer benefica in ogni 
luogo. Ci difpenfa i fuoi favori perfin ne’ deferti . 

Dopo aver fatta la generale rivifta di tante 
piante utilifime , onde la terra è ricolma , pa 
feremo a confiderare le fonti, ed ifiumi, ond'el- 
la è bagnata. € ingegneremo d' inveltigare il mo- 
to di quell’ acque, che han l’incombenza d’afper- 
gere le noftre abitazioni; di render fertili le no- 
ftre pianure; di diffetar gli animali ; di far cre- 
fcer le piante ; di fornir le noftfre menfe di gu- 
fiofiffimi pefci ; e di collegare mediante la facili» 
tà de’ trafporti fcambievoli delle merci , le più 
rimote parti delmondo. Proccureremo fufleguen- 
temente di rinvenire l'origine del corfo loro ; e 
penetrando per entro le vifcere de monti , e de 
piani , ci fludieremo di ravvifare al barlume la 
ftruttura generale di quelle conferve, che le con- 
tengono . Offerveremo la proprietà delle monta- 
gne, che le radunano; l' artificio, de'cangli, che 
le diramano ; la natura , l’ufo, e gli effetti di 
quell’immenfo piliere , ov’ effe vanno a difcari» 
carfi. Tenteremo , fe fia poffibile , d’indagare 
l’attività dell’aria, che mai non ceffa d’attrarle 
- a se, e la forza motrice, che lefolleva a un’ al 
tezza proporzionevole, onde arrivino ad adacquar 
le montagne, e che ledirama con talfimmetria, 
onde poffano , per mezzo d'un continuo ftillici- 
dio , foftentare il corfo de’ fiymi , e la verdura 
de’ ‘prati. 

Ter 
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Terminato, che avremo di vifitare ciò, ehe @ 
trova di più preziolo nell’ efteriore del nofiro glo= 
bo terreftre, prenderemo . ad efaminare l’interno. 
Quivi, come in un gran magazzino troverem ri- 
ferbati per tutti i noftri bifogni diverfi fughi o- 
liofi, diverfi fali producitori di mille effetti, e di- 
verfe terre, da cui fi ricavano altrettanti bench 
2], quante fono le lor qualità . Difcenderem final 
“mente dentro le cave, e miniere, dove profegui- 
remo a confiderare ,. non meno che nelle cofe 
predette, la relazione , che Dio ha pofta tra le 
fue amorevoli Panfrenani 8 , el nofro bifogno < 
Pondereremo in primo luogo ‘la proprietà delle 
pietre , e de’ metalli; e fuffeguentemente l’ ufo 
principale , che l’uom ne fa fare. 

Quefte fono le noftre ricchezze . Ma la vifita del» 
le medefime farebbe un’opera gettata al vento , 
qualor fi facelfe per oftentazione, o per mera cu 
riofità. Ella debb’ efter nobilitata da un fine mol+ 
to migliore. Tutti quefti tefori non ci fono fati 
concefli , fenza il perchè ; ed il meno, che poffa 
farfi da chi liriceve, è conofcere l'intenzione del 
fuo Benefattore. | 

Come che la favella fia il mezzo più principale, 
onde gli uomini fl comunichino fcambievolmente i 
lor fentimenti; tuctavia vi fono degli altri fegni 
da poterfeli lun coll’ altro participare .. Quando 
noi riceviamo un qualche liquore preziofo; 0 qual- 
che bella pezza di drappo da un amico lontano, 
non v'è bifogno, nè dilettere, nè d’imbafciate, 
per arrivare adintendere la di lui volontà. Quan- 
to il regalo è più fontuofo, tanto più ci gioriamo 
di tenere un pofto onorevole nel di lui cuore. Or 
tutti noi abbiamo un amico, non men benefico; 
che potente, il qual fi è l'Autore della Natura . 
Quefto amico ci fembra in certo modo lontano; 

ma 
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ma ben fivede, che la noftra perfona gli la fem 
pre acuore; mentre non cella mai dibeneficarla . 
Egli ci parla ad ognimomento per bocca de’ fuoi 
perenni regali, verfandoli conlarga mano per tut- 
ta quanta la terra, ad unico oggetto noftro; poi- 
chè fe non foffimo noi, tutti quefti tefori non a- 
Wrebbono, nè pofleffore, nè ammiratore. Così egli 
tiene con effonoi una continua , ed amichevole 
corrifpondenza : una corrifpondenza non men cor= 
diale, che attiva. Quefto linguaggio è tanto chia= 
ro, e penetrante, che il non capirlo, eilnonri- 
{pondervi farebbe una folenniffima ftolidità . 

La Lettera intitolata /’xfo dello Spettacg/o della 
Natura, ch'è nella fine del feto Tomo della ‘no- 
fir' opera, moftra qual fia l’ intenzione, e’l dife- 
gno del noftro Dio nell inviarci quefti regali . Qui- 
vi fivan glofando le tacite obbligazioni, che l’uom 
contrae nelriceverli; e s ‘infegnano, per dir così , 
i primi elementi di quel linguaggio, in cui Dio par» 
la con effonoi ; ed in cui noi demi dobbiam 
rifpondergli. Quivi dunque non troveraffi un cer- 
to sfoggio d’ eloquenza fpirituale , connotante la 
pietà, e la riconofcenza dovuta al noftro eterno 
Benefattore . La noftra mira è piuttofto diretta 
a far fentire alla gioventù il merito de’ benefizj 
da lui ricevuti, che a fuggerirle la maniera di 
ringraziarlo . Il di lei cuore ftelfo faprà dettar- 
glierle. Il cuore è un valente maeftro; o perdir 
meglio il maeftro di tutti i maeflri, 

Oltre alla mira di accofumare la gioventù a 
riconofcer la voce, è la volontà di Dio in tutto 
ciò, che cade ogni giorno fotto i fuoi occhi (ch 
è ilcapo principale de’ noftri defiderj) l’unica co- 
fa, che abbiamo a cuore , è, darle a conofcere 
gli oggetti più ufuali, e più comuni del viver 
noftro . 

E' una , 
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E’ una bella felicità trovar de”maeftri, che ci 
fappiano infegnare delle ‘cofe fublimi, difficili , e 
pellegrine; ma è altresì una gran difgrazia i Dì 
aver contezza di quelle » che fon più in ufo: 
quel; ch'è peggio, le perfone fcienziate fon più 
foggetre di tutte l'altre a quefio male . 

: Si cofiuma comunemente ( ed è un cofume l au- 
devole ) di tenere la ‘(gioventù fegregata dal com- 
mercio del mondo, per non diffrarla, colla fovue- 
chia varietà degli oggetti, da’ fuoi fudj: Mater 
minato ilcorfo di quelli ftadj fi facrifica gia 
te, ca qualche fcienza di fuo genip; oa’ dov::r 
di quello ftato particolare, che abbraccia ; o, (co- 
me il più delle volte pur troppo addiviene ) a’ futoi 
piaceri. Così mena la propria vita fenza conofce- 
re quafi niuna di quelle cofe, che fon la bafe fon- 
damentale della medefima . Oltre di che quefe ico 
fe fon difperfe qua, elà; ficchè rade volte sli 
ne, chevadaa cenare , dov’ effe fono; ofemzais' 
abbatte a darvi dentro, non vi pon mente, Talu- 
no, per modo d’ efempio, faprà conofcere gli o Imi 
de’ fuoi ftradoni, o gliaceri, e le querce delle (ue 
felve; ma non avrà veruna contezza, nè delpirio, 
nè del caftagna.. Unaltro avrà fonera offervatio il 
trifoglio delle fue praterie; ma non avrà forfe alcun 
barlume, nè della cedronella, nè della cedrango la. 
Quefti farà informato dell’ efterior d’ una nave; ma 
non s' intenderà della &ruttura interiore di eila a 
Quegli vi faprà dire,come fian fatti i vafcelli d' Ha vre 
de Grace, o di Dieppe in Normandia; ma non vi po- 
trar ender conto della forma delle galee delmarer ne- 
diresti. Per la qual } cofa non farà un piccol v an- 
taggio per parecchi de’ nolîri lettori trovar raccolte 
in un libretto portatile la maggior parte delle ciofe 
ufuali, che cadono tuttogiorno in difcorfo ; e vedere 
le lor ngure delineate , ed elprefle a forza d’ wi Hoc 
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Atal oggetto fifon fatti difegnare più alvivoy 
che foffe poffibile, moltiffimi fiori prefcelti, e con 
maggiore parzialità coltivati da dilettanti: diverfi. 
affeftamenti, che foglion darfi alle platee de’ giar- 
dini; a’ bofchetti, ed a'terreni più irregolari; le 
foglie degli alberi da far carri, e bottami; da fab- 
‘bricare armadj intarfiati, ed altre mafierizie fo- 
prafiine, etornite: gli ftretto], che fervon per ufo 
di fpremere il vino dall’ uve, il fugo da’ pomi, [ 
olio dall’ ulive: e finalmente l' erbe più ricercate 
de’ noftri prati. Dietro a queftioggetti, da noi co- 
nofciuti sì poco, tuttochè s° incontrino ad ogni paf- 
fo, ne vengon quelli; che han relazione a’ fiumi, al 
gare ; ed alle vifcere della terra . Troveraffi a prin> 
cipio la difpofizione de’ fuoli di tempra diverfa; col-. 
locati l’ un fopral’ altro, e diftefi per entro il feno 
delle montagne, e delle pianure: ilcorfo, chela 
predetta difpofizione fa prendere all’ acque ; che cir- 
colan perle vene della terra, oche radono la di let 
fuperficie : e vedranfi inappreflo ipefci, che fi fo- 
ftentan nell'acqua dolce; e quelli pure, che paf- 
fan dal marene' fiumi, colle principali lor pefche. 

Liopo di aver èfpreffo ciò, che il mare ci apprefta 
di più curiofo , efempigrazia le figure de’ pefci più 
firavaganti, le conchiglie più vaghe, le piante più 
fingolari, ela pefcagion del corallo , ci parrebbe di 
aver commeffo un grand' errore, fe, in ragionan- 
do de’ comodi della navigazione, aveffimo trala= 
fciato di far imprimere l’ efteriore, e l’interio» 
re d’un gran vafcello d'una galea, e di molte al- 
tre barchette dibafio bordo , colla maniera di va» 
rarle : tutte cole, di cui fi parla comunemente 
ogni giorno, fenza averne gran fatto cognizione. 

Le gemme, le pietre, e i metalli, non potendo 
ricevere alcun rifaltodalla mano dell’ Intagliatore 
{ come fipuò apertamente vederè dalle magnifiche , 

ma 
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rna in tutto inutili figure del terzo Tomo dell’I- 
ftoria del Danubio tefluta dal Sig, Conte Marfilj ) 
cra le molte fingolarità , che fi trrovano.fotto ter- 
ra; abbiam creduto di dover prefciegliere: unica= 
mente i varj mifti pietrificati, e quelle pietre che 
fon figurate; perocchè , rapprefentando quefte de- 
gli. animali, o delle piante, non folamente rifal- 
tano; ma ancora fervono d’ argomento per mille, 
e mille Differtazioni tutte curiofe. 
| Per agevolare a’ noftri Lettori la cognizione di 
tutte quefte cofe, e renderla loro nel tempo fteflo 
dilettevole, e chiara; fi è proccurato al poffibile 
di farle delineare di graridezza naturale ; poichè 
così fon fempre più atte a far reftarimpreffo nella 
memoria l’ oggetto, di quante defcrizioni fe ne pot- 
fon maifare. Fate, che fi prefentin dinanzi a un 
giovanetto ftudiofo itermini di foglie gracili ,' pol- 
. pofe, bislunghe, finuofe , ftracciate : tutti quefti 
termini fcientifici , gl’imbarazzeranno la mente; 
e quello ftudio , che gli ferviva di divertimento, e 
di fpafo, fi cangerà in una fofifticherìa da fargli 
lambiccare il cervello . Fategli per lo contrario 
vedere la foglia della pianta, arriverà fubito a rav» 
vifare la differenza, che pafla tra l’olmo , e'l carpi 
ne, tra’ltiglio, e lafcopa. Per quelto mezzo le 
riconofcerà tutte quante ienza fatica; ecosìinpaf= 
feggiando peruna macchia, o perun prato, vi fa- 
pra dire: ecco quì della cedronella : ecco la del tri» 
foglio: quefta è una querciuola : quello è un abete . 

Tutte quefte piante hanno una divifa partico 
lare , percui fi poffono a prima fronte riconofcere + 
1 galantuomini , che tuttogiorno ne parlano , fi 
valgono, per tavvifarle, della figura. delle lor fo- 
glie, efemenze. Terremo dunque ancor noi que- 
fta fiefa regola; nè cicureremo di diftribuire me» 
todicamente ciafcuna pianta nella fua claffe ; o di 
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formarne una ferie ordinata , principiando dal ge 
nere; e poi venendo a tutte le loro uitime fpezie, 
corne fi trovani difpofte nelcatalogo del Turnefor- 
zio. La gioventù fi sbigottirebbe a veder tutta 
quella farragine di fiori femplici, e di fiori com- 
| pofti; di femplici fierili, e di femplici fecondi; di 
compofti monopetali, e di compotti polipetali ; di 
monoretali regolari , ofazionatiacampana, a ti- 
no, a rofetta; ed’'irregolari;c fatti a foggia ec... 
Quelle divifioni, e fuddivifioni, con altre molte, 
che per brevità fitralafciano, fonbuone tutte per 
chi vuol formare un erbario; o veramente un ca- 
talogo univerfale di Botanica : Ma nel cafo noftro 
farebbono onninamente fuor di propofito i e chi 
voleffe cenfurarne ; per aver mancato di farle , 
meriterebbe maggior cenfura di noi. 

La maggior parte delle materie contenute in 
quefto terzo Tomo; e parte ancora del quarto , 
e delquinto ec. ficcome dipendono più dalla pra- 
tica; che dalla teorica; per timore di non prénde- 
re degli abbagli; e di non recare co' noltri fcritti 
qualche pregiudizio al Lettore; fi fon da noi con- 
ferite con M. Le Nermand ; Prefidente degli or- 
ti di Verfaglies ; e con M. "Bernardo de Jufieu, 
Dimoftratore nel Giardin Reale : ed ho trovato 
nella cortefia; e nella diligenza di quefti due Pro- 
fefiori tutti que’ lumi, edafuti, che mi facevano 
bifogno. M' han favorito di rivedere tutti i Dia- 
loghi concernenti alle piante , e di mettermi in 
iftato di dar tiel fegno. Quefta dichiarazione era 
neceftaria per due motivi. Prima; perchè così i 
miei Lettori vi troveranno il lor conto : fecon- 
.dariamente, perchè ancor io ho il piacere di au- 
tenticar la mia gratitudine verfo coloro ; che fl 
fon compiaciuti d'illuminarmi. 
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Tav. L certo , che ho fatto.un bel cam- 
i di | bio, a permutare Ta mr. in 
> campagna nel mefe di Settembre, 
«com'era già intavolata, al Maggio prefente. Tro- 
| wo tutto quanto abbellito . 
Conte. Sappiatene grado alla primavera , che 
Lu mena col fuo ritorno il vago treno de’ fiori. 
Cav. Per. dir vero, quei, che ricamano colag» 
"giù la platea del giardino, fanno uno fpicco ma» 
ravigliofo . Ma non gli ho ancor veduti, fe non bo 
di quafsù alto a ftar al balcone. 1 
‘Contef. Poffiamo-fcendere abbaffo , e rimirarli 
più da vicino, Caro Signor Priore, appagate di 
grazia una mia curiofità. Donde avvien mai, che 
appena ch' entriamo in un giardino di fiori , ci 
fentiamo tantolto slargar il cuore j e proviamo 
n quel momento un’ improvvifa foddisfazione , fe» 
Za fapere, nè che, nè come; il che non ci {uc= 


cede mai in altre occorrenze? Io psr me non fo. 
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attribuitlo ad altra cagione, che alla vivezza dé' 
lor graziofi colori, la-qual vi dà di primolancio 
nell’ occhio. La natura non li può avere abbigliati 
con tanto lufio, fenza il fuo perchè. 

Prior. Che ne dite, Signor Cavaliere? 

Cav. A parlat con fincerità , non mi fon mai 
ingerito nella ricefca del deftino de fiori. Ma, a 
tenor del piacere, ch effi mi recano, direi effer 
eglino ftati fatti per ricrearci. 

Contef. ter ricrearci ?. E° ella coretta una lus 
finga ; o più veramente un’ illufione dell’ amor 
proprioti + 

Prior. lo fon d’ un parere totalmente diverfo 
dal voftro. Tutte le opere della natura fen col- 
legate in un punto; e quantuncue cialcun oggets= 
to abbia il fuo fine particolare , o la fua relazio= 
ne ad un altro ; tutti però finalmente vanno 3 
riferirft al lor capo, ch’ è l’ uomo. Egli è quel 
centro, dove tutti concorrono a riunirii gli enti 
creati. Egli è lo fcopo di tutti ; peich’ egii folo 
ha il diritto di prevaleriì di tutti. Per lui il Sos 
le illumina l'orizzonte, per lui rifplende ja Luna ; 
per iui icintillan le flelle. Or fe i corpi da lui 
più rimoti con tanta puntualità lo fervono; co- 
me non faran deftinati a fervirlo quei, che gli 
fono dappreilo 2? 

Contef. I fiori in particolare , vedefi chiaramens 
te eflere flati creati per unico fluo rifloro. i fo-- 
li fuoi occhi vi trovan pafcolo, e godimento: per 
gli altrui, non hanno neppur un minimo alletta- 
tivo . Gili animali non vi trovano gufio alcuno : 
non fi ferman nemmeno a guardargli: li confon$ 
dono coll’ erbe ordinarie : calpeftano a dirittura i 
più belli; nè hanno per quefo vago ornamento del- 
la natura un minimo fenfo. L’ uomo all’ incon= 
tro li da ben diflinguere tra la folla di mille og: 
ei SEL 
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getti, che lo circondano 5 Medi raccoglie con un 
piacere incredibile. 

Prior. Così è: paffla tra’ fiori, e noi una dol- 
ciffima fimpatia; e non sì tofto ci fe ne prefen= 
«ta qualcuno a Ila vifia, che ci fentiamo ‘un forte 
ftimolo di approflimatcegli . Che fe poilo colghias 
mo , per goderlo più da vicino ; a mifura che 
“noi l’andiam contemplando , ci crefce in mano il 
fuo merito, per le nuove prerogative, che iti lui 
fi Icoprono . La maggior parte de’ fiori, non con- 
tenti d' appagare i noftri occhi colla fimmetria 
della loro ftrutenra , e colla vivezza de’ lor vez- 
zofi colori, s' infinuano dolcemente colla lor foas 
‘ve fragranza nel noftro odorato j e dopo efferfi 
- con innocente dilettazione impoflefiati del noftro 
fenforio , fi cattivano da vantaggio, a forza del- 
| le loro manierole attrattive, il hoftr8 animo . 

S' io prendo a contemplar quefio fiore dal prin* 
cipio della fua nafcita’ fin agli ultimi fuoi pro» 
grefli, trovo, ch'egli ha per ufodi sbocciar fem» 
pre cola, dov” è per nafcere la femenza ; ed of- 
fervo altresì , che dovunque non ifpunta ilfiore, 
non può in quella parte fperarfi alcun feme, Gli 
alberi delle felve, le piante fruttifere, i legumi, 
‘e l'erbe de’ campi fi riveftono ogni anno di fiori ; 
più , o meno vaghi, per poi buttar fuora un frat- 
to, ‘od. an feme, il quale non manca maidi ger= 
| minare, fe non quando il fiore nonè potuto sbocs 
ciarej o non ha avuto modo di confervarfi. Vo 
cereando, qual relazione mai pofia padiare tra il 
fiore , e il feme ; e mentre offervo minutamente 
la ftruttura di Giatentt fiore, vi trovo fempre 
qualche cuftodia deftinata a guardare quelle fe- 
menze. Vi ravvifo, oltre a ciò, certe filacciche, 
fituate intorno alla detta caffodia, dalla cui fom= 
mita. fpuntano alcuni piccoligranellini, che; fca- 
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ricindo di qua,.e dila, lo ioliaeio per ‘ogn' 
intorno . Tutta quefia materia vien fafciata. at- 
torno attorno da un calice, o mantello , che. s' 
apre , ‘e ferra non fenza qualche circofpezione , 
fecondo la temperie , ol intemperie delli aria. 
Tutte quelte combinazioni ion tante lifgue, che 
mi parlano, e m'infiruitcono. Mi fanno alla per 


fine capire, che quefle parti del fiore difpofte con 


tanta regola, e congegnate con tanta fimmetria, - 


iahailioas veramente alla generazione della 


femenza . Ed ecco di già fecperto il primo fine 
de'fiori. Iddio, nell’ accordare all’ uomo. il dirit= 
to fopra la verzura defla terra , ha voluto per- 
petuarglielo per tutti. i fecoli, con dare a’ fiori la. 
coluizione di rinnovellar ogni afino ciafcuna 
pianta, per mezzo delle loro femenze. 

Cav. Cotella è una commiflione “molto onore- 


-vole.iMa, fe i fiori.fon deftinati a propagar le 


fue fpezie per le femenze, come fi può egli dire, 
che fieno flati fatti per noflro diletto? i 

Prior. Quefto loro primo importantiffimo, fine 
di proccurare la perpetuazion delle piante , non 
impediice , che non poffano averne anche un al- 
tio;;. cioe di rallegrare la noftra vita.. Iddio, nel 
Mita: ha voluto unire in loro il diletto all’ uti» 
lità. Che fe gli avefle deflinati foltanto a forni» 
re ciafcuna pianta d' un germe , per cui la me- 
deiîima fi venifle a perpetuare, non avrebbe. cor- 


“aedata la più parte di loro d' un afpetto così gra» 
ziofo, ne d’un colore sì vago. Avrebbe pratica» 


to con effi lo fleffo metodo , ch’ ‘egli ha tenuto 
colie radici, alle quali, perchè deftinate a fervir 
la pianta allo fcuro, non ha voluto dare hellez- 
za. veruna. Ma egli non ha fatto così. L' indu» 
ftre mano, che gli ha formati, fembra ellerfi pre- 


fa piacere d'intagiiare, e miniare la maggior parte 
di 
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di loto in'u | foggia la più graziofa , che mai 
dir fi polia” la più acconcia a rallegrare la 
noftra vifta, ad abbellire là noftra flanza. 
 Contef. Non ci curiamo per oggi! d’ efaminare 
con tahca efattezza queft ammirabile teffitura de” 


fiori Ro 


a cui fimmetria produce effetti sì vantag» 
giofi. Se n'è già trattato tanto che bafta (Vedi 
il Tom. 2.) altre volte. Fermiamoci a contempla- 
re più di propofit to il diletto, ch’ effi hant incas 
rico di proccurarci . 

In prima vi fono moltiffimi fiori; i dRgta nona 
de, non'‘aver altro impiego fopra la terra , che 
prefentare all'uomo un mazzetto , per ricrearlo : 
e dove gli altri gli fi rendon graziofi, collafciar- 
gli dopo la loro caduta un qualche frutto, que- 
{ti non gli fon meno graditi ; tutto che privi d' 
ogni altro merito, fuorchè di quello di dargli pia- 
cere, Gli uni, e gli ‘altri però fi prefentano di- 
nanzi a lui con un'aria così civile, e cortefe, che 
ben fi vede, come tutti affettano. a fargli corte». 

Prior. ib e ftata grande la mira, chela 
natura ha avuta fempre di ricrear l’ uomo colla 
bellezza de’ fiori , che gli ha voluti moltiplicare 
all’ ecceflo . Il loro numero è innumerabile : ci 
mafcono a dirittura tra’ piedi; nè v'ha parte fo-. 
pra la terra , che non ce ne prefenti qualcuno. 
Regnano. sù per ie rame degli alberi , e ferpeg- 
Cano sù per l’erbe de’ campi: ricamanle valli, 
e coronaho le colline: fmaltano i prati; 2 adornan 
| È, fepi; ed abbellano per finlemacchie. In fo: 
ma la terra è un giardino tutto tempeflato di 
(fiori: e affinchè l’uomo non refli privo della de- 
Jiziofa lor vita, quand’ egli fta rinchiuio dentro gli 
angufti recinti Tad proprio albergo, pare, che fi 
ftudino di rendergli vie più amena la fua dimo- 
sa, col riuniti nella placea del fuo giardino, dove 
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fembra., che fi Diet de d’ allignare più vos 
lentieri , che altrove. ti 

Contef. Par propriamente, che i più viftofi fra 
loro fi diftacchin dal volgo della nazione , per for- 
mare una pompofa ambafciata; quafi deputati a ren- 
dere omaggio alloro Sovrano, e venirlo a contem- 
piare nel fuo palazzo , come Monarca della natura. 

Prior. E’ tanto vero , che la bellezza de’ fiori 
tende precifamente a ricreare i hoftri occhi, che 
quelli appunto , che fon più vaghi ( dopo mille 
efperienze gia fatte ) non fi fon trovati buoni da 
nulla, falvo che da pafcolare il noftr occhio. In 
fatti il loro afpetto ha una forza, ed uh predo- 
minio sì grande fopra di noi, che quafi tutti gli 
artefici, per incontrare il comun gradimento nelle 
loro ingegnole manifatture s non trovan mezzo 
più proprio , nè più efficace dell’ ornamento de’ | 
fiori. Lo fcultore il contraffa negli abbigliamenti 
delle fue flatue. L’ architetto gl’ imita nell’ ador- 
nar di fogliami, e di feftoni le colonne, ele fac- 
ciate foverchio nude degli edificj. Le ricamatrici 
non teffono i lor lavorìi, ie non di foglie, e di fio- 
ri. Le fioffe più pompofe , e più ricche ne fon 
tutte quante intarfiate; é tanto più belle fi ten- 
gono , quanto più s’ accoltano alla vivezza de' 
fiori naturali. li 

I -nori fono fiati mai fempre i fimbolo , e, 
quafi dif, la frafca dell’ allegrezza . Erano an- 
ticamente un ornamento neceflario , e indifpen» 
fabile di tutti i banchetti; ed oggi pure vengo- 
no accolti con gradimento verfo il fin della ta» 
vola, allorchè comparifcono in un colle frutta, 
per ravvivare il convito, che gia comincia a lane 
guire. Che più: Son talmente deltinati a fervire 
alle nofire baidorie, che non oiano comparire tra 
ie gramaglie. Il decoro, per un iftinto di natu 
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‘ra, li baridifce da tutti que’ luoghi , ove regna 
sl duolo, ‘ed il:lutto. 

Contef.: All’ incontro in tutte le gozzoviglie , 
che fi fanno in campagna, entrano le ghirlande, 
ed i fiori. Non fi fa felta tra le perfone civili a 
che non principj da un fiore : e fe l' Inverno ci 
toglie il modo di raccapezzarne de’ _paturali , l'ar- 
| te c’' infegna a comporne de’ contraffatti. Una fpo- 
fa novella , veftita in gala nel giorno delle fue 
nozze, muli erchibo di non avere il fuointero, fe 
le mancaffe il confueto mazzetto . L' ifleffe Re- 
gine, sfoderando nelle maggiori folennità tutte le 
gioje della Corona , non ifdegnano quell’ orna- 
mento campeltre . La magnificenza degli abiti , 
e la maettà delle gemme non le appaga : voglio- 
no ancora l' accompagnamento de fiori, che die- 
no loro un'aria vezzoia, e galante. 

. Prior. Bafti il dire, che la Religione, con tut- | 
ta la fua modeftia , e femplicità ; e tuttochè alie- 
na da ogni pompa teatrale ( perche più atta a. 
difrarre da’ facri mifterj, e dall'orazione il cuor 
noftro ; che a conciliargii la divozicne ) non 
proibifce in certi giorni folenni l’ufo delle rame , 
de’ mazzetti, e delle ghirlande de' fiori. 

— Cav. Tutti, a dir vero, fiamo innamorati di 
quetti fiori : è un danno , che la lor durata fia 
così breve. 

Contef. Si può dire con verita di ciafcun fiore 
ciò , che del fior della gioventù lafciò fcritto un 
leggiadro Poeta, allorchè | 
Deb! mira (egli cantò) fpuntar la rofa 

Dal verde fuo modefta, e verginella, 

Che mezzo aperta ancora, e mezzo afcofa, 

Quanto fi mofira men, tanto è più bella. 
Ecco pot nudo 1) fen già baldanzofa. 

Difpiega: ecco poi langue, e non par quella3 
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Quella non ‘par, he defiata avanti | || 
| Fu da mille donzelle, e mille amanii:. 
Così trapaffa ah irapaffar d'un giorno 
Della vita mortale il fore, e’l verde; 
Né perchè faccia indictro April ritorno, 
Si rinfiora ella mai, nè fi rinverde. 
2° Cogliam la rofa în [ul maitino adorno 
Di quefto dì, che toffo il feren perde. 
Vero è però, che la più parte de’ fiori, perocchè 
defiinati ad ornare l’ abitazione dell’uomo ( per, 
quanto porta' la lor durata ) hanno la mira di 
non comparire tutti ad ufitratto, nè in una ftef- 
fa flagione; ma fidanno feambievolmi necte la muse 
ta, per intorarle tutte quante, fenza privare di 
quefto treno men una ; e rade volte addiviene , 
che alcuno manchi di fargli corte , quando gli 
tocca la volta. lo 
Prior. 1 fiori, mediante la loro fcambieyole fuce 
ceffione, apprefiano all'uomo un pompofo teatro 
compofto di varie comparfte, ciafcuna delle quali 
efce iuora, dopo che l’altra è fparita, con unor- 
dine regolari fino . I ranunicoli, detti Epatici, le 
primavere, le viole mammole , i giacinti , l’ orec= 
chie d'orfo, imughetti, inarcif, eglianemoni, 
formano , per dir così, la prima comparla. 
Quefti a poco a poco fparifcono quafi tutti 
e in loro vece fubentrano le corone imperiali, 
ligufiri, gl’ Ircos, i tulipani, le giunchiglie , ira- 
muncoli, e tutti gli altit, che ricamano prefente- 
mente la platea di quetto giardino. Quelli poi , 
che voi vedete in fugli alberi fruttiferi, formano. 
alla lontana il profconio*; e mefcolando i dolci 
colori del lor fogliame col verde delle frondi an- 
cor tenere, fan rifaltare per ogni parte il guar» 
nimento della piatea. 1 frattanto le a 
a fiordalifi, i garolani se gaggie, i rog i 
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de viole, i cui fteli, e bottoni. a poco a poco for= 
tificandofi, ed infenfibilmente crefcendo , ci pre 
parano una nuova icena per quefta proffima State . 

Al comparir dell'Autunno, eccoti i campanel- 
li, ibegli uomini; i girafoli, le tuberofe, gli a- 
maranti, leviole di trecolori, icolchici, ecento 
altre generazioni . Lo Ipettacolo è fempre in vi* 
“va, ne la fcena rela maivota. Il Prefidente alla 
| Fella ne porge dimano inmano delle nuove com- 
parfe ; e previene con queftte vaghe mutanze la 
noja , che infallibilmente ci apporterebbe I uni- 
formità . / 

Sopraggiunge finalmente l’ Inverno , che rico= 
‘prendo colle fue nebbie, e colle fue tenebre l’aria, 
e la ‘terra, cala, per dircosì, la bruna fuaten- 
da fopra il teatro della natura, e ci. priva dello 
|. fpettacolo . Ma che : ? Col farci intanto bramare 
il ritorno della verzura, e de’ fiori, proccura un 
po di ripofo alla terra, oramai defatigata per 
tanti parti, ch'ella ha prodotti. ‘’ 

Contef. Mirate , quanto ammaliato fia l’uomo 
dalla bellezza de’ fiori. Studia tutte le vie per po- 
terli godere anche il Verno. Salva con molta cu- 
| ra quei, che gli avanzan l’Autunno; edarriva a 
far sbocciare prima del tempo quei, che non if- 
puntano, che a Primavera, fenza afpettare, che 
i zeffiri, fempre tardi a venire » glieli rimenino. 
Le tuberofe, iperpetui, igeranj, ilauritini con 
parecchi altri, a governarli condiligenza, fon ca- 
paci di sbocciare aflaitardi, edidurare, a tenerli 
incannucciati dentro una ftanza, che fia difefa 
dalla tramontana , fintantochè arrivi a fiorire l'o». 
dorifero timo. Gli anemoni » le viole mammole, 
i giacinti , e i narcifi ( purchè fiano ajutati con, 
un po’ di caldo , o polli in una dra folatia 
entro un orisanno , ove fia yn poco d ‘acqua, Pa 
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qual fa d' uopo mutare. ogni giorno ) coronano £ 
nofiri camini ne' mefi più gelati; e sì l’Autunno 
viene a riunirfi alla Primavera, :dandofi l’un coll’ 
altra, in certo modo, la mano. 

Prior. La comparfa. de fiori, non folamente fi 
diverfifica fecondo la diverfità delle ftagioni; ma 
quelli ancora, che comparifcono in uno fieflo tem» 
po ; portano in fronte una varietà di fattezze, e 
di colori sì grande, che ben vi f: ravvifa l im- 
menfita dell’ idee del fiupremo architetto, che gli 
ha formati; el’intenzione, che ba avuta, dimol- 
tiplicare gli abbigliamenti di quefio noftro teatro . 


Non è poflibile annoverare la diverfità de’ difegni , 


sù cui fu formata ciafcuna fpezie ; difegni tutti 
inventati di pianta, fenza che l’uno fia ricopiato 
dall’ altro. Sono tutti altrettanti originali; e tut» 


ti fon fabbricati. fur un modello patticolare. Dif=. 


ferifcono fra di loro, chi per 1’ intaglio delle fo- 
glie ; chi per la finezza dell efrange, e de’ merli, 
onde le dette faglie fono bordate; chi per ladif- 
pofizione delle filacciche, e /del riuolo di mezzo; 
chi per Ja ftruttura del caliceti ‘0, dove ftanno in- 
caftrate tutte le parti predette sci per la taglia 
degli fleli, che li foltengono ; chi per la figura del- 


le fronde, cioè a dire del verde fogliame, che li 


corona 5 e tutti finalmente per la diverfità de’ co- 
lori, e dell’ arie particolari di ciafcheduno. 

Non fo, fe i tori faccian più fpicco, a rimi- 
‘rarli incomune; o a contemplarli {parritamente . 
Riguardati tutti infieme, formano un ailortimen» 
to regolariffimo , dove non i.ravvifa nulla di roz- 
zo, di fproperzionato, di duro (a). Rifulta dal- 

| la 
ata ) La durezza de’ calori confifte nell effer total- 
mente oppottis ficchè la lora combinazione riefce du- 


ra, € fpiacevole. Tal è l’ accoppiamento del bianco col 
nero, del resto col giallo, ec. 
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“Ja combinazione di tutti i loro colori una certa 
armonia , dove l’ occhio trova tutto il fuo pie 
no, Confiderati fpartitamente, non ve n’ha uno, 
che non fi faccia valere per qualche fua grazia 
particolare ; e che non abbia-, per dir così , il 
fuo merito perfonale , Cogliamone uno a catta- 
fafcio ; il primo , che ci viene alle mani . Egli 
è un anemone fcreziato degli ultimi , che fio- 
| rifcano . Trovo in lui folo , quanto ravvifafi 
— d’ ammirabile in tutta la platea di quefto giar- 
dino . Vi fcorgo un aggregato di colori total- 
mente diverfi, le cui mutanze dolcemente fmon- 
tando ; faono. un foave paffaggio dal chiaro 
allo fcuro ; € vanno a poco a poco, fenza che 
l occhio fe n’ accorga, atuffarfi nelle tinte con- 
tigue . Il tulipano all’ incontro taglia a dirit- 

tura il colore con una firifeia , che da nell 
i’ ecchme seri contrappofio della» fua tinta to- 
talmente diverfa dalla tinta contigua tanto! più 
fa fpiccare la grazia , € la vivezza di tutte 
e due. 

Ma le tanta e la fimmetria, che la Dita fa- 
pienza s'è compiaciuta di porre nella diftribuzion 
‘de’ colori, onde ogni fiore è abbigliato; non mi» 
‘nore certamente è la grazia , ch'ella ha ripofta 
nella lor aria, e nella loro figura. Date di gra- 
zia un'occhiata a tutti i fiori, che ficaman l'a- 
juole di queflo giardino. Parte fi ftanno impetti» 
ti, con un portamento pieno di maefia, e di gran= 
dezza . Parte fenza falto, e fenzaalterigia fi cat- 
tivano i no&tri {guardi per la regolarità delle lor 
modelte maniere, Che aria nobile fi ravvifa nello 
fielo di quefti tulipani! Che grazia, e che venu- 
fta nel gambo di quetti gigli non per anche sbocciati! 
A più di quefti fiori magnifici vedo fpuntare un pene 

diem 
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ero (a). Egli non fa di se alcuna. pompa; pas. 
propriamente, chenon s' attenti di comparire. La 
fua moftra, a rimirarlo da Inngi,: promette poco; 
ma ad accoftarfegli appreffo, rifiora colla fua foa+ 
we fragranza l’odorato; € appaga colla grazia del 
Kid fmbizate iauria. 

Contef. Ho piacere, che voi l' shbigra fcoperto 
tra quefti cefpugli, ove proccurava- d’ afconderfi. 
Egli è il mio favorito; non folamente perchè fio- 
rifce d’ ogni ftagione , ed è fempre un foftituto 
degli altri fiori , che ci vengon mancando; ma 
ancora per la morbidezza impareggiabile delle fue 
foglie , e. pel jvermiglio del fuo colore imitante . 
perfettamente la porpora. Il velluto più fopraffine 
fembra rimpetto a lui una tela ben grofiolana, ; 
o per dir meglio un facco; o un cilizio. i 

Cav. E' vero., che le noftre ftoffe non fono nè 
sì morbide, nè sì viftofe , come le foglie de’ fio- 
ri; ma trovo in quelle unvantaggio, iche i fiori 
- certo non hanno. Le fioffe variano; e ogni dì fe 
ne inventano delle nuove . Ma i fiori fono fem 
pre gli file. Quefto variare piace pur tanto! 

Contef.. Egli è un piacere, da noi medefimi ftu- 
diofamente proccurato; e per dir così, mendicato 
in tutte le noftre fatture: negli abiti, nelle maf=. 
ferizie, nella mufica , nella lingua , pelle fabbri- 
che , in tutto. Le noftre invenzioni fono in un 
moto perpetuo: non trovafi mai fermezza : una 
moda difcaccia l’ altra; e le noftre più belle ma- 
nifatture non fon certe di poter incontrare l’ ap- 
provazione di chi werrà tra cent'anni, nè di chi 
abita cento leghe da lungi da noi, Voltiamo, e 
vaiyoltiamo le medefime cofe in mille maniere ; e, 

final- 

Mò Il penfiero è una fpazie di viola colle foglie 
vellutate. | 
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è finali) dopo un milion di fiforme, ci'trovias 
mo tuttavia perpleffi, e fofpefi 3 come prima +. 
Tutt' altro ‘addiviene degli ornamenti de’ fiori. Il 
lor. fogliame , il lor colore, la loro taglia (a ri- 
- ferva di alcune macchiette , che variano rade vol- 
teinalcuni) fon fempre tnifortio ; eciò non oltan= 
teci piacciono.» Niunfidivifa d’ aggiungervi, o df 
levarvi mai nulla. Ciò farebbe un volerli guafta= 
re; perotchè il lor modello è sì vago ;, che non 

fi può bramare dl più. Le Rofe non han mai came 
| biato dal principio del mondo; e fin dal principio 
del mondo’ le Rofe han piacciuto. 

Prior. Così è: le bellezze de’ fiori, fenza lifci 4 
fenza orpelli, fenza artifizj, arrivano colla lor 
femplicità alla perfezione , e ftanno appoggiate ad 
una bafe molto ferma, hi e il vero. 
> Contef.,In che mai può confiftere la vera diffe- 
| renza, che paffa tra la bellezza fempre coffante 
dell’opere della natura ; e la bellezza variabile, 
e pafieggiera dell’opere umane? 

Prior. Non è maraviglia; fe leinvenzioni dell’ 
uomo fono fcarfe , fterili , e volubili . Noi altri 
cerchiamo il bello a tentone ; e quefta materia, 
che noi modelliamo in milie-, e mille maniere , 
per fabbricar delle cafe , degli arnefi, e degli a- 
biti, non è formata da noi. Non fappiamo nè 
pure, quali fiano gl’ pa en , chefla compon- 
gono: la troviamo fpefie volte contraria, a  noftri 
difegni :.ella fi dilrugge, o per dir meglii fl {com= 
pone, e fi sfafcia @ le nollre mani . ‘entiamo 

alle volte di rimeneggiaria in altra manierà,, col- 
‘la fperanza., ch’ella poffla farne buona riufcita; 
ma la forma, che noi le diamo, fa nafcere nuovi 
difordini, e nuovi fconcerti. 
x Ma non è gia»così delle opere d’ Iddio. Tutto 


bi dI 
ciò, ch'egli "O porta in fronte una bellezza alb 


Cere 


% 


74 I Fi ® ka i A 
certata, e perfeverante . Il bello ha pet bafe la 
fua volontà: quello, che una volta egliha fatto; 
mai non fi muta, e piace pur fempre . Si cono- 
fce , ch'egli ha il predominio sù la natura; e ch 
egli la volta ; e la rivolta a fuo modo. Quefta 
materia fempre obbediente a’ fuoi cenni, s' adatta 
a prendere tutte leforme, ch’ egli defidera } e pro- 
duce a colpo ficuro tutti gli effetti; ch'egli vuole s 
Egli v’ imprime ( fecondo che gli detta il fuo bel 
talento ) i caratteri più fpecifici, e più diftinti, 
Accozza, per modo d’ efempio , in ful moftaccio 
del leone; della tigre; e del leopardo tutti i fe= 
gni della fierezza, con certi delineamenti truci , 
e terribili , che fanno fpavento alle perfone più 
coraggiofe. Ma quando la faggia fua mano prens 
de a formare di quefta fteffa materia il fembiante 
de’ fiori ; ficcome allora déftina di ricreare pet 
mezzo di efli i moftri occhi, la modella in una 
maniera totalmente diverfa . V'imprime un'aria 
dolce, e gentile; vi fparge il vezzo, elegrazie; 
e vi delinea certi caratteri manierofi, che infpi- 
rano a dirittura la gioja in chicchefia , chi li mira: 
e laddove rilega lontan dall’ uomo le figure fpa- 
ventevoli, condannandole ad abitare per entro le 
| macchie, e ne' luoghi deferti, verfa a piene ma- 
ni la verzura, ed i fiori ne’ noftricampi, ne no- 
firi prati, ne'noftrigiardini, tra’ noftri piedi. Co- 
sì l’uomo vedefi da per tutto attorniato da .og- 
getti.vaghi , e vezzofi , che gli fi parano conti 
nuamente dinanzi per Contri rie ne' fuoi trava= 
gli, e per divertirlo con un innocente diletto ; 
fenza corromperlo . | 

Contef. Come che i fiori fian deflinati ad ab» 
bellire la terra colla vivezza de’ lor colori j tut= 
.tavia la più parte ( perchè la fefta fia più ono- 
rifica ) fpirano per ognilato una fragranza d’ odo« 
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se, che imbalfama tutta l’ aria . Pare s Oltre a 
ciò, ch’ efli fr prendano un particolare penfiero 
di falvar quefl’ odore perla mattina a buon ora; 
e la fera ful tardi , quando il pafieggio è più 
grato; e che il difpenfin con parfimonia full’ ore 
bruciate, allorchè rade volte fi va a vifitarli , 
Chi non direbbe, che i fiori aveffero intendimena 
to, mentre fi vede , ch efli proccurano di {ervirci 
con tanta diftinzione? 

Prior. Yrafpira dal fuechio de’ fiori un’ efala= 
zione continua; e tanto maggiore ella è , quanto 
più il Sole li (calda . Queflo Coavar i nr , che 
in alcuni fiori è lo fpirito,; oquintefienza de’ lo 
fo aromi, i! va agevolmente diffipando, allorchè 
l’aria è rarefatta dal caldo j e così rendon pos 
chiffimo odore. Il frefco poi della fera, edelmat= 
‘tino rende l’aria più coftipata ; edallorai predetti 
{piriti ftentano a trapafiarla, e diffiparfi. Il Sos 
le, che li diftacca, non ha forza la fera d’attrarli 
in ‘alto, nè di fpargerli alla lontana; ficchè, tros 
yandofi concentrati nel fiore, fanno fopra di noi 
un impreffione più forte. 

In fomma, di quefti fpiriti, che ffaporsho con- 
tinuamente da’ fiori, fi forma attorno di loro un 
vortice, che ora fi va dilatando , ed ora riftri= 
gnendo, a mifura dell’ attività del Sole ; e della 
rarefigione , o condenfamento dell’aria. 

Contef. Convien però dire , che gli ipiriti, ond'è 
compolto quel vortice d’ edoti , che voi dite, fieno 
molto fottili , e molto leggieri ; mentre la fola 
luce' del giorno è baftante alcune volte a difper= 
gerli. Io ne eoltivo al prefente uno , che chia- 
mafi gelfomino della notte, e trovo, chein tut= 

to’l giorno non ha punto d’ odore; laddove fa not 
te tramanda una f ragranza foaviffima . 

Prior. Tutto ciò, che voi dite, viene a come 

pros 
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Provare la mia primiera propoftaj; cioe, , che gli 
fpiriti, o quinteflenze de fiori fi van pine. 
o raccogliendo a proporzione della Îmaggiore., 
\ minore poflanza , che il Sole efercita fopra di ma 
xo. Ma non iftiamo a fonflicare sù quefto punto è 

Nello ftudio delle cofe naturali la vera filofofia 
“non s'arrefta a confiderarne il puro meccanico j 
«ua s avanza altresì ad inveltigarne il proficuo. 
Già fi vede il concerto, che paffa tra ilSole, e 
l’aria, ed i fiori. Ma chie: che non viravvifi,. 
eltré a ciò, una benefica provvidenza , la pat 
/ Antende a far tutt’ ora giucare quefie fcambievoli 

corrifpondenze a pro noffro? Ella ha voluto po-\ 
fitivamente trattarci da Re in ogni cofa . Non. 
folamente fi è compiaciuta di feminarci la terra. 
di fiori, per appagare i nofiri occhi; ma fiè prefa 
pur anche il pentiero d’imbalfamare , e in certo 
modo: purificare l’aria , cui refpiriamo | s profu-. 
mandola d’ odorofiflimi incenfi, mentre fi paffa . 
Pare eziandio, che i medefimi fiori , nel pagarci 
quefto tributo, abbiano intendimento; mentre ri- 
ferbano i lor diù grati, e più fragranti profu- 
mi verfo la fera, quando fanno, che l’uomo va 
a pafieggiare in mezzo di loro, per ricrearfi. 

Contef. Ma i fiori non fervono folamente a di- 
fettare la vilta, e ariftorar l’odorato.. Vi trova- 
no il lor pafcolo ancor glialtri fenfi. Entrano ne’ 
paflicci, che coronano le noftre menfe; nelle pol- 
veri, che profumano i nofri armadj; ne’ firoppi, 
e nelle fieffe medicine, che fi prendono per rilto- 
#0, quando ci troviamo ammalati. La viola mana- 
mola, la giunchiglia, il fiore del pefco, larofa, 
il gelfomino ; e fopra tutto il fior d’ arancio ci 
appreftano delle conferve, delle confezioni, delle 
quinteffenze , dell’ acque flillate, dove fi gode , 
elcre alla foave fragranza s la buona qualità di 
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tutti i fiori predetti lungo tempo dopo che fo- 
mo<filliti 4-4 ». - 

Cav. I fiori mi fon fempre piaciuti ; ma non 
ne-faceva però molto cafo. Li confiderava, come 
femplici effetti della forte, nati qua, ela per ace 
cidente, e fenza metodo. "Ma ora, ch' io vedo, 
effere Rati formati per ricrearmi, li riguardo con 
ammirazione, e con gratitudine : 

Prior. Loi Cavaliere mio caro, oltre alfer- 
virci st bene , con inamortalare le BERT e con 
abbellir la natura, fanno ancora un altro effetto 
più utile, exmolto pa nobile dé i predetti. 

Cav. Che poffon eglino\fare di più? 

Prior.. Eglin c' ifiruifcono, e ci conducono; fen= 
va fatica , alla cognizione dell’ eterno Creatore ., 
che gli ha modellati ; che gli ha dipintl; che gli 
ha forniti di mille grazie. Ed on! che fonte-di 
bellezza dovra eflere egli medefimo , fe così vaghe 
apparifcono le fue opere, che fono i*ruicelli È Cha. 
‘miniera inefaufta di {plendori farà mai auielia di 
‘vina iua faccia , fe sì vezzofo è il fembiante di 
quelli fiori, che dal principio del mondo fino all 
«ora prefente han ricevuto , e ricevono tutto il 
iuftro. da lei! «E ie la tua immenfa benignicà fi 
compiace d’abbigliare con tanta pon pa i 
.s1 poco durevoli , che dalla ARE na alia fera fi 
feccano., e fi calpeltano, come l'erbe de’ campi; 
‘che farà egli per noi, i quali fismo i-di ici Be- 
«“niamini!, Che larga piena di grazie {pargerà mai 
nel noftro feno , quando. pre: dan ad è appagare 
«tuttii noftri deliderj-( dii. inipiratici da lei tela ); 
ed allorchè abbellita le no tre anime ( Oper. de' fei 
giorm n}:) è 
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iL. CavALIERE DEL BrogLio +. 


#5 imparare la coltivazione de’.fiori ,. vi 
compiacerefte d’effere il mio maeftro? i 


Cont. A che fine? Tra quì a un anno fiete per 


andare in Italia. Nonè egli fuperfiuo, ch io mi 


etta a ragionarvi della cultura de’ fiori ,- mentre 


dita a mietere degli ailori? 


Cav. Ma quefa mefle' non dura fempre . Voi 
fieflo mi moflrate col' vofiro efempio , che l’om= 


bra degli allori può molto bene concordare co’ 


fiori. Tante ore oziafe.:.che fi pafiano a ftare in 
campagna, dove fi pofon meglio I RiegAnA n che” 


nella coltivazione d’un fiore? 
Cont. Avere ragione , Signor Cavaliere . Tecosi 
dunque difpoflo a darvene i primi rudimenti. 
La: coltivazione de’ fori è un efercizio il più 
lodevole di quanti ne fieno; purche fi prenda per 
al'eviamento degli altri impieghi neceflary... Ella 


fornifce i nofiri alberghi d’un leggiadro ornamen= 


ito; e ci apprefta nel tempo fielio un benefizio , 


che può beniffimo fenza nofiro difcapito partici» 


parfi anche Ù altri... Siccome il diletto',: che 
uo nel coltivarli, è infeparabile dal piacere , 


che s' ha, di fasne mofira ad altrui; così un ta 
ie 


“y Itemi, caro Signor Conte : Sio voleffa 
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Je efercizio può diri, come unlegame dell’umas 
na focietà. Oltre diche non è un piccol confor- 
to per chi vive in folitudine ,. fervendo di com- 
pagnia 2. chi non l’ha. 

Cav. Adeflo sì , che quefto mio nuovo toni 
timento mi ‘crefce di pregio . Ma temo di di- 
menticarmi delle vofire lezioni. Le vo' fcrivere 
tutte quante... È; 

Cont. Così va fatto. Non ifftarò ad ingolfarmi 
‘nelle particolarità più minute. Mi bafia foltanto 
di mettervi in'fuila firada; che poi la pratica vi 
fara comprendere tutto il refto . A mifura che 
metterete: le mani in pafta, v' andrete regolando 
nell’occorrenze. Cominciamo dalla platea del giar» 
dino; cioè dall’ aja;, ove rifiedono iftori. 

Per quanto vaghi effi fieno -per sè medefimi , 
fifa dilorociò, che fuol farfi de’ diamanti. Quan» 
do fi vogliono efporre in pubblico , fi proccura 
 fempre d' ajutare la lor naturale bellezza , colla 
fimmetria del'caftone . Bifogna incaftonarli . I 
fiori altresì ; ‘affinche facciano un bello fpicco , 
convien incaftrarli in certe ajuole , fcompartite 
con artifizio per via di fpallette, difeminate per 
la platea del giardino. M’immagino, che gia fa- 
prete , che cola fia la platea del giardino . Le 
{pallette fon quelle ftrifce di terra, che rifaltano 
intorno all’ajuole, dove fi piantano i fiori . Gli 
fcompartimenti fon quelle piccole fiepi , o frange 
di bofio, variamente modellate , che coronano al- 
cune volte le platee de’ giardini. | 

Quando il terreno , che dee fervire pe’ fiori, 
@ riftretto , in vece di fcompartire l’ ajuo cle con 
fiepi di boffo., o di cefpi ; che ingombrebbono 
‘troppo fpazio., e chiuderebbono inutilmente lu 
mor della terra , fi feparano per via di -femplici 
pero , tutte vipiace di verde. Fanno lo fieflo 
î Ba fpic- 
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fpicco , e ci rifparmiano per una ventina d’anni 
la briga, e la fpefa, che altramente richiedereb- i 
befi a laaivenede Pu o 

Se poi il terreno è fpaziofa, fi prende la par» | 
te contigua al corpo della cafa ; e vi fi difegna | 
una platea co' fuoi fcompartimenti di boffo , o di 
femplice zolla erbofa . Quetta platea appaga be- 
niffimo l'occhio, e fa dise bella moftra a chi la . 
rimira dal fuo appartamento , eziandio fe le fpal- 
fette fieno guarnite de’ fiori comuni ; purchè gli 
fcompartimenti fian ben formati : anzi la regola» | 
tità di così fatta figura è baflante a far compa» 
rire viftofo tutto quel recinto , anche dopo ché 
$ fiori faran finiti. 

Cav. Ho veduto alcuni Cavalieri far pompa 
delle platee de’ loro giardini , per aver modellati | 
quei boffi in maniera che venitfero a rapprefen» 
tare in rilievo l’ arme della famiglia co’ loro fo* 
Regni; & 0.4, | 

Cont. Cotelta Veg: di caricar le platee di fi- 
‘gure troppo ftudiate , e di difegni intrigati, è 
andata gia da gran tempo in difufo. Erano tan ji 
ti labirinti, dove l’uom fi perdeva. Il mondo 2 
peco a poco s' è accorto, che, dove regna la cone 
fufione , non ha mai luogo lat vera bellezza ; e 
così ci fiam divifati ( come s' è fatto di tutte 
l' altre cofe) di tanto più difcoftarci dalla manie- 
ra Gotica , quanto più parchi foffimo andati in. 

\wordine all’ ufo di quelti fregj. | 

II terreno, che dee formar la platea del giare 
dino, fi può dividere in varj quadrati lunghi, o 
în pezzi triangolari , difpofti con tal ‘anna PI | 
che I° uno corrifponda regolarmente coll’ altro.. | 

Nel contorno di quelle apuole fi piantano ditrat- | 
to in critto de bofi, accompagnati perlo più da | 
un cordone, 0 fregio di verdicefpi, modellati asa | 
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! Diatoco Seconne. — 25 
tificiolamente in maniera che vengano a forma, 
re, o un fioretto, o un palmizio, O una verme= 
na feriplice, e obalta che fi {porga con leggi ia 
dria dall’ eftremità d' un’ ajuola verlo il principio 
dell’ altra. Ma, quando s’ ha del terreno d' avan- 
«zo, fi può coronare tutte i lati delle apuole 
di cordoni, e di bofli, con lafciarvi un viale nel 
mezzo , il-qual fepari ‘il cordone dalla fiepe di 
detti boffi. Quefta figura così fchietta , facile 4 
goderfi tutta quanta, e rifiancata, fe purfi vuo- 
le , da un fondo di fabbia di bel colore, non ha 
bifogno d’altri accompagnamenti , 2 riferva de’ 
fiori; onde fon fornite le fpallette : e quefti po- 
chi d’oggetti vagliono a riempiere con nobiltà un 
vafio CAMPO di terra. Poteteravvifare tutto ciò, 
ch’ io v° ho detto, nella fleila platea di quello O 
mofiro giardino. 

Cav. Vedo però, che l aja di quell' giardinet- 
to, il qual rifponde fotto i balconi di camera vos 
MIA LE modellata in una foggia totalmente di» 
‘verfa. Non v'è niffun ricamo. 

Cont. Per quanto nobile, e vaga fi fia la fem- 
plicita di quel primo metodo , ch' io v' ho moftra= 
to; tuttavia oggi giorno mi pare; che molte per- 
fone di buon gufto, e fpezialmente la nazione In- 
glefe, s° attengano all’ ufo di corredar l’ afuole. 
della platea d'un femplice ftrato di zolla erbofa, 
‘fenza partirfi mai dalla figura quadrata ; o bis» 
lunga, col fuo piliere nel mezzo. Entro di que= 
fte ajuole. non fi vede altro , che un verde tap- 
peto ; cioè a dire un erbetta morbida, e corta, 
ch' è feparata dal fuo cordone , o fpalletta per 
‘un viale fmaltato di pozzolana ,,0 di matton pe- 
flo . Per guarnimeato de’ lati , che forman 
mi al verdeggiante tappeto , in vece di pian- 

atvi di qua; e di la de fioretti, come fuol farfi 
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22 PratEA DEL GIARDINO. 
comunemente ‘i, giudican meglio interirvi de’ folti 
cefpi, con due cordoni di bollo, feparati dall’ u-. 
na patteste dall altra per un doppio viottolo 
fabbiono!{o . 

Cav. Quel lungo filare di celpi , camminando 
‘per tutti quanti i lati dee fare una bella vi- 
fta; ma mi | par troppo fchietto. 

Conte. E ‘vero . Ma non fi lafcia mica così. 
Lungheffo il filare di que’ folti celpugli fi piantan 
di mano in mano con ordine diverfi piccioli taf- 
fi, tra i quali fi frappongono de’ vafi, 0 conche 
di terra fituate fopra i lor piedeftalli di pietra, 
o di verdura, dove fi portano, e s' incaffano cer- 
ti caneftri facci di vinchi con qualche bella pian» 
ta di garofani, di viole, di geranj, di gelfomini 
catalogni, € d’ altri fiori diverfi, fecondo che va= 
riano le ftagioni.. 

Cav.'Io pet me fon del gufto degl’ Inglefi. Il 
loro metodo è ad un’ ora femplici{fimo , e pom- 
pofiffimo . 

Cont. Le bellezze di quefta tempra, ficcome fi 
conformano meglio al carattere , ed all’ andare 
della natura; così fon più durevoli ditutte l al- 
tre . Oltre di che quefta maniera di giardini ha 
un’ altra prerogativa, che ci portano un gran:co- 
modo. Imperciocchè , non richiedendo una gran 
cultura, accomoda meglio d’ ogni altra chi pren» 
de a farli in ‘campagna , dove non fempre s'ha 
al fuo comando un giardiniere fcioperato, ilqua- 
le abbia tempo da perdere nella coltivazione de’ 
fiori. Ma giova ancora a chi fi diletta d’ averli 
in città; mentre una sì fatta platea, per quan- 
to carica d' ornamenti ella fia, cirifparmia; non 
ch' altro, la pena di rinnovare continuamente le 
ajuole ; e di rifarcire di tratto in tratto le loro 
fpallette, il cui disfacimento è 3 quali inevitabile, 

mo Cat i 
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Cav. Parmi di aver vedute delle platee di giarè 
dini fazionate in una maniera. ancor differente 
dall’ altre due; ed ove, oltre allo {malto de’ ver- 
di celpi, fpicca talora un rofone, un.... 
Cont. Per appagare il genio di tutti; e fpezial- 


mente l’umor di coloro, che, dove non trovano 


qualche ornamento, non vi ravvilano , nè dife- 
gno, nè venuflà , fi è inventata una nuova fog- 
gia di modellar le platee de’ giardini, la quale è 
un :compofto delle due precedenti ; e conlifle in 
caricare di tratto in tratto quei verdi cefpi, che 
+coronan l’ajuole, di qualche bizzarra figura; co- 
me d'un fior di trifoglio, d'un rololaccio, d'un 
| micchio, d’un cartoccio, e fimili, giufta ’l capric- 
cio del difegnatore. Talora poi in vece di guar- 
nire le ajuole di verdi cefpi, vi s' intarfiano de’ 
fioretti ; elempigrazia delle margheritine , delle 
viole, o de garofani, che nella loro (lagione fan 
no uno fpicco mirabile, e in altri tempi le ador- 
nano col puro verde delle lor foglie. Ma quefli 
fregj, e quefti {compartimenti voglion efer dif 
pofti con molta leggiadria , e convien prenderfi 
continuamente la briga di rinnovarli. 

Cav, Non occorre altro. E° meglio attenerfi 
alla feconda maniera . 

Cont. Cotefla certamente porta manco difiurbo 
dell’ altre, 


Ma chi aveffe de’ fiori in abbondanza, e foffe 


vago di formarne un affortimento più vittofo, e 
più bello , potrebbe fcompartire l’ ajuole nella 
maniera feguente . Si pianta una ffatua , o una 
pila, o qualche altra figura nel centro della pia- 
tea, e vi fi formano attorno attorno diverfe ajuo- 
le, ora quadrate , ed ora triangolari. Pofcia fi 
va fafciando ciafcuna ‘ajuola d’ un egual numero 
di cordoncini; cioè a dire di piccole fiepi di bol- 
ji | A fo, 
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03 ’Prarga DEL GIARDINO. 
fo, parte quadre, e parte rotonde; parte ovali, 
E ari lerpeggianti ; ficchè formino tutte info 
me un ci to ben aggiuilaro » '@ben compaf= 
fato. Si tramezzano di'qua , e di la per via di 
fentieri ‘del tutto uguali , che fervono a confer 
varne A fimmetria., e ad' agevolare -nel tempo 
fteito il pafl ‘aggio al giardiniere , per fargli gor 
dere si frutto di: {ae fatiche . 

Cav. Ma che vi pare di que’ tanti afidirivieni , 
che fi vedono alcune volte nella platee de’ giar- 
dini? Temo, che quelli non s' adattino troppo al 
voitro genio . 

Cont. “Non mette conto, ch'io v’ efpo nga il ge. 
nio mio ; perchè già mon può fare autorità ap- 
prello nifuno. Vi fo ben dire , che tutti quel- 
Hi.1 quali paffano generalmente per uomini di 
buon gufto, s° attengono ., più che ad altro ; 2° 
icompartire con properzione tutte quelle figuri» 
ne; che dette abbiamo; e che un giardino diftri- 
buito regolarmente in varj quadrangoli , i cui 
lati fian rifiancati da un cordone tutto dipin- 
to, è appreflo di loro il più vago, e il più ben 
intefo di/egno di ciafcun altro. 

Cav. Perchè mai fi tien più alto il terren dell’ 
ajuoie, cve rifiedono i fiori, che quel de’ viali? 

Cont. Il terren dell’ ajuole (o fia, che i fiori 
fi diftribuifcano lungo i lati , che forman loro 
corona; o fia , che fi piantino tra li fcomparti- 
menti, che dividon i lati dalle fiepicine di bofe 
fo; o fia finalmente, che fi pongano di lungo il 
Hiro delia cafa in una ftrifcia diterra a bacio) 
debbe fempre effere alquanto rilevato nelmezzo, 
e andar via via dichinando alle bande . Quefta 
difpofizione fa sì, che |’ acque , le quali marci» 
rebbono , mediante il ioro riftagno , le piante, 
dove il terreno fofie tutto ad un pari, e 

| A 


DriaLocòo SECONDO. 3}. 

‘ dl loro -fcolo; e-prefenta a’ noftri occhi tutto il 
profcenio de’ Mori: ; parte de' quali ftando più bai, 
e parte più alti, vengono infieme a formare una 
fpezie d’ anfiteatro . 

Cav. Ho veduto, che ’l Signor. Priore tiene un 
altro metodo particolare . Oltre a° fiori diffemina- 
* ti'per la platea del giardino, ne fcomparte moltif= 
fimi sù var) piedefialli; o pilafiri , dove rifiedo® 
no più alla fcoperta. 

Cont. Gotelìa è una nuova maniera » praticata 
da’ dilettanti ; e fpezialmente da i giardinieri di. 
profeffione, per goder meglio la vifla dicertifio- 
ri lor favoriti, e per coltivarli con più agio. Una 
diftribuzione sì fatta forma quello; che noi chias” 
miamo teatro de’ fiori. Egli confifie in’un affore 
timento di pilaftri difpofti a {cala ; di modo che 
quei di dietro fian fempre più alti di quei dinan= 
zi, e tutti fi prefentino a dirittura sì all’ occhio, 
come. alla. mano. Quefti pilaftri fon riferbati per 
qualche pianta di bell’ afpetto; e particolarmens 
te per que’ fiori, che diconfi orecchie. d’ orfo,;e 
. pe garofani : e ficcome quefle forte di fiori 
han. più bifogno degli altri d'efier difefi a tem» 
po dal Sol cocente , e dalla pioggia, il tea 
tro fuol fempre avere.un fopraccielo di tavole, 
ovver di tela incerata. Le fcene poi fono alquan= 
to difcofte dal muro; affinchè l’aria. poffa .domi= 
narlo per ogni intorno : ed affinchè i bacherozzo» 
li, le lumache, e gli altri vermi non vi fi poffa» 
no inerpicare, fi fa, che le bafide cavaletti, fo- 
pra i quali rifiede ciafcuna fcena , ripofino den» 
tro un vafo di piombo , fempre pien d’ acqua. 
Allora gl’infetti, che potrebbono danneggiare le 
piante, tornan piuttofto indietro, che avventura= 
re la vita, per faccheggiarle . | 

Gav. Ho veduto FRAARRIO in quelle vicinanze 
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26 Bona DEL Giannino. | 
de’ dilettanti, che formano un’ altra fpezie di teae 
tro, da loro ‘eliamato la piramide de' fiori. Co- 
ftoro, dopo aver lafciati regnare per qualche teme 
po i più belli sù la platea, li colgono, e li pon- 
gono dentro a certi oricanni sù pe agito una 
piramide fabbricata pur per ciò , ed efpofta nel 
mezzo della lor fala; edivi coli’ ajuto dell’ acqua; 
e dell'ombra li fanno durare un bel pezzo. 

— ont. Cotefta invenzione prefenta tutte in un 
colpo a’ noftri occhi le bellezze, ch’ eran difperfe 
per la platea del giardino; e così s arriva a g0- 
‘derle due volte, 

Finalmente fi cofuma di piantare diverfi fiori 
in vafi di terra cotta , o di getto, o di ftagno, 
o d’ altra materia, di qualunque grandezza, per 
adornare con effi le medefime platee de’ giardini, 
i muriciuoli , i terrazzi, e i balconi. Quivi i fio- 
ri fanno di se una pompofiffima moflra ; e s° ha 
più agio di governarli mediante la libertà. , che. 
ci fi porge di metterli al Sole, odall’ ombra, fe- 
condo che porta il bifogno, e la fiagione. 

Cav. Mi pare, che quefta ufanza di piantarli 
dentro i predetti vafi portatili ci preflti un al- 
tro vantaggio. / 

Cont. Ditemelo di grazia. } 

Cav. Eccolo. Si potrebbe accozzarli infieme, 
comunque fi vuole, per fare, che ipuntafiero da' 
loro femi con colori diverfi, partecipandofeli fcam- 
bievolmente l'un l'altro; e confervare ad un'ora 
i più belli da un anno all altro ; col tenerli in 
difparte. 

Cont. In che maniera credete voi, che un fio- 
re pofla comunicare, 0 non comunicare il colore 
all’altro, a ftargli accanto? | 

Cav. Jeri pafsò per qua un Inglefe ( New. 
improvemBai:, We. by Ricb. Braaley Fellow. of ibe 
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Royal Society. Tow.1.) che avendo fentito parlare 
de’ vofîri fiori , dimandò in grazia di poterli ve- 
dere. Il Signot Priore, ed io ci prefimo fpaflo di 


fargli compagnia. u foreftiere, difcorrendo ora d° 
‘una cofa, e ora d'un’ altra, ci diffe, ch'egli fa- 


peva per efperienza, che le polveri , nello fpiccarfi «e 
cadere dalle filacciche”, eran fovente traportate alla 
lontana dal vento; eche, influendo nel piuolo d' 
un altro fiore della ftefa fpezie, ma di colore di» 
verfo, ne fecondavano le femenze, e e cagionava= 
no in que fiori , che indi nafcevano s un nuovo 
colorito, 

— Cont. Cotefta propofizione par, che pofla efle- 
re autenticata dalla portentofa varietà de’ colori , 
che fi ravvifa ogni anno ne' fiori, provenuti dal- 
le femenze di quelle piante, che fon contigie, o 
collocate dentro uno flefio pane Pad 
— Cav. Il notro Inglefe e’ informò d’ un' altra 
particolarità , la quale. ste riufcifle alla prova , 
potrebbe effere di gran vantaggio . Ci atteftò d’ 
aver tagliate delle filacciche di varj fioti , gi 
che aveltiero principiato a sbocciare je d’ aver meli 
pae nori in difparte, per vedere, fe producevano 
le femenze , e ci atteftò di non averne potuta 
raccorre men una. Soggiunfe altresì di aver ta- 
gliate delle filacciche d’ alcuni altri fiori, c d’2- 
verli lafciati ftare dentro lo fteffo pane; e ci af 
ficurò d' aver.trovato in ciafcuno delle Éémenze, 


| provenute probzbimente dalle ‘polveri y o granel- 


lini de’ fiori contigui. Diffe finalmente d'aver ta- 

gliate le filacciche di un altro fiore, appena prin- 

cipiato a sbocciare; ed'aver (uccefivamente {pol- 

verizzato il di lui piuolo di granellini fpiccati dal- 

le filacciche  d' un saviaci fiore della fieffa fpezie 
| sboc- 


Ha ) Il pane de’ fiori, e delle piante, è quella zolla 
di terra, che fafcia le loro barbe . 


po Pratea peL Girarpino. 
$bocciato affatto ; e d’ aver trovato uti cAngias 
mento notabile ne’ fiori provenuti dipoi dal fuo 
feme . Ma quel; ch'è. ancor più. mirabile , ci rac- 
contò d'aver fatta la, ftefla prova fopra due fiori. 
totalmente diverfi; e d'aver ravvifato ne' fiori in+ 
di nati il compoflo di tutt'e due ; ficchè non as 
veva mai veduti i compagni; ma foggiunfe, che 
«da quefti nuovi fiori non aveva potuto raccorre 
alcun feme, e che in capo all'anno gli fe n'era 
fpenta la razza. 

Cont.-Se ciò foffe vero ; fi potrebbe dire ; che 
i detti fiori participaffero , quanto alla nafcita ; 
e quanto alla fterilità, della razza de’ muli, i qua- 
li fi poffono annoverare in certo modo tra’ mos 
 ftri, mentre provengono da due animali, non fo 
mente di diverfa fpezie; ma ancora di differente 
natura. Del refto, per accertarfi di tutte le cons 
feguenze , e vantaggi, che fi poffono ricavare 
dalla cognizione della flruttura de' fiori , convien 
ricorrere alle fperienze ; nè contentarfi della pri- 
ma, ma reiterarle più volte. 

Gav. Ho già difegnato di far tutte quefte pro» 
ve, e ftar ben coll’occhio alla penna. 

Coni. Tagliate pur delle filacciche a più pote- 
re, e fate delle fperienze a bafta lena , che non 
vi perderete mai nulla. Non abbiate paura di get- 
tar via, nè il denaro, nè il tempo. lo per me; 
quantunque non pofla negare d’ aver qualche pra- 
tica della coltivazion de’ giardini; contuttociò avrò 
caro d'imparar qualche cofa da voi : e ficcome 
fon molto alieno dal preftar fede alle prime pro- 
pofte lufinghiere , che mi fi prefentan dinanzi; co- 
sì biafimo la profunzione di taluni, che. ftanno 
talmente attaccati alle loro antiche nozioni, che 
non vogliono fentir parlare , nè di ricerche, nè 
di fcoperte novelle. L' arti fontuttavia nella lor 
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prima infanzia : convien dunque ajutarle; affinch® 
divengano adulte . 

Cav. Le offervazioni del noftro Inglefe m° han 
deftata una curiofità molto grande. Prefentemente 
però mi preme più d’'imparare la maniera ordina- 
tia, con cui s'allevano i fiori, che tutto il refto, 

Cont. Due ' forte di regole bifogna offervare nel» 
la ‘coltivazione de' fiori . Le prime fon generali , 
e fi convengono ad ogni generazione di fiori. Le 
feconde concernono ciafcuna fvezie in particola- 
re. Lo ‘prime (che faranno il foggetto del noftro 
odierno trattenimento ) confiflono nella prepara- 
zion della terra , ove fi debbon piantare ; nella 
pofta de’ bulbi ; o delle femenze, per farli nafce- 
re; e nella amica sione o governo delle piante , 
quando fon nate. 

In primo luogo bifogna prenderfi il penfiero di 
raccotre a buon ora del terren graffo, ‘e vigoro» 
fo; del fabbione, o terra areitofa; e delconcime, 
o flerco di ‘beflie ben macerato; ed imputridito ; 
al’ quale ff può aggiugnere un po’ di cenere . Po» 
fcia fi mondano le dette terre da’ faflolini, o but+ 
tandole alla lontana colla pala; o facendole paf4 
iare per un vaflojo di ferro , con mefcolarle in 
ugual dofe; o veramente ammonticarie una fopra 
I altra col ‘detto concime 2 tre fuoli. Tutti que» 
fti monti fi lafciano ripofare almeno un’ intera 
vernata;; acciocchè fi poffano beni incorporare, € 
co legarfi infieme prima di metterli inopera. Vi 
fono moltifimi Gfardinieri ; che li lafciano così 
in ripofo due anni, e anche più . Voi già fape- 
te, che tutti i fiorîrrovengono, 0 da una pian- 
ta , che abbia le fue radici; paio da un pol» 
loncello, ch' è (quanto dire da unacipolia . Nelle 
piante , gina hanno radici; s'.adopera comunemente 
la terra grafla : nelle cipolle, 0 polloncelli la riu » 
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Ma non bafta aver fatto quefto mifcuglio la 
prima volta. Siccome le piante attraggono a sè 
del continuo il fugo della terra;.così preflo prefto 
il confumerebbono. tutto , fe non s' avefle ia di- 


ligenza di rinnovarla. Bifogna dunque confervar 
quefte provvifioni di terre giudiziofamente me- 


icolate, ed appreffarne di quando inquando alle 
piante, per governarle, levando gentilmente il 
terriccio de loro pani; ficchè non, reftino troppo 
fcoperti, dove fi tratti di quelle piante, che han- 
no radice; e levandole ‘a dirittura fuor della ter- 
ra; per trapiantarle, fe fon cipolle. 

La feconda follecitudine ; che vuole averfi nel- 
la coltivazione di tutti i fiori, o almeno di quafi 
tutti, confiftle nel moltiplicarli per mezzo delle 
femenze ; come che non manchino altre firade da 
poter farlo . Ma le femenze fono il mezzo più 
ficuro d'ogni altro , per averne in abbondanza ; 
e di varie fogge, e di nuove. 

Innanzi che principiafle a fiorire nel Reame di 


Francia (fotto il governo di Luigi il Grande, che 


fece fiorire il buon gufto in tutte lecofe) la col» 
tivazione de’ giardini, fi facevan venire di Fian- 
dra, e d’Ollanda i fiori più rari. Si trovavano 
iL a ne’ Paefi Baffi moltiffimi dilettanti, che fa- 
cevano ad ogni tratto delle nuove fcoperte di 
fiori di qualunque generazione , per l'ufo, che 
avevano, di feminarli. La loronazione era l’uni- 


‘ca a tenere un tal metodo ; o fia, che la Fran- 


cia non ne aveffe veruna idea; o fia, chelo fpi- 
rito focofo della Nazione malagevo olmente s'adat= 
tafle a far certe prove , il cui efito richiede co- 
munemente lungo tempo , e pazienza . Si flufò 
alla per fine d' andar comprando con tanta fpefa 
dagli frranieri quelle delizie, che fi potevano ave- 
re con niente in cafa propria; e i Giardipieri di 
Pari 
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Parigi , é.d'altre Provincie, ma fpezialmente quel 
di Normandia, e di Caen ; fi diedero a feminare 
de’ fiori, come i Fiamminghi., ed anche in mag- 
gior copia di coloro ; ficchè afutati dalla dolcezza 
. de’ loro climi; fuperarono inogniconto ifiorami, 
Lc veniviliida’ Pacfi.Batli.co didalfo non abbiam 

più bifogno' dî ricorrere agli ftranieri ; ma a bensì gli 
firanieri han bifogno di ricorrere a noi. 

Le femenze de’ fiori fl foglion corre a tempo 
afciutto ye cuffodire altresì in luogo afciutto . 
Allorchè i loro fieli cominciano ad ingiallire ; © 
quando fi crede, che i femi poffano effer matu- 
ri, fi mozzano i detti fteli preffo la cima, e fi 
lafciano le femenze dentro le loro cafelle ;; o bor- 
fette, dove naturalmente foggiornano . Quiridi bri 
efpongono per una mano di giorni al'Sol cocens 
te, affinchè fi fiagionino, e freesiervina più ages 
volmerte:, i i 

Si fogliono feminare in ful principio della Pri 
mavera ;' acciocchè le piante novelle abbiancam- 
po di venir sù prima, che fopraggiunga la ficci» 
tà della ftate: o, fe nonaltro, s' afpetta il mefe 
d’ Agofto', 0 di Seccembine: per dar loro agio di 
fortificarli contro l’ inverno . Ma ; ficcome ogni 
fiore vuol effer feminato nella fua propria fiagio» 
«ne, ed allora fa meglio prova che mai ; così al- 
lorchè non fifa qual poffa effere il tempo preci= 
fo ,- in cui debbefi feminare quella tal pianta , che 
s'ha alle mani, 0 per effere pellegrina, 0 come 
che, fia, fi.dee Mterzare il feme in tre parti ;' ed 
‘una porzione feminarne a primavera ; un’ altra 
di fate; ed un’altra d' Autunno. Così vienfi ad 
aflicurare il partito , ed a godere infal'ibilmente 
‘de nuovi acquifti. x 

I fiori fi poffono feminare in ful concime, quan- 
Mo ha perduto il fuo. gran bollore; © veramente 

| in 
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én fulla nuda terra, dentro a formelle cinque, 6 
fei dita fpaziofe; o pure nelle cailette piane , e 
portatili, il cui fondofiatraforaro, come uncri= 
vello, ‘€ coperto per quanto porta la grofiezza d° 
un’ oncia, o due, di carboni; odi cocci, o dal 
tre materie porofe al 

Cav. Cotefta precauzione dee probabilmente fer= 
vire a dar l'efito all'acqua ; n'è vero? . 

Cont: Coste ‘perche; fe l'acqua vi foggior- 
mafie troppo; agghiaccierebbe in umcolia terra la 
pianta. pur 

Cav. Per‘ quali (emenze fon. deflinate quelle 
caffette portatili, che voi dite? 

Cont. Per quelle, che richiedono più governo, 
e fono più dilicate, quefte caffette fervono, per 
dir così, di cuna alla loro infanzia. Così podio» 
mo a tempo portarfi al Sole, od all'ombra , al 
la rugiada , 0 al coperto , fecondo che porta il 
bifogno. 

‘La terra di quelle” calfette dee efler tia foffi- 
ce, e ben tenera. Gli fieffi fiori, e le flefle De 
radici la richiedono.tale : or quanto più ne avra 
bifogno le dilicate filacciche germinanti dalle Te 
menze , le quali dove s° imbatteftero in qualche 
w&eleba troppo tenace , che faceffe lor refiltenza , 
ficuramente s' ammortirebbono ?. 

Le femenze de’ fiori fi pongono quafi a livelio 
dell’ orificio della cafietta : quindi firicoprone con 
ut mezzo dito di terra , fatta. paflare per un 
‘crivello, Si fpande , oltre a*ciò,-fopra la detta 
terra un poco di paglia , la quale impedifce., 
che l’ acqua non porti via le femenze , mentre 
‘s’ inafiiano ; ele preferva altresì dalle caldane, 

che potrebbono per avventura bruciarle, 0 rifec- 
“care tutti gli umori, di cui fi nutrifcono. 

Cav. Ma a che giova far nafcere tanti dae 

sic 
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2 La troppa quantità dee fervire d' intrigo. 
— «Cont. La quantità giufto è quella , che ci dà 
il.comodo di fterzarli, e di traicerre i più belli, 


Si trapiantano le razze più ftimate, e più flori- 


de; e quefte fi proccura di governare a una a una 


‘fecondo il lor proprio temperamento , e fecondo 
la qualità delle ftagioni . A mifura della loro di- 
licatezza fi van più, 0 menocoprendo, finchè du= 


ra l'inverno; 0 con trabacche di paglia foftenute 
da varj pali forcuti; © con paraventi; o veramen- 
te con fafciarle attorno attorno di pagliereccio j 
o di pacciame ben fecco . Così pure fi dee rin 
frefcarle a proporzione del caldo, che fa, o dell’ 
aridità , che le predomina. Ma, nell CR 
le, meglio è adoprare un innaffiatojo , il cui bec- 
co fia bucherato, che una mefciroba. dalla bocca 
aperta ; la quale , verfando l’ acqua con troppa 
fretta, potrebbe agevolmente fcalzare la pianta. 
L’ innaffiatojo dal becco bucherato tramanda |’ a- 
cqua per cento zampilli; e vi {pruzzola ; per dir 
così, una dolce pioggia , che umetta nel tempo 
lefflo la pianta, e tutto il terreno all'intorno. 
E' bene eziandio vifitare di tratto intratto tut- 
te le piante novelle ; perciocchè fempre accade 
purgarie da qualche lumaca, o vermetto , che le 
toficchia; o da qualche foglia marcia, o male af« 
fetta, il cui umor peccante potrebbe infinuarfi fin 
al midollo. 
Quando fi difegna di tramutarle da un luogo 
all'altro, fiturano tutti i pertugj, che fi fon la- 
fciati n si fondo del vafo,\con qualche coccio, fic= 
chè l'acqua poffa avere il fuo efito; ma i vermi 
non vi poffantrovare l’ingrelo. Ma, allorchè il 
tempo minaccia qualche rovinofa piova, o gran- 
dine, o tenebrìa, giova molto colcare i vali per 
Banco, e prefentare al vento la lor culata ; fic+ 
Tor. III, ) G d chè 
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chè la pianta venga ad efiere men berfagliata , 
Cav. Certo, che in quefta guifa le fi ri(parmie- 
ranno molte | percolle . Ma vedo, che ua tutti 
collumano d'incaffar quefti vafi per entro la ter» 
ra. A che dunque trapiantare i fiori ne vafj? 
Cont. 1 vafi de’ fiori s' incafiano alcune volte den= 
tro il concime per rifcaldarli; e talor anche fi pro- 
fondano dentro-la terra ; per farli partecipare d’ 
un certo {pirito, che dalla medefima terra fvapo- 
ra , il qual è attifimo a invigorirli. Quindi fi 
trafportano tutti all'ombra , per maneggiali co- 
munque fi vuole ; e per dar loro con maggior co= 
modo tutto quel governo, ch’ effi addimandano. 
Quanto al governo particolare , che fuol pra- 
ticarfi ne’ più ftimati, potrete agevolmente iftruir- 
vene in cafa noftra ; ancorchè ionon mi vi,trovi 
prefente. La Contefia è tanto innamorata de’ fio- 
ri, che ne va quafi impazzita. Sarebbe un farle 
torto, il privarla delia foddisfazione, ch’ ella ha 
a ragionarne. suo 
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Ir Cavaciere DeL BrocLio. 


Contef. FL Signor Cavaliere è venuto ad onora» 

re la noftra villa in quefta ftagione di 
primavera 4 per iltruirfi nella icienza delie cofe 
naturali . E' dunque debito nofiro partecipargli 
‘tutto quel poco; che fe ne fa. Io, per modo d' 
efempio , ho qualche cognizione del governo de’ 
fiori. Mi diletto di farli regnare da unanno all’ 
altro nell’ ajuole del mio giardino , ne’ miei ap- 
partamenti , ed in tutti i defsè, che mi fi por» 
tano in tavola. Dappoichè mi fon data ad accu- 
dire a quefta faccenda, il mio cafino è divenuto 
più allegro il doppio di prima. Voi ben vedete, 
che, dove regnano i fiori, non può regnare, nè 
4l cordoglio, nè il lutto. L’ afpetto, o l’ odore 
d'una fola giunchiglia è capace di difcacciare 
ogni malinconia ; nè fi cofuma d' andara fare de’ 
piagniftei dinanzi a un gellominò , o a una ro- 
da . Quivi non può aver luogo la triftezza . Io 
‘per me ho collocato de’ fiori per tutto; e mi di- 
detto di coltivare i più belli colie mie mani. Que» 
Îfta è la mia filofofia. Può effere, ch’ella vi pa- 


ja un po’ ruftica; ma mi ferve d'un bel diverti-. 


mento : ed ognun vede, che non è inutile. Ve 
ne dichiarerò ( fe voi volete ) tre, o quattro ar- 
ticoli, moftrandovi , come fi governino le orec= 
chie d’orfa, gli anemoni, i ranuncoli, e le vio- 
| 2 le. 
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te Il Signor Priore, vi potrà aggiugnere i tuli- 


pani. Ve ne contentate? 
“Cav. S io me ne contenterò ? Cotefta è la più 
gioviale filofofia, che pofla darfi nel mondo. Nofi 
d potrà rpica dire' ( com’ è il coftume ) ch' ella 
porti il cipiglio, e la fronte aggrottata. 

Prior. La ‘filofofia più accipigliata tion fareb- 


be capace di difpiacermi , dov’ ella produceffe 


mai fempre qualche cofa di confimile al merito 
d'un tulipano . I 

» Contef. Cominciamo dall’ orecchie d’ orfo . Ve 
pe fon qui tuttavia alcune piante , la cui vifta 
ci può ajutare 2 fare’ intendere. Rimiriamole un 
poco - Quetfto fiore ha molte, e diverfe preroga- 
tive, che l hanno meflo in concetto. Si flima la 
yivezza de’ fuoi colori; la fragranza de’ fuci pro» 
fami; la varietà delle fpezie; e la durazione del- 
le fue ramette. Quantunque le più belle finifco- 


so avanti che termini la primavera; contutto- 
ciò quefte noftre ferbano ancora il lor bello; e 
ye n'ha pure dell’ altre , che il mantengono fin 
alla proffima ftate . Il Signor Priore ce ne fece 
a quefli giorni paffati una perfettilima defcri- 
zione. Mi fon dimenticata del paefe , onde ci. 
vengono 0 | 

Prior. L' orecchie d’ orfo fanno naturalmente 
full alpi. Molti però le credono originarie di Fran- 
cia, ed atteftano d’averne trovate diverfe pian- 
te nelle nofire praterie . Vogliono , che alcuni 
mercanti Fiamminghi, tirati dalla lucentezza; € 
dall’ odore di quelle naturali ramette, che incon 


‘travan per via, ne fpiantaffero qualche ceflo, e 


fel portaffero nel lor paefe di Lilla. Che raccol- 


tene le femenze, le fotterraffero ; e fi poneflera 


a coltivare con gran diligenza tutte quelle piane 
te, che venivan più belle. Non potrefie mai cres 
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{ere qual cingiamento fece alle lor mani quello. | 
‘ nore falvatico, e da noi «sì negletto ; ; e quanto 
crebbe il fuo bello. 

Contef. Tornò. fucceMvamente ‘a ripatriare si 
Lilla “con tutto il merito, ché feco porta la no» 
vita. Nè folamente fu accolto con dillinzione, 

| per effer venuto come foreftiero; ma ancora per | 
la real fua bellezza; ché fi può dire effer giunta ‘ 
‘alla perfezione. 

Cav. Quali mai fono que’ reguiliti ; che rendo- 
no quefto fiore perfettamente bello ? 

‘ Contéf. Richiedefi in primo luogo , che il fuo 
RA fia vigorofo , e polputo : che il numero 
‘de’ campanelli, difleminati sù perlo ftelo , fia ab- 
bondante; e che formino tutti infieme un maz- 
zetto, il ‘qual fi prefenti con avvenenza , fenza 
‘ dichinare verfo la terra. 
| Prior. Quello difetto intravviene ( come pote. 
te veder pur quì in quefta pianta ) quando*i 
picciuoli , o gambetti de’ campanelli fon troppo 
lunghi, o troppo fmilzi. 

Contef. Si ricniede ; oltre a ciò ; che i fioretti 
fian lafshi, ben merlati,, e ben modellati: che 
lé foglie di detti fiori non fieno arricciate 5 ma 
tele, e il lor colorito vivo, ed accefo : che gli 
Bpiéi, cioè a dir le filacciche , non fian rannie- 
chiaté; ma s' affaccino , e fi prefentino in full’ 
ingreffo. del vafo, formando, come un piccolo So- 

lè. Sarebbe altresì una bruttezza, fe'i piuolo di 
mezzo s' alzaffe al di fopra delle filacciche ; fica 
‘chè il medefimo fi vedefle, e le filacciche fi n 
fero afcofe . Convien finalmente ; .che il calice, 
‘ond’ è fafciato il fondo di ciafcun campanello, 
fia perfettamente rotondo : quando non rappre- 
fentafle l’efatta figura -d’ una fiella ; il che non 
li disdirebbe Ma il capo principala fi ci; che a, 
I I Mud. quel | 
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quel calice fia largo, e più bianco, o almeno più 
chiaro, che fia poflibile. 

Cav. Può effere, che tutti cotefli requifiti, che 
Andate ifnovara ndo , patilcan le fiefie vicende 
delle noftfre mode. Chi fa, che col tempo non fi 
defideri, che il piuolo fi veda , e le filacciche 
no? Chi fa ancora, che quello fiore non compa-. 
rifca quando che fia , più vezzofo , a mifura 
che ’1 calice fara più piccolo , e adombrerà me- 
no il colore? 

Contef. L’ ho per difficile . Sta troppo bene, 
che le filacciche fopravanzino fempre l’ altezza 
del piuolo ; altramente lafcerebbono nel mezzo 
del fiore un certo vacuo , che il disfigurerebbe. - 
L’ occhio vuol etier largo , e bianchiccio ; per- 
chè così viene a dare maggior rifalto al color 
principale. 

Cav. Cotefti colori fono eglino più pregiabili, 
quando fi trovano amarizzati.; 0 quando fono 
tutti uniformi? i 

Contef. Una volta fi flimavano più, quando era- 
no amarizzati ; ma l' efperienza ci ha fatto ve- 
dere, che l’amarizzo non dura molto; poiche di- 
latandofi d'anno in anno, a lungo Andare s' af 
forbe tutto il colore . Così. oggigiorno fi fa più 
conto d'un color femplice s cd uniforme : sì ve=. 
ramente, ch'egli fia vivo, ed accefo. Que” colo- 
ri, che imitano il luftro del rafo, e del velluto, 
portano il primo vanto fra tutti; ma fi rendono 
pur gradevoli per la lor varietà. Eccone là pa- 
recchi, i cui campanelli fon piantati l' un fopra. 
l'altro a due, o tre palchi. Sappiate però, che 
quefto è piuttofto un difetto, che una bellezza. 

Cav. Ditemi in cortefia: le orecchie d’ orfo di- 
mandan elleno una terra , c una cultura parti» 


colare ? 
Prior. 
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Prior. L° orecchia d’ orfo è una pianta molto 


ingorda. Ella richiede una terra vigorofa , e con- 
cimata di fterce bovino , che la mantenga mor- 
bida, e graffa; non fenza una competente dofe 
di fterco di cavallo, che la renda foftice, e leg- 
giera. Ama oltre a ciò il frefco, el’ ombra; e 
mal s' adatta a foggiornar lungo tempo al Sole, 
maffime ful mezzo giorno, fe non foffe di verno. 

Per moltiplicar quefto fiore, non folamente ci 
valghiamo del feme; ma ancora de’ polloncelli, 
cioè a dire di quei piccoli rampolli, che germo- 
gliano giù da piè allato allo ftelo principale. Che 
fe mai, nello fverre i medefimi polioncelli , non 


‘| veniffero via infieme con efli le barboline , che 


fono neceffarie per farli nuovamente radicare, fi 


fcalza la navicella della radice , e le fi tagliano. 


a dirittura i neceffarj fermenti, che non per que- 
fto la pianta perifce . Nel far però una cotale 
operazione , convien guardare con diligenza dî 
non toccare i bocciuoli del fuo pedale , che fon 
le fperanze degli anni futuri. Quafdo poi fitrap- 
pianta lo fteflo pedale co’ fuoi polloncelli, fi la- 
fcia fempre fuor della terra il magliuolo , dove 
Jo ftelo s' unifce alia navicella. 
Contef. Venghiamàa ora agli anemoni , Come 
che la loro ftagione ita molto avanzata; pur non» 
dimeno ne abbiamo quì de’ belli sfoggiati. La na- 
tura di quefto fiore non richiede molti apparec- 
chi. Bafta piantarlo in una terra tottile, e are- 
nofa , nella quale fia tramifchiato un po’ di con 


£ime . I noftri Giardinieri non gli fanno , ch’ io fap- 


C 4 pia , 
L’ anemono aperto moftra un groppo di fogliette in- 
curvate a fogsia di cupola. Quel gruppo chiamafi nap= 
pa, o fiocco, o ciuffo dell’anemone. 
. Lo fteffo fiore rimirato in altra pofitura fa vedere il 
fuo mantello; cioè a dire le fue cinque foglie efteria» 
ii. Del tulipano poi, vedi alla pag. 43» 


le 
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“pia, altre preparazioni d' intorno; e non pettàné 
to vedo, ch'egli riefce beniffimo da per tutto. 
Cav. Quanto mai è galante quefto fiore! Non 
fo; qual fafcino egli abbia addoffo : vi fo ben 
clin , ch'egli mi piace fuor di modo. 
Fantgii La bellezza d’un anemone rifulta dalla 
regolar fimmetria di tutte le varie parti, che lo 
compongono . Il giiernimento del di lui ftelo, che 
vale a dire il fogliame , debbe efler bafietto, ben 
trepuntato; e ben riccio, o lavorato a fottiliffi- 
mo.intaglio. Queflo felo debbe eflere vigorofo ;. 
pacioreae polfa ftarfi impettito, e non cedere fot- 
to .il pefo del fiore, ch’ egli. fofîiene.. La corona, 
o campana del Hara vuol efler concava , € riton- 
da, come una mela; e i fuoi colori molto viva» 
ci , ed accefi : dove fieno sbiavati., I anemone 
non val nulia. La fua cappa ; o mantello, cioè 
dire le foglie efleriori , che fafciano attorno 
attorno il di lui fiocco, non debbon eflere, nè 
appuntate, nè filtrette; ma bensì ritonde, e fpa= 
ziofe.. La fua nappa, ‘ofiocco interiore, che cone 
fifte in quelle minute fogliette, che riempiono la 
fua mode rotondandofi coh bella grazia , ed ine 
curvandoli. alla volta del garzuolo ; che rifiede 
nel. mezzo, han da formare colla lor gobba. una 
perfetta cupola , o pergamena. Quanto più ques 
fie foglie fon larghe, e fpuntate ; tanto più di 
garbo ha l’ anemone. Effendo frette , e appun- 
tate ,, il fiore è mal fatto , e s' afiomiglia a un 
carciofo falvatico .. Il garzuolo , che rifiede nel 
centro, vuol effere di colore diverfo da quel del 
le foglie del fiocco. Il fuo bello confifte nel non 
farfi quafi punto vedere ; nello flarfi raccolto, e 
nell’ eflere fempre più piccolo del fogliame del 
fiocco . Se il garzuolo fa grembo ; e fe fparpa= 
gliandofi alla larga, moftra le femenze , 0 pol- 
vert 
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‘yeri granellofe , ond'è ricoperto, fi può dir, che 
l'agcimone sandato.. Allora pritcipia a perdere le 
fue fogliette, nella moltitudine, e foltezza delle quali 
confifteva ‘tutto ilfuo bello; é ogni anno più di{po- 
gliandofene, ne refta EL ralmRanee affatto fenza. 

Ma non balla faper difcernere il bello di que- 
fi fiori ; conviene eziandio faperli affortire , per 
far di effi una bella ajuola . Due regole fon da 
ofervarli in queto propofite - L’ una confifte in 
faper combinare i colori ; ; fricchè accanto all’ in- 
carnato fi veda il ponzò; allato al ponzò il bian» 
co; e prefflo al bianco [uccefivamente il paonaz- 
zo , il vinato, lo fcuro, il vergato , il mofcato, 
e il cangiante . L'altra poi fta nel tagliare colle 
cefoje eutti i rampolli men vegeti, che fi trova- 
no sù ciafcun gambo, per tramandar quell’ umo- 
re, che inutilmente fi fucchiavano , a gli altri; 
€ render tutta la piarita più vigorofa . 
| Prior. Conviene , oltre. a ciò ( quando le fo- 
glie, ond’è compofio l’ anemene , principiano 2 
feccarfi ) fradicarlo ogni anno dal terreno; e poi 
«tornarlo a ripiantare d’ Autunno, o di Febbrajo . 
E ficcome porrebbe pur troppo addivenire , che 
le piante gia pofte prima del verno per lo fover- 
chio caldo periffero ; così fa d’ uopo tener fem- 
pre un buon numero di piantoncelli di riferva in 
luogo afcintto; perchè quefti germogliano , come 
fan le cipolle: e dopo effere {tati per due, o tre 
anni in ripofo, fon tuttavia bibni a. piantarfi. 
Quefti piantoncelli i fervono a riempire a primave- 
ra tutti que vacui, che poflono aver lafciaci gli 
anemoni motti. 

Cav. Cotefta precauzione me La terrò ben 2 
‘mente . Ma gli anemoni, per quel che voi dite, 
‘non fiorifcono, che a primavera: ne ho pur ve: 
«duti fiorire anche d’ AUTUNNO » 
6ontef 


bi zie, e a 
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Contef. Coll’ indufiria s° arriva a vedere una 
fucceffiva fioritura d’ anemoni per tutto l’ anno. 
Per goderla da S. Gio. Bacttifta fino a tutta la 
fiate , bafta piantarne di mano in mano diverfi 
“in tutt'e tre i mefi della primavera; e quei, che 
i piantano di Luglio, e d' Agofto , fon baftanti 
a rifiorire tutto ’. fin dell'autunno, e nel cuore 
 fieffo dell’ inverno . 

Un piacere tanto facile a confeguirfi, farebbe 
una gran FRICIrARLE trafandarlo . 

Cav. Si può egli fapere da qual pacle quello 
fiore è venuto ( Fusbti Hiff. plant.) ? 

Prior. L° anemone s' è veduto appreflo di noi 
in ogni tempo. Tutte le nofîire ifiorie più anti 
che ne parlano ( Il Paradifo de' fiori. ). 

Conte]. Sì : ma le razze più belle pon fon mole 
to antiche. Ho intefo dire, che, ottant'anni fa, 
M. Bachelier giardiniere Famofo di Parigi le por 
tò dall Indie orientali. Vifentaluni, che, quan- 
do poffiedono qualche rara galanteria, han tutto 
il piacere di farne gi ad altrui, e di comuni- 

carla, fe fia poffibile, 2 tutto ’| mondo. Quefto 
fi è un genio aflai nobile ; e credo, chetale ap- 
punto fara quello del Signor Cavaliere. V' ha poi 
ecit alli», che, quando poffiedono un qualche 
frutto, o fiore di pregio, fe lo tengono apprefio 
‘di sè con quella fleffa selofia , con cui fi cufto- 
difce il danaro , che , ‘01 parteciparti ad gieri, 
impoverifce il {uo proprietario. M. Bachelter do- 
veva ellere di quefta tempra . Stette dieci anni 
interi, fenza voler dare a chicchefia, nè un gam» 
bo d’ anemone doppio , nè un feme. d’ anemone 
{cempio. Un Configliere del Parl amento , veden= 
do con fuo patimento nelle mani d'un nomo folo 
quel bene, che la natura aveva fatto per tutti, 
fi divisò d’ andarlo un giorno a trovare , Ed in. 
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. Draroco Terzo. 43 
paffando rafente gli anemoni gia graniti del fua 
giardino; fi lafciò a bello ftudio cadere la toga 
sù quei garzuoli, che giù buttavano le femenze; 
e vi fe n° attaccò buona parte . Il fuo lacchè , 


informato di queffa trama , raccolfe fubitamente 


la toga, € ripiegò con aftuzia quel lembo , ov° 
erano appiccate le femenze, fenza che alcuno fe 
n° accorgelfe , Il Configliere l’ anno feguente ne 
fece parte a tutti i fuoi amici, i quali poi le di» 
firibuirono per tutta quanta i' Europa. 

Cav. E' un peccato, che quefti anemoni abbia» 
no a fronte de tulipani. La lor bellezza nerefta 
in quaiche parte adombrata, 

Contef. Il fembiante dell’anemone è più genti- 
le; ma il colorito del tulipano è più vago. Que- 
fto fiore , per la bellezza de’ fuoi vezzofi colori 
porta la corona fra tutti glialtri. Il Signor Prio« 
re lo coltiva con diftinzione j onde ve ne può 
‘dare maggior contezza di me, i 


Cav. Ne vedo quì diverfi in difparte, Son eglin 


forfe feparati da gli altri per effer men belli? 
Prior, Cotefto è il lor femenzajo ; o, per dit 
meglio , la tavolozza de’ lor colori. 


Cav. Come dire ? Non capifco cotefti termini, 


Fatemi grazia di dichiararmeli. I 
Prior. Adeffo vi fpiego il tutto . 1 tulipani, 
parte fi multiplicano per mezzo delle loro femen- 
| 26; 


Vedi la Figura alla pis.39. ' 

Per far vedere il piuolo , che forge dal centro di que- 
fto fiore; colle filacciche , o pagliuzze diftribuite all 
intorno, e coronate de’ lor granellini, fi è abbaffata 
una delle fue faglie, dove fi trova delineato tutro ciò, 
«Che i dilettanti vi.bramano. 

A. 11 color principale. 

B. I rabefchi. (° | 

C. Le lifte nere, che dan rifalto al color de rabs/chi 4 
e che il più delle volte lo taglian pel mezzo. 
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44 Cormivazione pe’ Fiori. 
ge; e parte per mezzo de’ lor vino . Il feme 
produce una cipolletta , la qual fi torna a pian- 
tare in capo a due anni; e non fiorifce, fe non 
in termine di cinque, o fei. Il fiore , che indi. 
proviene, è rozzo, e fpregevole . Non è altro, 
che un fioraccio cenerognolo , o paonazzo, o di 
qualche altro colore fmorto, e malinconico , f{o- 
flenuto da un gambo fproporzionato, e deforme 4 
Ma quetfti colori fi vanno col progreffo del tem= 
po modificando, e producono una varietà porten= 
tofa,,i; I tulipano provenuto dalla femenza è, 
quafi l' embrione di quefio fiore. Vien poi col 
tempo ‘a perfezionarfi; butta fuora il fuo ama- 
rizzo; fi rivefte.d’un nuovo colore; ed allora fe. 
gli può dare con giufto titolo il nome di tulipa-.. 
no. Quelli poi, che ci vengon di Fiandra( aca- 
gione del lor vigorofo ; ed alto pedale ) chia- 
manfi bafoncelli . I 

I tulipani dunque germogliati dal feme , dopo | 
eficre ftati per parecchi anni continui piantati, 
e trappiantati , principiano a fregiarfi di diverfi 
colori, e come fuol dirfi,, a liftarfi : ed allora fl 
chiamano tulipani d' acquiffo, e più comunemen= 
te di fortuna ; perocchè quello è un cafuale re- 
taggio , fopra cui non fi faceva affegnamento ve 
runo . Il numero degli anni, la magrezza delter- . 
ceno, ed i reiterati trappiantamenti contribuifco-. 
no concordemente ad alterare, o macchiare il lor 
nativo colore; di modo che quelle life, onde fo 
no fregiati, debbono riguardarfi ( non ditò come 
una malattia ) ma almeno , come una Spezie di 
gracilezza proveniente da un fucchio più dilava- 
‘a , € più tenue. L'effetto di quefti nuovi colori 

, quafi confimile a quello de’ noftri capelli, i 
glali, mentre andiamo invecchiando, diventano, 
o grigj, o canuti. Vi fono taluni, in cui la ca- 


pei- 
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pellatura così brizzolata non disfigura la te 
fla; anzi le da alcune volte tolo grazia , € più 
VEZZO . 

'L’ altra maniera. di moltiplicare i tulipani è dal 
piantagione de' bulbi; cioè a dire di quelle cipobe. 
lette, che nafcono a pie della cipolla principale , 
da cui fi difaîcano ogni anno . Le piante , che 
han per radice una cipolla, fi vanno perpetuan: 
do per mezzo di quefli piccioli bulbi, che fono; 
come i cadetti , o i collaterali della medefima + 
Nel mentre che quefta cipolla fi va eflenuando, 
e firuggendo, per alimentare il fuo fiore, il più 
vigorofo, o il più aduito di detti bulbi diventa 
‘una cipolla madre ancor effo. Spiantando!i i que= 
Ra, fe ne ritraggon de’ nuovi bu! Di; o figliuoli, 
i quali poi trappiantati, portano in capo a due, 
o tre anni de fiori. 

Contef. Ciò, che voidite, m°' ajuta, fe pur non 
erro, @ fpianare una difficoltà y-che' m' ha tenu© 
ta più , e più volte perpleffla . Offervava , che 
quando una ‘ari di tulipano germoglia , quel 
picciuolo, ch’ ella butta , fcaturifce all’ intimo 
feno del bulbo; e quando la cipolla î fpianta, 
il picciuolo gia fecco fi trova colcato in fulla fu- 

perficie dei bulbo. Ora vedo il perchè. La cipol- 
la , che fifpianta di fate, non è altrimenti quella 
medefima , che s'era piantata d’ autunno. © 

Prior. Certo , che no. La cipolla piantata d' 
autunno sè già difirutta . Perciò il picciuolo, 
che le featuriva dal feno, dee trovarfi attaccato 
al bu!bo, ch'è fabentrato nelle di lei veci; e d' 
un fempliti polloncello, ch'era, è divendò una 

cipolla madre . M. de la Quintinye attefta nelle 
fue iftruzioni , che quefto tramutamento dello 
ftelo era per lui un miftero incomprenfibile . E 
; così voi ai Madama, che lai la 
cola 
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Kott fia fempliciffima ; pure vi fono ati degli 
altri, che v' han trovati degl’ intoppi. 

Cav. Giacchè i tulipani fi poffono multiplicaré 
in due maniere ; cioè per mezzo delle femenze ; 

© per mezzo de polloncelli; def: dererei di fapere ; 
qual delle due fia migliore. 

Prior. 1 tulipani, che fot prodotti dal feme; 
divengon più facilmente argomenti perenni di no- 

“vità. Ma quei; che nafcono da’ polloticelli ; han 
due notabili prerogative . La prima fi è, che 
vengono sù aflai più prefto ; e | altra; che il 
Giardiniere è ficuro di ritratne de’ fiori di quella , 
fieffifima fpezie, ond’ erano i precedenti. In que- 
fia guifa ; fapendofi anticipatamente, che qualità 
di fiore avremo , fi può formare un ordinato ca 
talogo di ciafcun bulbo ; e diftribuendoli per l' 
ajuola giufta il nome fegnato nel noftro regiftro, 
intrecciarhi con fefto , e ‘ porli per ordine , come 
fe aveffimo dinanzi a gli occhi i lor fiori, 

Cav. A che ferve quel trabiccolo portatile, 
che ho veduto molte volte ne’ giardini di quefli 
Signori dilettanti? 

Contef. Si dirizza fopta l’ajuola, ove fon piari- 
tati i tulipani di pregio; s' alza, e s'abbaffa la 
cortina giufta il bifogno de’ fiori; e così fi ripa» 
rano da’ nebbioni, che li macchiano, dalie piog- 
gie rovinofe , che gli atterrano , e dalla sferza 
del Sole, che gli ammortifce. Un fomigliante ri- 
pare farebbe molte volte di gran benefizio al 
giacinto doppio, e al ranuncolo . 

Cav. Moftratemi di grazia ; in che confiflta la 
bellezza d’un tulipano. 

Prior. Il verde del tulipano era una volta la 
regola generale di fua bellezza . In oggi quefio 
medefimo verde fta fempre bene ; purchè fia ace 
compàgnato dall’ altre prerogative 

Contel. 
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Contef. Quefta è la più breve. 

Prior. Lo ftelo del tulipano s’ affomiglia ad un 
colonna; ful cui capitello rifieda un vafo ; onde 
il fufto debbe effere proporzionato alla mole, ch’ 
egli foftiene. S' egli fofie troppo lungo; 0 troppo. 
‘corto; foverchiò groffo ; o foverchio fottile ; fa= 
rebbe icontraffatto; ma il più gran difetto, che 
pofla avere, è l effere fcarno . 

«La campana di quefto fiore vuol effer piutto= 
fio grande, che piccola. Che fe poi fofle fretta 

‘oltre modo , il tulipano non vérrebbe nulla ; e 
ancor più gretta comparirebbe, quando foffe ap- © 
untata; O ricagnata. 

Il labbro delle foglie non debbe eflere, ne ars 
rovefciato al di fuori, nè rimboccato al vi den= 
tro; ma bensì aperto con buona grazia; e a bel 
modo. Le medefime giù da baffo, non folamen- 
te non han da eflere nè incavate, nè fparpaglia- 
te; ma piuttofto larghe, ed unite ( fpezialmente 
quelle di dentro ) fenza paflare il numero pre- 
cifo di fei, e tutte ben gtofle, e polpute; affin: 
chè poffano avere più lunga durata. 

Le pagliuzze , o filacciche ; ftanno meglio di 
color bruno; che d’ altri colori; concioffiacofachè 
il color bruno da del rifalto al color chiaro del 
fiore. Ma lo filo del mezzo, che da’ Giardinieri 
vien chiamato comunemente piuolo ; fia di qua=. 
lunque colore fi voglia; nulla tileva . 

Contef: Venghiamo adeffo al capo principale; 
dove confifte il vero merito del tulipano . Per 
dirvi il veto ; tutto ciò ; che ho intefo dire sù 
quefto particolare da molti; e molti periti yin È 
‘paruto così confufo ; che non n° ho capito mai 
nulla. Sembra , che ad arrivare a -conofcere il 
bello d'un tulipano fi richieda una mente eleva= 
ta, la qual trafcenda la da delle volgari. Se 

un 
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un mediocre talento è capace di penetrar quello 
arcano , avventuriamo in buon’ ora la forte ; è 
proccuriam di fapere , in che confifta quefta {ua 
bellezza. Se poi vi fi ricerca dell’ algebra, e del 
grande fludio, non mi curo di faper altro 
Prior. Quefta cognizione fi riduce a due capi. 
fempliciffimi be facil limi. ‘Up tulipano [ provenu= 
to dal feme , ha un colore tutto andante, e fen- 
za grazia e per lo più affai bizzarro. Ne nafcon 
de cenerini , de’ paonazzi, de' Arol de’ tanè, de’ 
purpurei , de’ tabaccati, e de’ grigj ; ma quanto 
più s' allontanano dal color roflo, tanto più ap- 
preflo di noi fon pregiati. Sebbene ve ne ha de’ 
roffi cangianti, i quali col tempo fanno' de’ bel- 
liffimi effetti. Quefto colore tutto uniforme re- 
fta, in capo 2 qualche anno, vergato d' alcune 
life, ora gialle , cora bifiiche è quando più firet= 
te, e quando più larglie; e il ‘piùde elle volte in= 
tarfiato di ftrifce nere. Quefta fpezie di tulipano 
dicefi vergato, o venato . Se le vene di quello. 
fiore fon. ‘bianche , tanto ,più fono in pregio, 
quanto più s' affomiglizno al candore del latte 


Ma il tulipano così colorato rieice affai meglio ; 


ed è ‘più apprezzato ne’ Paefi Bali, che quì. Se 
poi le fue vene fono di color giallo , tanto più 
fi flimano , quanto più vivo , e più dorato è 
quel giallo . Il tulipano così fregiato , tanto in 
Francia , guanto in Italia , ha più fortuna del‘ 
Biapco. 

La bellezza d’ una pittura confifie nel veder 
fi combinata la varietà de’ colori in RR ta- 
le, che il | paffaggio dell’ uno all’ altro non fia 
fenfibile . Tutt'altro addiviene nel tulipario” i H 
colot della foglia non debbe eflere incorporato, 
nè Remperato con quel della lifta 3: ma la Hifta 
dee tagl iare di punto, in bianco il color at la fo» 
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glia, e tagliarlo dall'una banda , e dall'altra, 
per far più fpicco. | 

Contef. Capifco beniffimo il tutto. 
Prior. Il tulipano venato è molto più vago, e 


molto meglio stfazionato , gqguando le vene, che ta- 


gliano il color della foglia , fon ilettate di ne- 
ro; perchè così fan rifaltar maggiormente il co- 
lorito di quelle vene. | 

Contefi Vi vedo dunque tre cofe totalmente di- 
verife. Il color principale del fiore, che voichia- 
mate color della foglia ; le lifte gialle, o bians 
che , che troncano a dirittura il color principale ; 
ed i filetti neri, che fanno fpiccar maggiormen= 
te leidente lille. i 

Prior. Eccovi detti tutti i requifiti del tulipa- 
no. Refta folo ad efaminare una certa aggrade- 
vole varieta, che fi ravvifa nella di/pofizione di 
quefti fregj . Imperocchè alcune volte le lifie ta- 
gliano il color principale verfo la metà delia fo 
glia, e comparifcon di fiuovo cogli accennati fi» 
letti neri verfo il margine della medefima (il che 
ha dato motivo a non pochi di nominarli tulipa» 
ni dal bel mantello ) e talora fregiano tutta 
quanta la foglia di firifce larghe accompagnate 
da varie venette nere , e parte delle quali fono 
intarfiate tra la lilla, e il color principale; e 
parte tramezzano da capo a piè la medefima li- 
fta, fenza bordarla alle bande. 

Contef. Ecco quì de’ tulipani , ov’ io ravvifo 
tutto ciò, che voi dite. 


Prior. Molte volte quelle flrifce, o vene di co- * 


lor giallo, o latticino, onde il tulipano è chiaz- 
zato, fono sì larghe, che fembrano tante fafce. 
Talora poi fon sì fottili, ches aflorigiiano a un 
foprafiine trapunto. Vedonfi de’ tulipani, ovc il 
color della foglia prevale a quel delie flrifce, ed 
Tomo III. D 0c> 
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occupa molto più fpazio di loro: e fe netrovari 
di queta ove la firifcia afiorbe , quafi tutto il 
color della foglia; nè lafcia red fe non qual 
che fregio verfo il contorno della medefima , 

Una volta facevanfi cento offervazioni ful fon- 
do delle foglie. Davafi il nome di fondo a quelle 
macchiette grigé , o paonazze , che voi vedete 
giù abbafio verfo l’eftremità di effe foglie, l’ ag- 
gregato delle quali forma, come una fiella attor= 
no alla .bafe del piuolo. Se la ftrifcia arrivava a 
fregiar punto punto quefto fondo , il tuiipano 
non riputavafi un frullo. Si voleva, che la vena 
reftafie tronca . Ma l’ efperienza ha dato a co- 
nofcere a chi veramente s° intende della bellezza 
de’ fiori, che quefte idee eran tutte chimeriche , | 
é fenza verun fondamento . In fatti ciafcuno fi 
fabbricava de’ principj a fuo modo; e conieguen« 
temente biafimava a capriccio i fiori, e il suflo 
degli altri. Ma fenza ragione. Imperciocchè qual 
cinta può avere il Fiammingo di riformare il 
genio Francefe ? O qual ragione ha il Francefe 
di biafimare il gufto Fiammingo? 

Contef. I gufi non folamente fon varj, fecone 
do che vario è il carattere delle Nazioni; ma dif 
feritcono ancora da Giardiniere a Giardiniere del 
la fietla Nazione . Per altro, in vece di tener 
dietro a quefte regole puramente arbitrarie , le 
quali non fervono, che a impoverirci, non fareb- 
be egli meglio ridurre tutto il fiflema de’ bei tu- 
lipani ad un metodo breve, femplice, e intelligi» 
bile a chiccheffia ? 

Prior. Io non mi pregio d’ aver, nè metodi, 
nè regole da prefcrivere agli altri. Diro foltanto 
la mia opinione alla fchietta. Dovunque prevar+ 
rà il buon gufto della Datura alle regole arbitra« 
rie dell’arte, per tutto farà apprezzato ca tu» 

lipa- 
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. Nipano, in cui, tanto il color della foglia, quanis 
to quei delle lifte daranno molto nell’ occhio; fa- 
ranno un bel contrappofto fra loro j e faranno 
interfecati, per più rifalto, da varie venette ne- 
“re morate. Quantoalla diftribuzione di tutte que= 
dte parti, che abbiamo , poco importa , che la 
natura fi prenda fpaffo d’affeftarle, o in un mo- 
do, o nell’altro. ur 
Contef. La coltivazione de’ noftri tulipani fe l’ 
è fempre addoffata fopra di sè il Signor Conre. 
Io non mi ci fono itigerita più che tanto . Ella 
richiede troppi difturbi . Il ranuncolo sì, ch’ io 
mi diletto d’ allevarmelo , e di coltivarmelo con 
tutta la diligenza po@fibile, 
Cav. Eccone qui molte ajuole. Ma non fi fa, 
a quale attaccarfi : tanto varie , e tanto belle 
fon tutte! 
Contef. Quefto è il mio fior prediletto; perdhè 
pon degenera tanto, quanto fuol fare l’ anemo- 
ne: e lla vaghezza de’ fuoi colori, appena cede 
alla venufta di quei deli’ anemone ; comecchè le 
fuperi nella varietà delle fpezie. 
Cav. Qual è mai quella razza, che voi flima= 
te fopia dell’ altre? i | 
Contef. L’ infima di tutte è la foffa, pereffere 
‘la più comune . Frammifchiata petò cogli altri 
ranuhncoli dopp] è non manca di dar rifalto all’ 
ajuola. Per quanto belli fi fieno quefti ranunco» 
li doppj; tuttavia alla giornata fi fimano molto 
più 1 femidoppj , a’ quali comunemente fi da il 
primo vanto . Mirate quì quefti mici. Voi ben 
vedete, ch'effi non hanno, fe non una mediocre. 
quantità di foglie, e vengono a effere una cola 
di mezzo tra i ranuncoli doppj, che fon correda- 
ti d'un grofio garzuolo di foglie, e tra gli fcem- 
pi, i quali n hanno pochifime. 
i È Cav. 
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Cav. Non fo intendere, perchè i ranuncoli dop 
pj non abbiano a eflere più fiimati di tutti gli 
altri. Sarà forfe l' autorita della moda quella, 
che avrà mefli in tanto credito i femidoppj. 

Contef. No , che quefta preferenza non deriva 
da un genio volubile , € capricciofo ; com’ è la 
moda . Ella è fondata su quella  portentofa va- 
rietà di colori, che li rende veramente ammira- 
bili. Un'ajuola di ranuncoli femidopp] vi prefen- 
ta a dirittura un teatro, compofio di mille fce- 
ne. Si ravvifa in alcuni il candore del latte; in 
altri il giallo dell’ oro ; in quefti il pallor della 
canna ; in quelli il color del limone; quì il rofio 
della porpora ; ivi il carnicino del fior di pefco; 
ora il bianco lifiato di roffo; e vergato di nero; 
ora il vermiglio della rofa al difuori, edilbian 
co del giglio al di dentro; quivi il fondo lionato 
bordato di ponsò; coftì il fondo chermisì borda- 
to.... Che più? Il catalogo de' ranuncoli femi- 
doppj non vien mai a fine: ogni anno ne fcap- 
pan fuora de’ nuovi . Se fofie lecito a un inna- 
morato cangiar l'oggetto dell’ amor fuo, i fiori 
varrebbono ad appagarlo : e fe foffe vago di col- 
locare il fuo affetto in una creatura ,_che ad 
ogni tratto cangiaffe fembiante, dovrebbe pren- 
dere a innamorarfi del ranuncolo. 

Prior. Certo, che vi fi trova pafcolo pertutti 
i genj. La radice d’ un bel ranuncolo perpetua, 
e fa rinafcere ogni anno la flefla fpezie di bel- 
Jezza. Quelta è una qualità da piacere achi ama 
coftantemente . Il feme del medefimo fiore pro- 
duce ogni anno una nuova beltà : ecco una pre- 
rogativa da adefcare coloro, che fon volubili ne' 
loro amori, colla ficurezza di trovar fempre tra 
tanti oggetti qualcuno, che piaccia. Conofco un' 
Accademia di dilettanti di fiori , ‘1 quali avean 
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prio: ad aflegnare a ciafcuna fpezie di ra- 
nuncoli il nome di qualche perfonaggio riguarde- 
vole, o fegnalato per qualche fuo merito parti» 
colare nel Mondo. Uno chiamavafi il Re Stanis- 


lao; un altro la Czarina' di Mofcovia *-quegli il 


Maretciallo di Villars; e quell’ altro il Principe 
Eugenio: taluno il Marefciallo di Berwich ; ed 
altrettale il Marchefe d’ Asfeld . Il ranuncolo', 
che avea il fondo bianco, e le liffe nere , veni- 
va chiamato , non fo perche , Rufsò. Quel, ch' 
era incarnato al di fuori, e bianco fchietto fen- 
za life, e fenza mofchette aldidentro, era det= 


to Rollin. Quello, le cui ‘mofchette eran sì fol- 


te, e) si Htte, che appena lafciavan vedere il co 
lor della foglia, la Motte : e quello finalmente, 


«che avea un Do di color molto accefo , - cui 


davano un vago rifalto alcune firifce verfo |’ e- 
firemità della foglia, veniva denominato /a Fox- 
tanelle . Ma: i noftri Accademici abbandonaron 
prefto l'affunto, che fi eran prefo. Concioffiachè 
confrontando lo ta o numero degli nomini gran- 
di colla moltitudine de’ nuovi ranuncoli., che 
Ogni giorno fiorivano ; s' accorfero , che la più 
parte di quefii fiori avrebbe corfo rifico di rima= 
ner fenza nome. 

Contef. Oltre al Vantaggio dell’ inefaufla lor 
Varietà , che cangia ogni anno |’ afpetto delle 
platee de’ giardini , i ranuncoli fem sidoppi hanno 
un'altra prerogativa, che ne’ doppj non fi ritro- 
va . Sono fecondi ;i € 0, vanno vad.ora ad ora 
moltiplicando per mezzo delle femenze : laddove 
1 doppj fon tutti fierili. 

Cav. Quefta loro fierilità è ella panticolare È 16) 


put comune di tutte le fpezie de’ fiori doppj? 


Prior. Ella è una dilgrazia , quafi generale d’ 


ogni fior doppio s il non produrre alcun feme. 
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Vi fi fcorgon bensì gli embrioni d’ un piuolo, e 
di alquante filacciche producitrici Re 
delle femenze . Ma la moltitudine delle foglie, 
che lo cuoprono , noù le lafcia venir a capo; e 
in confeguenza fruttilcare . Ciò tanto è vero, 
quanto che, fe mai per mancanza di governo, 0 
per qualche altro : accidente , vengéno ad affievo- 
lirfi, ed a produr manco foglie ; ; allora il cuore 
de’ detti fiori, refpirando più agevolmente, e ri= 
cevendo con libertà l’ impreffione del calori dell’ 
aria, genera al pari dell’ altre piante le fue fe- 
Îmenze + 

Cav. Sifa egli, donde quefio fiere ci fia venuto ? 

Prior. Il ranuncolo, per quanto comunemente. 
fi dice, ci fu Horkatà. parecchi fecoli fa ,.e for- 
fe al tempo delle Crociate, da Tripoli di POR ; 
Si durò lungo tempo a non coltivare, fe non il 
doppio. Non fono ancora trent’ anni paflati, che 
ci vennero di Coffantinopoli ( ove è un abbon= 
danza grande di bei ranuncoli ) delle femenze, @ 
de' pedagntioli di quefti fiori femidoppj. Così da’ 
Giardinieri fi chiamano le radici del ranuncolo . Il 
Signor Valnay findaco della Cafa del Re , fu il 
primo; o almeno un de’ primi , che ne formaffe 
un’ ajuola. Ma quel , ‘che allora i dilettanti an- 
davano garofamente a vedere nel 1705, e nel 
4706 per iflupore nel di lui giardino di borgo a 
S. Germano, oggigiorno appena fi renderebbe fof= 
fribile in un giardino mediocre , e, come fuol 
dirfi, di mezza taglia: tante belle fcoperte ne ha 
fuggerite la femenza di q quefti ranuncoli femidop= 
pjs € tanto largo campo ci ha aperto di trafcer= 
re i migliori! \ 
° Cav. La cultura di quefto tore richied’ ella 
molti apparecchi ? | n, 

Conte]. Non già » Per far venire una pianta di 
ra 
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. ranuncolo. delle più belle, che fi fieno vedute fi- 


nora , bafta folo piantarla in una terra grafla, 
governata con un po di cenere, o di legno mar» 
cio; e prefervarla dall'umido , e da’freddi ecceflivi, 

Cav. La Signora Contella ci avea poc'anzi pro- 
meffo di ragionare della cultura delle viole dop- 
pie, dette comunemente garofani; ma non erafi 
giù efibita di farcene vedere . Ne vedo però quì 
delle fontuofe. Mi par, chefia una bella rarità, 


averle così fiorite in ful principio di Maggio. 


| 


i 
hi 
si 
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Contef. Chi fa l'arte di governarle , trova ii mo- 
do di farle fiorire in tutti i mefi dell’anno, fen» 
ea CEREA ne meno di Gennajo. 

Cav. Si può dunque dire, che il garofano por» 


\ti il primo vanto fra tutti i fiori. Conciofiachè 


la vaghezza de’ fuoi colori è impareggiabile sia 
ifveltezza della fua taglia inimitabile; ia fragranza 
«de fuoi aromati.inluperabile: ed oltre a ciò fi può 
Di 4 gode- 


Spiegazione della Figura. 

A. Lo ftelo del garofano brizzolato, 

B. La radice del medefimo, 

C. La margotta. a. Colpo di temperino nella parte, 
Che dee piesarfi a terra, per farvela barbicare. bh. For- 
cella di legno ;' per tener forte la margotta; ficchè non 
s'alzi di terra. i 

D. Il rimanente in quefta figura s° è riempiuto con 
una di quelle caraffa, in cui fi confervano i fiori più 
{celti in tempo di verno. Avvertali però , che i folî 
fiori provenienti dal bulbo, o cipolla s fi mantengano 
così frefchi d’inverno , ponendo fin dal Novembre le 
dette .caraffe de’ medefimi Ta ful cammino, affnehé 
fentano il benefizio del caldo; e frammifchianio nell 
acqua (che a tempo a tempo lor fi rinnuova ). qual 
«che granello di nitro, o di fal comune ; 0 veramente 


(un poco di zucchero. Tali fono i narcifi, i giacinti,, : 


le ambrette, i tulipani, le giunchiglie ec. Il fiore, ch 


i in quefta figura fi vede ef} preffo affai più: iri piaco Joy 5 
‘(che al naturaletnon è, dicefi latiuampente sofus e/buss ed 


\ 


“è una fpezie di narcifo fcempio di gratifimo ogdore » 
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godere di tutti i tempi. Ve n'ha però di moltifa 
fime fpezie. Quali fono le più ftimate?. 

Prior. Un bel garofano vuol avere ( come s' è 
detto del tulipano ) le vene d'un color contrape 
pofto a quel della foglia ; ficchè il fondo della 


medefima prenda. un forte rifalto da effe . Si ri+ 


/ 


chiede oltre a ciò; che le macchie , onde il fo- 
gliame è chiazzato, fi ftendano dalla cima di cia- 
icuna foglia per fino al fondo, fenza inrerruzio- 
ne veruna. Lechiazzelarghe, ‘che ingombrano un 
quarto, e più di foglia, ftanno affai meglio, che 


le. piccole taccherelle. La giufta larghezza del fioc- 
f 


co debb'eilere di tre once; ed il giro di nove, © 
dieci. 1 più grandi arrivano fin alle quattordici; 
ed alle quindici ì Quando il fiocco è folto di fo» 
glie, fi Rima aflai più, che quando è rado; per» 
ciocchè allora è. più apparifcente , e vifiofo. Lo 
fieflo fiocco è molto più bello, allorchè il fuo co» 
mignolo va rotondandofi vezzolamente a guifa 
d’ un pennaccliio , o d' un ciuffo ; che quando è 
piatto, o fchiacciato. I troppi rabefchi, in vece 
di dargli grazia , lo fcarabocehiano ; e i troppo 
fpeffi merlecti fembrano piuttoito grinze , che fran 
ge. Se la cima delle foglie , in vece d’ effer ri 
torda, fofle appuntata , il garofan :0 comparirebbe 
moftruofo. Queflo è un de’ maggiori difetti, di 
egli pofla avere. 

Quanto alla maniera di coltivario, e di gover- 
narlo 3 pon v'è chi ve ne pofia meglio iliruire 
up Signora Contella . 

Contef. I garofani fi poffon far venire dalle fe- 
menze, dalle margotte, e da’ polloncelli . Le fe- 
menze fervono a variarne le fpezie ; le Mmargot= 


‘ite , ed i polloncelli a perpetuarne le piante più 


belle. 
Il garofana. fi margotta nel mele di Luglio, e 
‘non 
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non pfima ; altramente fi correrebbe pericolo di 
perdere il fiore, e di danneggiare la pianta. 

Cav. Cotefta operazione mi riefce affatto nuova , 

Contef. Ella non confifte in altro , che in pie= 
gar bellamente un polloncello della pianta; e do- 
po avergli mozzata , o accorciata la cima delle 
foglie , e refecatogli il nodo, che fi vuol ripiega 
re, e profondare fotterra, coricarlo in modo ta 
le , che la bafe del fuo pedagnuolo reti fcoperta , 
ed efpofta al fereno . Per tenere la detta rama 
coricata; ficchè non falti sù inaria, convien fera 
marla con un oncinetto di legno. Quando poi a- 
vrà ripofteffle fue radici in quel fito, dov’ella è 
piegata ( il che non indugera guari di tempo & 
fortire ) fi taglia, e fi fepara dal fianco della 
pianta madre, per islattarla , dirò così, dall’ us 
more nutritizio, ch’ ella ne tira. Allora può be 
nifimo foftentarfi da fe medefima. 

Ma quando i polloncelli fono sì alti, che non 
fl può abbaflarli fino in terra ; fenza troncarli, 
fi fa paffar la margotta per un imbuto di latta 
ripieno di magro letame, e foftenuto da una fors 
cella di legno ; e fubito che la rama ha buttate 
‘le fue barboline dentro l’imbuto, fi taglia per di 
fotto, e fi tralporta, dove fi vuole. 

Prior. Per far pullulare quefte margotte, fi pof= 
fon mettere i loro vafi in un fito mediocremente 
caldo; e fornirli fuifeguentemente di due poffenti 
foccorfi, o fomiti della vegetazione , che fono il 

Sole aperto, e l’innaffiamento frequente. 
. Contef. Vè paruto di rimirare una maraviglia 
a vedere-quefti bei garofani fioriti così 4 buon? 
ora . L’artifizio di chi li fa margottare produce 
quefto effetto . A far quefta operazione di mané 
in mano dal mefe di Luglio fino a tutto Settem: 
bre, s'è ficuri d’ averne di tutti i tempi. E’ ve 
ro, 
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go, che fi trovano alcune razze di garofani, che 
vengon sù naturalmente più prefto; ed alcune al 
tre, che fiorifcon più tardi. Ne,abbiamo, sì dell” 
une, come dell alere, in grande abbondanza. Ma 
il mezzo più facile, onde farli fiorire quafi tutto 
l’anno, è margottarne, ora uno, edora un altro 
per tutto ’l decorfo de i tre mefi di fate. A mi- 
fura del tempo , in cui fi faranno margottati , 
fioriranno, qual prima, e qual poi; parte a pri- 
mavera, parte di Rate, e parte finalmente d’ Au- 
tunno . Quelli però, i cui polloncelli fi fara avuta 
la diligenza di cimare, appena principiati a fpun= 
tare foncapaci di darvid de fiori, eziafflio nel cuo- 
re del verno . 

Evvi un’ altra maniera di propagare i garofa» 
ni, e d’ averne fpeditamente de’ belli , la qual con- 
fifte in diftaccar dalla pianta, che più s' apprez- 
za , i fuoi polloncelli. Quefli per ordinario ne 

tfigliano fucceffivamente degli altri, ed aumentano. 
la famiglia. La madre intanto , trovandofi fgra- 
vata del pefo di que’ figliuoli , che le fucchiavano 
il proprio latte , fi va fortificando ; ed il germe 
principale, non comunicando altramente il fuo 
fucchio agli altri germi collaterali , diventa più 
rigogliofo, e più belio. I polloncelli dell’ altro la». 
to vengon sù con maggior preflezza , e portano 
in breve tempo de’ fiori della ftefla qualità . 

Ma ficcome, nel feparare i polloncelli dal pe- 
dal della pianta, fa d'uopolafciare, che ciafchedu- 
no fi porti feco una codetta, obarbolina, o radi- 
ce; così bifogna avvertire di non farvi del le calteri- 
ture, o degli sbranamenti, che poftano far morire in 
un colla madre i figliuoli. Intuttele cofe fi ricer- 
ca una certa induliria, e defîrezza , la qual non 
s'acquifta, fe non colla pratica; nè le regole addi» 
tateci dalla teorica ce la poflono mai fuggerire. 
I Ii: Prior. 
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‘ Prior. Alcuni dilettanti han tentato di molti= 
plicare i pr per mezzo de’ nefti ( New. Im 
provemeni Gc. T.2.) ed’afferifcono ue loro. 
riufcito l'intento. Un di quefti giorni potrem far 
vedere al Signor Cavaliere, come fi faccia a in- 
neftarli . dae 

Conte. Se cotefta operazione foffe fi icura , e pro- 
vata, {farebbe la più facil di tutte » Si petteblie 
far germogliare (peditamente da un cello ben vis 
gorofo di viola ordinaria un garofano de’ più bel- 
li, che fiano. Si potrebbeeziandio, qualor fi vo» 
leffe, far germinare fur una pianta flefla tre, o 
quatro fpezie di garofani. Eincotalguifa fi rav- 
viferebbe in uno iteffo vafo un mazzetto natura» 
le di fiori diverfi, il più grande, il più vago, ed 
il più bello, che mai dir fi poffa . Vi promettò 
‘di volerne fare la prova: che pofio perdervi? Te- 
mo però fortemente. , ch’ ella non fia una bella 
idea, per non dirla una chimera, da non potef= 
mi rindialto . 
| Cav. Avrei caro difapere, fe l’ garofano richie= 
da un miflo di terra particolare. 
| Prior. Quefio fiore riefce a maraviglia colà 

| nella Fiandra. dove la terra è limacciofa, umi= 
da , e graffa . In Provenza per lo contrario , e 
lango le nofire regioni meridionali, dove ilclima 
calidiimo ela tera ecceffivamente fottile , 
A i fdegna. Dal che fi può congetturare, che il 
garofano ama una terra paludo‘4, una terra ne- 
‘ta, e piena di fugo , governata con un poco di 
flerco bovino , e cavallino.;. di modo che l’ uno 
temperi | altro, ed impediica , che la terra non 
refli troppo conglutinata . 

Contef. All appreftarfi del verno , convien ripor= 
lo dentro la conferva, dove per altro foggiorna 
mal volentieri . der la qual cofa è ben dargli l' 

i aria, 
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aria, ed innaffiarlo; quando fa tempo dolce ; ed 
al ritorno della quarefima, reflituirgliele affatto, 
poichè allora la flagione il comporta : dovendofi 
fempre proccurare con ogni ftudio di difenderlo 
da tutte le di lei &ravaganze. 

Quando i garofani, da noi deflinati a corona= 
re il teatro; principiano a buttar fuora i botto» 
ni, ficcome non han da prefentarfi in fulla fce- 
na, fe non per far iviuna vezzofa comparfa; co- 
sì, prima d' efporli alla via de’ riguardanti, cons 
vien prenderfi la briga di raffazzonarli ; e d' ov= 
viare a tutti quelli fconcerti, che potrebbono de- 
formarli. Il bocciuolo, per modo d’ efempio , che 
raccoglie tutto il fogliame del di lui fiore da baf- 
{o, è foggetto a sbranarfi , e fare sbocciare per 
quello fdrucio le foglie . Bifogna dunque preve- 
nire un così fatto difordine, col farvi attorno ats 
torno delle leggieri calteriture colla punta d’ un 
ago, le quali faccianosì, che ilfuofiocco fi fpa- 
lanchi, e dichini uguaimente per tutto, fenza per- 
dere la fua rotonda figura . Si può eziandio fo- 
ftenere coll’ ajuto d’ un cerchiettino di cartone, @ 
«d'una legaccia di filo , o d’ un anello formato |, 
o di buccia di falcio., o di baccello , il qual fi 
mette verfo la terzeria delbocciuolo; nè dà pun- 
to punto nell’ occhio , perciò che imita il colore 
di eflo. Allora'il garofano vuol effer innaffiato 
Ogni giorno . ui i 

Quefte cinque forte di fiori, di*cui s'è parla- 
to fin quì, fono percosì dire, le delizie de i di- 
‘ lettanti. Non fi difprezzano però le altre ; anzi 
ognuno proccura d' allevarne un numero conve- 
nevole pel fuo giardino, I trifogli, nònch’altro, 
mediante la varietà de’ loro vaghi colori (imper-. 
ciocchè ve ne fono de’ paonazzi , de’ roffi , e de’. 
pianchi ) vagliono ad abbellire per un mefe inte- 

i ro 
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ro i contorni della platea d’ un Giardino, od’ uni 
cortile, a mala pena fi fon diftrutte l° ultime ne- 
vi di Febbrajo. A quefti fi poffono aggiugnere le 
primavere , che nafcon naturalmente ne’ noflri 
prati; ma che; a coltivarle, fi diverfificano, e s° 
affazzonano in mille modi. Ma che dirò: de’ nare 
cifi, delle viole a ciocchette , de’ giacinti doppj], 
delle giunchiglie ; 5 sì doppie , come fcempie , de” 
ciclamini , tanto bianchi , quanto roffi ; @ delle 
fiefle margheritine , a trafcerre le più viftofe ? 
Tutti quefti fiori fanno una bellifima vifla; o fi 
dittribuifcano fpartitamente fpezie per fpezie dc 
fi mefcolin tutti infieme dentro una flefia ajuola, 
per far di efi un leggiadro marezzo . Quanto 
alla bellagiulia ( ch’ iochiamerei volentieri il bal- 
famo de’ giardini). non ho termini, che vagliano 
a efprimere la fragranza del fuo odore ; nè la 
fomma felicità, con cui ella vaffi moltiplicando di 

Cav. Infegnatemi digrazia, come fi fa a mule 
tiplicar quefto fiore . 

Contef. Quasdo le rappe della bel lesi fono 
appaia ; le fi mozzano , e le fi fcoxciano tutti 
gli fteli, e tuttelerame; e poi fitornano a fot- 
terrare fenz aleri apparecchi .. Allora ognuna di 
quelle rame s° abbarbica , e diventa una nuova 
pianta; purchè il terreno fia graffo , e rinovato 
d’ anno in anno; nè vi fia tramifchiato punto di 
concime, 0 ‘fterco di cavallo. Senza un cotale go- 
‘verno prefto preflo imbaftardifcono; come fivede 
cotidianamente 2 ne: s dove quefto fiore non 
alligna quan mai mella fua vera bellezza. 

‘Cav. Le viole a ciocchette meritan , s' io non 
m' inganno, una maggior diligenza ; conciofliache 
gi fi lafcian godere più lungo tempo. La gialla, 
oltre all’ avere un odore foaviffimo, riluce al pa- 
«xi dell’oro. La bianta, la roffa, la DAOnARR e 
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la brizzolata han tutte quante un fiocco molto 
pompofo, e fpirano una perfetta fragranza. 

— Contef. Io non biafimo la curiofità di coloro , 
che van coltivando le piante ftraniere. Dico ben- 
sì, che; nè il Perù , nè il Regno tutto dell’In-. 
die , ci può inviare cofa alcuna di meglio d’ una 

| viola a ciocchette noftrale; anzi credo , ch’ ella 
farebbe un argomento d’ ammirazione, e d° invi- 
dia a tutti que’ popoli, Qualora foffe portata ne’ 
lor paefi. 

Prior: Ma non s° è detto ancor nulla , ne de’ 
papaveri fcempj, che nafcon sù per le mura, nè 
de’ papaveri doppj, che allignano tra’ formenti . 
Quefti fiori non fi multiplicano, fe non per mezzo 
delle femenze ; tuttavia ne nafcono ogni anno 
tanti, € sì varj , che baftano ad appagare qua- 
lunque genio più avido di novità. 

Contef. Non fo ; s' io me li debba chiamare il 
modello , o la difperazione de’ ricamatori , e de' 
pittori. 

Cav. Ora mi fovvengo d’un fiore , il quale , 
fecondo me; fa molto più fpicco, e vale a nobi- 
litare un ampio Giardino affai più, che tutti gli 
altri, che avete detto. Quefio fi è il Giglio. 

Prior. La Sapienza ftefla ne ha "fari l’ elogio; 
ed ha preferiti i fuoi abbigliamenti alla porpora ; 
ed a tutti gli addobbi pompofi deli più ricco Mo- 
narca di quefta terra. 

Cav. Vi par egli , che tra quefto fiore, edi 
° Gigli, che forman l’arme di Francia , vi fia re= 
lazione veruna ? 

Prior. La fommità della foglia di quefto fiore 
veduta in profpetto, e le due foglie vicine mira- 
te in profilo , non fi conformano quafi punto 
colla fommità del Fiordalifo, odell’ arme di Fran 
cia. Ma per avere un qualche barlume di do 

or 
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for relazione, convien ricorrere ad una congettu» 
ra ftorica. OTT | 

Contef. Se noi abbandoniamo il Giardino , pof= 
fiam perder di mira lo fiudio della natura. Per= 
chè mai fu dato il nome di giglio ad una figura; 
che gli s' affomiglia sì poco? o 

Prior. E° molto probabile, che il fiordalifo pri- 
mitivo non aveffe più di tre piccole foglie; o fofs 
fe una fpezie di quei rofoni, ondes  abbigliavano 
comunemente le corone de’ Principi, eche fi tro+ 
van fovente in sù la cima degli fcettri de’ noffri 


Regi provenuti dal fecondo ftipite ( V. i z0nu- 


menti della Monarch. Francefe di Don Bernardo 
Monfaucon.T.1.62.). LùigiSettimo cognominato 
il Giovane, effendo andato nel dodicefimo fecolo 
alla feconda Crociata, prefe per fua divifa (com? 
era il coltume di que tempi) un blafone partico» 
lare. Si fcelfe per arme quefto rotone, fofenutò 
da due altri più piccoli; e ficcome il volgo chia- 
mava quefto Principe ( che per altro avea nome 
Luigi) col fuo diminutivo di Gigi, non è punto, 
inverifimile., che quelti rofoni acquiftaffero per 
quefto mezzo il nome di Fiordiligi («). 


(2) Quefta etimologia fi è accomodata alla meglio 
all’ ufo Italiano per quella coerenza, che paffa tra Lui- 
gi, e Gigli, che in lingua rnoftra è il diminutivo di 
Luigi, e con un / di più fuona G:el;, che vale a dir 
Fiosdal:/t, Per altro nella lingua Francefe 1° etimologia 
È più giufta; perchè il diminutivo di Louis è Lis, che 


| appunto nel loro idioma fignifica Giglio. 


i Fine del Dialogo Terzo. 
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IL Conte DI GIONVALLE . 
IL CAVALIERE DEL BrocLio. 


Cont. TY H,.\Signor Cavaliere! Che diacin volete 
fare di cotefte laftrucce di lavagna , 
ch’ io vi vedo mettere in fila con tanto fludio? 

Cav. Legete quel, che v'è fcritto; e così fa 
prete quel, ch'io mi fo. i I 

Coni. Rofa mofcatella, Ambretta, Ireos, Peo- 
nia... Ho capito: queta è una nota di-fiori.|| 

Cav. Ogni giorno me ne fento nominare di 
quelli, ch'io non ho veduti mai; edall'incontro 
ne trovo diverfi, ch'io aveva bonillimo isti : 
ma non gli aveva fentiti nominare . Laonde ho 
voluto fare il catalogo di tutti , ed attaccare al 
pedale di ciafcuna pianta il fuo polizzino. Così; 
paffeggiando da me folo per lo Giardino, li chia- 
merò tutti pel loro nome, fecondo che mi fi pre- 
fenteranno dinnazi. Se la memoria per avventura 
mi falla, non ho a far altro, che leggere il po- 
lizzino; e tofto faprò diftinguerli, a guardar fem» 
plicemente le foglie. 

Cont. Bifogna dunque accignerfi a comporre un 
libro, in cui fia regiftrato tutto il mio Giardino ; 
imperocchè, a quel, ch'io vedo, cotefta medefi- 
ma precauzione vi fara pur neceflaria , a voler 
conofcere un groffo numero d'altre piante , che | 
ne compongono l’ ornamento , Voglio ajutarvi a | 
ravvifarle tutre quante , La bellezza d'un giar- | 
dino non confifte mica nella fola platea, o nelle . 
ajuole de’ fiori. V° è bifogno di molti accompa= 
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enamenti : efempigrazia d’' arbofcelli, di ftradoni, 


di pergolati, di ipalliere, e di bofchecti. 


Il primo ornamento della platea confifie negli 
arbotcelli da fiori, a i quali s'aggiunzono diver= 


fe (pezie di arbulli , e di piante fîraniere . Ma 


ficcome la quantità degli arbofcelii da fiori è piut+ 
tolto fcarfa.; così. per fupplire a quefta difialta 
adoprano varie piante anvuali delle piu appari» 
fcenti, che fi poilan trovare. 

Cav. Che cola intendete per piante ‘annuali 3 
Non farebbon già quelie, il cuifuftoin capo all 
“anno, 0 poco dopo fi fecca? 

Cont. Giufto cotefte. Si fa una fcelta delle più 
belle; e fpezialmente di quelle, che formano per 
fe ftefle una maeftola piramide, o ché fon coro- 
nate di molte foglie, e di mazzetti, Quetfie fono 
attifime a guernir decorofamente una larga con- 
ca, 0 ad ornare un buon pezzo di terreno. Tali 
fono i giacinti, chiamati bellegiulie , le viole 3 
ciocchette , i fiordaliii, i begliuomini, i garofani 
d’ India, gli amaranti , i geranj , le viole di tre 
coloti,ile altee.; e molti altri , di cui gia avete 
una fufficiente contezza. il belvedere , avvegna- 
chè fenza fiori, fa pure lo flteffo effetto. 

Gli arbofcelli da fiori fon le vitalbe, i ligufiri 
Perfiani, i melagrani ; i melaranci , i limoni , i 
gelfemini, i rofaj; e varie forte di lauri. 


Cav. Gonoico moltifimi Gentiluomini , che fil 


dilettano di coronare attorno attorno le ajuole 
de’ lor Giardini di così fatti arbofcelli, fenza guar- 
nir la platea d'altri fuori. 
Cont. Cotefte magnitiche piante adornano vera- 
«mente un Giardino, più che noa fanno tuttii 
&guernimenti:de' nori, e più vezzofi/, e più rari . 
Quetti, fe fi vogliono pienamente godere, bifozna 
igimiraril dapprefio : conciofli che la natura s' è 
(4.01. Mb | E com- 
\ | 
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compiaciuta di fottilmente intagliarli ,, € miniarli 
in modo tale, che da lontano non fanno fpicco. 
Quelle all’ incontro fon lavorate «con più difegno, 
e con maggiore femplicità . Vi prefentano a di- 
rittura un copiofiffimo numero di fioretti , gere 
moglianti da uno fteffo pedale ; e quafi tutti d’ 
un colore; che, prendendo dalla verzura ;.sù cui 

campeggiano , il lor rifaito ; fanno da lungi un 
vago proipet tto, e vagliono ad abbellire con no- 
bilta uno fp ME terreno + 

Cav, Dubito ,: che dg vago profpetto non 
fia gran cofa durevole. Il fornimento de’ fiori ha 
più faffilenza . Comparilcono l'un dope l’ altro , 
e tengono fempre in viva la fcena. 

Coni. Si può benifimo avere’ degli’ arbofcelli 

fioriti per tutto”! decorfodell’ anno; e sì tenere, 
“come voi dite , mai) fempre in ‘viva la fcena con 
bellifime mutazioni .. Dopo che i Lauretini han 
fatta la lor comparfa verfo la fine del verno , e 
in ful principio della primavera, fparifcono tutti 
quanti; e tofto efcon fuora le vitalbe co’ lor di- 
verft liguftri ,- de cui cafiette , parte rifiorite di 
grappoli bianchi, e parte di violetti, fi difpongo=' 
no alternativamente , e formano una belliffima 
profpettiva. Miratene la riprova lunghefio lefpone 
« de di quel verone. Dopo le vitalhe comparifcono*. 
a dirittura le rofe canine , i caprifogli , i gelfo- 
mini noftrali, parte delle cui rappe campeggiano 
‘a guifa d'ombrelle sù pe loro fieli;- e parte, rac- 
‘comandate ad alcuni cerchi formano una fpezie 
di corona ; o di conca; oltre alle gineftre di Spa- 
gua, a' gelfomini del gime , d'India, d’ Arabia , 
e di Catalogna, che profeguono a rifiorire il Giar- 
dino per molti mefi ;. tuttochè paghino giornal= . 
mente il loro tributo a chiunque s° accofta per 
vifitarli. Godefi pure in quelto mentre la fragran= 
; La ZA 
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za del fior d’ arancio, e la porpora del fior della. 


melagrana . Sutcedono a tutti quefti le rofe da- 
mafchine , che, unendo a una candida pallidez- 
‘za un dolce vermiglio, ricamano tutto quanto l' 
autunno de’ più vezzofi colori ; che mai dir fi 
pofla. | cy do, 

° Tra quefti arbofcelli floriferi, fi frammifchiano 


‘ diverfi frutici; ‘pregiabili; o per la loro perpetua . 


verdura; 0 per la foave fragranza del loro odo- 
te ; come la mortella; il rofmarino; l’ alimo, l’ 
albero di Santa Lucia («) il ginepro , il taflo, 
il cipreffo; il laùroregio ; ed altri molti di mille 
forte. Che più ? Lo fteflo agrifoglio ; tuttochè 
armato di fpine; merita d’ aver luogo ne’ noftri 
giardini; sì per la fua perenne verzura; e sì per 


la vaghezza ammirabile delle fue rappe ponzò ;. 


che rallegran la noftra vifta per fin nel cuor del 
verno i L I 

Cav. E dove lafciate i rofaj ? Fanno pure la 
lor comparfa ancor effi nel voftro.... ! 

Cont: Non gli abbandono no. Efli foli vaglion 
per quante piante di fiori fi trovano al mondo. 
Quelli, che nioi facciamo venire con tanta fpefa 
da paefi ffranieri; non hanno realmente veruna 
prerogativa ; che fuperi j e forfe forfe ; che ag- 
guagli la venuftà d° una bella ferie di rofaj no- 
firali, dove fia ben governata; e artificiofamen- 
te difpefta , Abbiamo quì più di quindici fpezie 
di rofe, sì fcempie; come doppie ; parte bianche, 

1 è. | si, Pal. 

(a) Quefta pianta è una fpezie diciriegio, che ren- 
de un grato odore, e fa i fiori molto galanti. 
| Spiegazione della Figura. 

A. Le foglie dello Smilace. 

BS. Lo Smilace brizzolato. 
a ramicello di fmilace col fuo frutto * 

, Che Je ipezie dello fmilace fono diverfe. 
Di prIta di fmilace detto agrifoglio. 
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parte gialle; parte incarnate, e parte vergolate, 
o vehate. Ma oltre alla facilità, che fi trova.) 2 
‘ricamare di vari colori il giardino , col pianvar- 
ne di varie iorte, fl può ‘ancora accozzare que» 
fta medefima varietà iopra uno fteffo pedale ,..coll’ 
inneftarlo , € farvi nafcere tutte inuntratto cin 
que ;.0 fei fpezie ‘di -rofe'fra lor‘diverfe::) 8° albo 
luogano, fe pur fi vacle , i loro fleli, col dira- 
marli, e col refecarne tutti i polloni, che germo- 
glian dal piede . Ma il punto fta a faperli ben 
governare; il che confifte in lafciar venir sù al- 
cuni bottoni , ed alcuni altri mozzarne j\e“nel 
tenerli, quando fi pota la pianta , con una più 
corti, coll’ altra più lunghi . In quetta guita i 
+ bottoni sbocciano fucceffivamente , qual prima, 
e qual poi; qual verfo il tin della Rate, e qual 
nel mezzo dell’ Autunno, ed alcuni dure dî inver- 
no. Non v'è cola più faglie che proccurare una 
lunga Lusi a queito vaghiffimo inore ,, e goderlo 
d'ogni flagione . 

Cav. Vengo fempre più a perfuadermi, chesle 
,cofe piu comunali fon realmente le più belle dell’ 
‘altre; e che , per appagare il noftro genio , è 
affatto fuperiluo andar a cercare le rarità pelle» 
grine, € rimote. | 

Cont. Così è. Bafta folo faper difporre ciò, 
che la natura ci prelenta dinanzi. Il che potrete 
ancor meglio comprendere, fe vi porrete ad efa- 
minare tutti gli altri fornimenti de’ noftri giardi- 
ni. Lafciate crelcere a talento il tiglio , il noc= 
ciuolo ,..la fpinalba , elwialberi fruttiferi’ jtve vin 
‘una parola tutte quefle piante, che voi vedete: 
il nofiro giardino fi cangerà prefto prefto in un 
ricovero d orfì, e di tigri ; e ci vedremo tutti 
/attorniati da pruni, eda foltiffime macchie. Da- 
te per lo contrario un po'di fefto a ciò, che ci 

I n » Ul 1 fi pa- 
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fi para dinanzi , ecco gia convertita la nofira {tane 
za in un paradilo terrefire . 

Prima d’ ogni cola, il buon ordine da noi ri- 
chiede, che fi purghi tutto il terreno , contiguo 
a’ noitri appartamenti, da quanto v' ha d' ombro- 
fo, e d'uggioto; ficche rimangano efpolti al fe- 
reno, e ci appreftino una bella veduta i Pacca 
quefta fpianata per un tratto di terra competen= 
temente fpaziofo, è cofa naturalifima cOfridare 
quella pianura di qualche oggetto graziofo , do- 
ve l'occhio polfa trovare il uo paicolo. Quinci 
fon derivate le platee de’ giardini ; e quinci la 
venufta., e la dilicatezza di tutti que’ fornimen= 
ti, che adornano le fleffe piatce. Ma quefte pla- 
tee così adornate non fon poi altro, che aje; 
cioè a dire fpazj di terra fpianati, e totalmente. 
{coperti. Bifogna dunque trovar degli oggetti, 
che faccian con effe un aggradevole contrappo- 
fto; cioè a dire delle ligure, che ‘rifaltino , ‘e fi 
folievin da terra per ogni intorno; parte per di-, 
verfificare a fcena; parte per lervirdì facciata; € 
parte ente per appreflarci degli aitri fervigj. 

La ene di tutti quetti annefli i € Con» 
nefli richiede ancora più ingegno , e più buon 
. gufio ‘della fimmetria, con cui fi vuol modellare. 
la fiefla platea. Vi dirò in poche parole , qual 
dia il deftino di ciafcun fornimento ; quali, fieno 
le piante , che debbon, trafcieglierfi a quell og-. 
getto ; e in che maniera. fi convenga aigiate 
“ogni cofa. Cominciamo da’ viali. 

I viali fono fchietti, o guerniti. I primi con- 
fillono in un terreno fpianato sio Cu dari san 
circondati di piccoli bolli; ed il cui. fenb: fia 
imaltato , 0 di iabb ia, O d esbetta minutà , per 
dar campo a i curiofi di pafleggiar. con piacere 
ipcorno alle ajuole . e 
"I (A E 3 i Vias 
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1 viali guarniti fon quelli, i cui lati fon ri- 
‘camati , ,0 di vafi da fiori, o di alberi grofli . 
Parte di quefi viali fon coperti, per dar agio a 
chi vi pafleggia di fRarfene al frefco; e parte fo- 
no efpotii al fereno . Ma fempre fi proccura di 
lafciarvene ( s° è poffibile. ) qualcheduno , che 
guardi a dirittura la campagna ; ap pigrazia 
quel, ch'è in facciata al cafino, edè fituato per 
appunto nel mezzo della platea. Ve n° ha poi di 
quelli, che portan la noftra viffa alla dirittura 
di qualche oggetto importante; come farebbe 
quello quì, dove noi al prefente ci ritroviamo‘. 
‘Cav. Ah! egli è vero‘, sì. Le due torri del 
Monafterio, che gli rifpondono in faccia , fem- 
brano eflere flate erette appofla appofia per ab- 
bellirlo .. 

Cert. Lo itradone, che fuol fuccedere alla pla- 
tea, è alcune volte accompagnato di qua, e di 
la da due altre redole manco larghe. In tal ca- 
fo il redolone di mezzo è fempre "corredato d’ al- 
tifimi arbori ugualmente potati, i cui pedali fon 
tutti efpofti all'aria fcoperta . Quei dalle bande 
fi poflon guernire amendue di palliere , © pareti 
gi verzura.. © 

‘ Cav. In quefti due, che accompagnano la pla-. 
tea del voltro giardino ; ed in quello, che taglia 
il bofchetto ,- ch’ è dirimpetto alla villa, non ve- | 
do, fe non una fila d' alberi tutti d’ una fpezie. | 

Con Quella è un’ olmeta dalle foglie larghe. 
L’ uniformità di quelie frondi rende la fcena vie 
più maeftofa; ed è una delle più eccellenti arbo= 
rete, che fiano. alb, i 
. Cav. Non è egli meglio coronare i viali di cer- 
ti marroneti, o caftagni Indiani , come fi pratica 
comunemente ? 

— Cont. Non dico che il caflagno ua non 
ia 
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dia un bel rifalto a’ viali, e per l’amena verza» 
ra delle fue frondi., e per l’ ampiezza delle fue 
«ombrelle fiorite, e per la vaga corona delle fue 
rame. À tutto ‘quetto s' arroge, ch'egli vien sù 
preito : la qual prerogativa ina noiîtro non è 
punto da difprezzarfi. Ma che ? Egli è foggetto 
ad effere roficchiato da una certa fpezie di bru- 
chi, che quafi ogni anno , ful cuor della fate, 
tutto quanto lo sfronda. Ha poi una pecca , ch’ 
è molto cattiva, d’ imbrattare in ogni tempo tut- 
ti i viali, che fervono pel palleg cio. Concioflia- 
chè a primavera gli cadono i fiori già pali ; di 
ftate i ricci; d' autunno le frutta; e alla per fi- 
ne le foglie. 
Cav. Bifogna lafciarli da parte quelti marro- 
-neti d'India. Ma non vi fono altri alberi da po- 
terfi foftivuire in fua vece, eccetto che | olmo è 
(Cont. ‘Maisì, che ve ne fono. Oltre agli olmi 
( che pur ne abbiam di due fpezie, una dalle fo= 
glie larghe, e l’ altra dalle foglie flrette ) fi pof- 
on fornire i noftri fradoni , o di platani, o d' 
aceri, Ogdi tigli: e talvolta ancora d’ acacie, det- 
| te altramente gaggiìe d' Egitto. 
Cav. Conofco beniffimo, tanto l’ acacia, quane 


to il platano. Mi fovviene d'aver colti, in full’. 


acacia in particolare, degli odorofiffimi fiori: ed 
il platano è quell’ albero, che ha lefoglie molto 
fpaziote, e modellate a foggia di fteila . 

Cont. Il platano alla giornata ha moito meno 
fortuna di prima . La vaghezza della fua ombrella 
l’avea meflo in gran voga , non folamente 'ap- 
preflo i Greci ( Plim. Hit, nat. lib. 1».c. 1./e3. 5. 
Hardutn. ) ma ancora apprello i Romani .- Si 
dilettavano di fargli fare una {paziofa corona, € 
di dirizzare fotto l’ombra delle fronzute fue ra- 
me una gran tavola da mangiare. Lo piantava 
| E. 4 j no 
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no ne’ lor giardini , in capo alle redole delle lor 
‘ ville, e per tutto. Avrete probabilmente letti in 
Orazio i lamenti, ch'egli fa, di quefta lor coffu- 
manza ( Platanufque calebs cvincet ulmos. Carm. 
MAI). 

Cav. Sì sì, me ne ricordo beniffimo . Quello 


graziofo Pceta non poteva foffrire, che il plata= 


no, fenza avere altro merito , chela verdeggiane 
> 9 55 


te fua ombra , foffe più coltivato dell’ olmo, il | 


qual fi rende non meno utile, che fecondo , per 
l’ufo, ch'egli ha, di fpofarfi colle viti. 

Cont. ll platano , al giorno d' oggi , non ha 
ne  noftri giardini di delizie quafi più luogo; 
nè tampoco fi fa ora gran capitale dell’ acero 
grofio, le cui foglie imitano grandemente cuelle 
del platano. L' acero nano , il carpine, e fopra 
tutto il tiglio , ci accomodan melto,meglio : sì 
perchè quefie piante vengon sù prefto ; sì per ef- 
fere molto arrendevoli, ed atte a prendere qua- 
langue figura; e sì finalmente, perchè s' adatra- 


è ì 9 ss CPT a HU 
no a ogni terreno. Il pedale de tiglif: può guar, 


nire di folte fiepi di taffi, 0 di rofaj modellati a 
foggia di'vafi, o di conche: “ ed allora i Jéro fu» 
fu , «che vengon sù, e éhe fi coronano /di rame 
perfettamente rotonde , femnbrano tanti! filari di 
melaranci piantati ne proprj vali. 

Cav. Quando pei cotefli vali pofiicci vengono 


a ricamarfi per ogni intorno di rofe, unwviale di | 


così fatta natura debbe fare uno fpicco be'liffiimo . 
Cont. Si può fare ancor meglio . Siccome non 
fi colluma quafi più di fornir le platce de’ giar= 


dini ( dove non fieno oltre mifura ‘pazioli ) d’al- | 


beri t‘oppo alti di ful 9 così fi può far pianta- 


te, o. nel mezzo , o lungo i lati degli. ftrado- dl 


ni, de’ folti cefpi di tiglia ; e rilecarne i pedfli, 


per farli pullulare giù a baflo . Pofcia fi model | 
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lano i detti celpi in maniera, che vengano a fore 


maré, come un ajuola. quadrata ; e nel mezzo di 


I quella verdeggiante cafletta s° incafirano de’ vafi 


tutti guerniti di varj fiori , fecorido le loro fla= 

gioni ; o veramente inghirlandati di fole rofe. 
Cav. Eccone qui la riprova nelle due redole 

di quefto voftro ‘giardino . I vaghi fornimenti, 


ond'etie fono abbigliate, non impedifcono la ve- 


3 X 


duta; e ‘danno a tutta quefta platea un'aria no- 
bile, e maeflofa. 

Cont. Per avere un così fatto divertimento, notà 
m'è convenuto , nè afpettar lungo tempo, nè 
fpender danari in vafi di marmo ; nè far portar 
di lontano-degli arbofcelli faitidiofi, che non pof- 
fono efporfi all'aria, fe non nella ffagion tempe- 
rata. Quefti fon tutti frutici, che allignano nel 
noftro clima , e che coperti leggermente di pa- 
gliereccio fi mantengono fenz' altro fani e falvi 
nella flagion più gelata. 

Cav. ; RR la venuffà, con cui fon formate 
le pergole, che coronano tutti quetti viali. 

i \COMy Le pergole , i fralcati , e i verdeggianti 
ricoveri fi pofion formare in cento, e cento ma» 
niere. Si adopera a quefto oggetto il caprifoglio , 
il geifomino , il carpine. il tiglio; e.in una pa» 

roia, tutti quegli arbofeelli , che fi mantengono 
fempre verdi. Ma quefti ricoveri avevano tem 


po fa un non fo che di dozzinale, e lugubre. Le 


barbe di quefte piante erano, quafi tutte fcalza» 
te, 
Spiegazione della Figura . 

A. Un ramo di pino colle fue foglie, econ una pina. 

B. La vetta del ramo medefimo colle fve foglie , e 
colle filacciche granellofe, le cui polveri fi vanno fpice 
cando sù per le bocce de’ pomi. 

C. E li fecondano. 

D. Un pezzetto di pina fgranata. 

E. Il pinocchio Mondo , € fgufciato » 


L 
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te, 0 fcoperte, e le lor rame parevano fcortica- 
te j imperciocchè , volendofi , che la lor ombra 
copriffe tutto, fi veniva a impedire la lor vege- 
tazione. Oggidì fi cofluma di formare de’ gabi- 
netti fenza alcun fopraccieio j o veramente de’ 
pergolati difcoperti alle bande, e fatti a guifa di 
 Jogge, o di volte foftenute da alcune leggiadre, 
e verdeggianti colonne . Così vi fi refpira un aere 
più fano , e tutto vi fi nutrifce fenza fatica; 
ftantechè il Sole , trovando il fuo adito da tra- 
paffare, e l’ aria liberamente giucandovi , man- 
tengon le frondi fempre vegete, e vigorofe tane 
to giù a baffo; quanto sù in alto. 

È Cav. Può effer beniffimo, che la foverchia om- 
bria, e la mancanza dell’ aria fia la cagione di 
quello sfrondamento + che il più delle volte rav- 
vifafi nelle fpalliere. | 

° Cont. L'altezza delle fpalliere, che forman fie» 
pe a gli ftradoni, debbe effer fempre minore del- 
la larghezza di el. E fe gli alberi , che alcuna 
volta coronano quefti flradoni, fon ben dirama- 
ti, ed ariofi, rapprefentano uva vera muraglia 
tutta parata di verde, co’ fuoi fondamenti pian- 
tati fotterra ; formano allora un de’ più vaghi 
ornamenti, che poffa avere un giardino; regolan- 
do , in certo modo, tutta l’ architettura dieffo. 

Cav. Non v'è altra pianta, che pofia prende- 
re quefta forma, fuorchè la mortella ? 

Cont. Le fpalliere (tanto le alte, quanto quel- 
le; che non eccedono la fpalla d’ un uomo ) fil 
poffon fare , o di tiglio, o d’olmetti, o d’ elle-| 
re, O di nocciuoli: sì veramente, che principian- È 
dofi con una di quefte piante, profeguafi tutta- 
via colla medefima , fenza inferirvene d’' altra fpe-ff 
zie. Imperocchè l’afpetto di due fogliami diverfill 
fa brutto vedere; e poi non può far di meno, | 

che ! 
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* DraLoGo Quarto. 
che non vi reftino certi intervalli , i quali rene 


i dano, la fpalliera deforme. L' acero nano ha que= 
fto di buono, che crefce all’ombra, e ritura ogni 


{pazio voto ent meglio, che qual Mifia altra piane 
ta; ond' è d’ un bel comodo ne’ giardini di già 


| formati, che hanno bifogno di qualche reftaura» 
i mento. Ma la verdura della mortella è incompa- 
| rabilmente più vaga, e più durevole. 


Le fpalliere bale fi poflon fare di tali , di 


| Jauri , di mortelle , di ligufri germanici , e di 
fpinalbe; 0, quando fi vuole ; che fian magnifi- 
che, di melagrani . ; 


Cav. Una fpalliera di melagrani dee parer tutt2 
fuoco , quando è fiorita. 
"o Cont Be mai fi voleffle coprir qualche muro, 


0 qualche terreno inutile , ‘irregolare, o malguar- 


a 


PA 


dato dal'Sole, il qual faceffe un brutto afpetto, 


vi fi forma una fpalliera , 0 qualche altra adore. 
natura con certe piante, che ri iefcono ne’ sg 
più freddi ; che fi mantengono fempre verdi fp 
che ‘vagliono a tapezzare con venuftà que’ fiti 
infelici. Tali fono il taflo , il lauro regio , la» 
laureola , il cedro, l elce, il bolo, lo dia 
e*PPenbra | 

Quefti arbori Ruba verdi fon pure acconci 2 
formare de’ pergolati, o de’ portici , che fervono 
a limitare la vita d' un appartamento ; e tanta 


è la grazia , che da' medefimi rifulta , che non 


potendofene avere de’ naturali , fe ne formano de' 

pofticci, con tignere de’ legnami , modellati afog- 
gia di pergola, di color verde. 
è Cav. Que’, che adornano d’alberi fempre verdi 
il ricinto de’ lor giardini , al certo non avranno 
a temere la caduta delle foglie. 

Coni. Ognuno ha il fuo gufto particolare; ein 
niuna cofa s'ha più da foddisfari, che in quefto » 


Ma 


Tx 


76 OrnaMENTI DEL GiarDito. 

. Ma non oftante mi fembra , ch'entrando in un 
| giardino non fi afpetti di ritrovarvi una verzura 
reale; ficcome entrando in una Biblioteca nonci 
bafia ‘di ritrovarvi de’ libri in pittura . 

Cav. Se i portici, o logge di legno tinto fen- 
za ilvero fogliame, noniftarebbono bene dentro 
un giardino; che direm noi di coloro, che coftu- 
mano di riempirlo dimarmi, o di legni indorati ? 

Cont. Corelli ornamenti, per quanto belli fi fia- 
no, a collocarli in un giardino, fon fuori , s' io 
non m' inganno, della lor nicchia. In Italia, ed 
in Francia s' allarga troppo la mano rifpetto agli 
ornamenti de’ vafi inutili, delle fflatue fenza fim- 
bolo, e delle colonne, che non foftengono alcuna 
figura. Ma tutti quefti fornimenti, oltre all'effer. 
per sè medefimi del tutto vani, fono ancora più 
biafimevoli , quando ingombrano quel terreno , 
che dovrebb' effere deftinato per la verzura, e per 
l’amenità; ch'è tutto ciò, che fi defidera in un. 
giardino. Io per me non me ne vo; nè per ve- | 
ueie delle fculture, nè per contemplare de’ colon= 
nati, nè delle logge dimarmo; ficcome non vo. 
cercando d’un prato nell’andito d'un cafino, nè d' 
uno flradone coronato di alberi in un corridore x 

Cont. Ho intelo dire più d’ una volta, che un 
giardino dovefîe efier fatto ad imitazione della 
nacura; che i fuoi viali, e l’ajuole rapprefentafs 
fero le pianure; che i terrati, o ciglioni fimbo- 4 
leggiaflero le colline; e che finalmente le fonta- 
ne, e i rigagnoli foffero un'immagine delle for» 
genti, e de fiumi. E° permeffo abbellire coll’arte 
la flefla natura. Uno firadone di giardino è più 
bello d’ una firada maeftra; un terrato è meglio 
difpofito del declive d'una collina ; e ungetto d' 
acqua , il quale zampilli da una fontana , è più gra= 
ziofo d'una forgente, che fcaturifca da una rupe. 

Coni. 
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Ciò, che voi dite, non è lontano dal ves 
ro . è; bifogna , che voi reftiate fervito di fa» 
ipere , che un giardino non è tanto un’ imitazio» 
ne della natura; quanto la natura medefima rap- 
prelentataci dinanzi a gli occhi, e maneggiata con 
arte. Ho bilfogno, per modo: d’ efempio , di pren» 
der aria. Il Gidrdinierò m’ apprefta a tale ogget- 
to una pictola pianura tutta fcoperta, con alcu» 
ni viali aprichy, ed ariofi. Mi vien voglia di go» 


dere per un momento ciò , che produce di vago 
Ja natur&: ed ecco , che mi fi paran dinanzi de’ 


fiori, e de’ fogliami, maeftrevolmente difpofi; fic» 
chè la vifta degli uni non mi toglie l' afpetto de- 


«gli altri. Bramo di rimirar quefti oggetti da un’ 


altra banda; o di trovare unafilo, che mi ripa- 
ri dal vento; o di farmene in folitudine , fenza 
impedire. il godimento del mio giardino ad altrui? 
mi pongo dietro a unciglione, e vengo 2 godere 
di tutti quefti avvantaggi. Ho piacere di ftarme= 
ne all'ombra, ed al freico; e trovo da foddisfar- 
mi , ricoverandomi fotto una fpalliera di boffi 
preffo un rufcello d’ acqua corrente. | 
L'arte del difegnator de’ giardini non confifie 
mica nel contraffar quefte cofe , ch'io v' ho no» 
minate; nè tampoconel divertire i miei occhi con 
una .vana profpettiva , e con una gran fala in- 
croftata di marmo, o adorna di qualche Najade, 
che {tia appoggiata graziolamente. col gomito ful- 
la pila d' una fontana per lo più fempre fecca . 
Tutta la forza dell’ artifizio fla nel accozzare in 
realtà la verzura coll’ acqua ; nell’ agevolare il 
‘pafieggio; e nel tenere il paffeggiante al coper- 


sto. Qui duaque l'Arte nonimita la Natura; ma 
‘ve la mette in opera, mentre da. effa fola piglia 
“in preftito que’ diletti, che ci porge. 

| Facciamo però giuflizia aache all’ Arte . Un 
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bravo difegnatore può far quefto accozzamento d' 
oggetti prodotti dalla Natura con molta grazia, | 
‘eleggiadria. Sitrova, per modo d’ efempio, co- |} 
‘ftretto a formare un giardino in uno fpazio di ter- È 
‘ta foverchio lungo ; ma fenza la proporzionata È 
larghezza. Un tale accidente fi dà tutto giorno , 
Trova fubito il fuo ripiego per rimediare all’ ir- il 
regolarità di sì deforme figura . Scomparte la lun= | 
ghezza di quel terreno in tre porzioni , © fpazj 
quadrangolari ; e forma del primo una io 
platea; dell'ultimo un bell’ortale ; e di quel di |l 
mezzo un bofchetto, la cui verzura follevandofi ‘ 
in aria fra tute e due, vien a rompere quella ec= 
ceffiva lunghezza , che altramente farebbe una 
{piacevol comparfa (Vedi la Figura alla pag. 89.) . 
Quindi taglia in croce quefto boichetto , forman= | 
xovi al di dentro unafala tutta fmaltata-di ver- 
de ; ed ornandolo per di fuori di due gabinetti). 
o nicchie pur verdi; una delle quali faccia capo 
\ sella platea del giardino , e l’altra nell’ortale . | 
Tutto ciò; che fi fcopre; non è fuori di propor= | 
zione ; e i due fentieri, che. paffano attraver- | 
fo dei due lati, ne appreftano , all’ occorrenza, | 
un lungo paffeggio; e fanno altresì, che i tre di. | 
verfi giardini abbiano comunicazione fra loro, | 
| Un altro fi trova obbligato a far un giardino | 
in un terren più fpaziofo; ma triangolare, o di | 
qualche altra figura più ftravagante. Per dargli 
dunque un buon fefto vi fa diverfi ornamenti , 
ciafcun de' quali poffa piacere, o per la fua par- 
ticolare bellezza , o perla generale corrifponden- 
za cogli altri . Vi tira due grandi fpalliere, che 
fafcino di qua; e-dilà laplatea; e le modella in 
maniera, che l’una raffembri un macchione fpa=. 
ziofo tramezzato da più viali; e l’altra fia coto= » 
“mata tutta quanta di ‘alberi de Ia fleffa altezza ;) | 
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ficchè rapprefenti varjbofchetti d’un altro guflo; 
‘ma che abbiano la fieffa eftenfione della macchia 
predetta , quando ella ferve pofitivamente a na- 
fcondere il muro; che rompe in quel fito il ter» 
reno »- e a farvedere, che dietro vi fia altrettane 
ta verzura. Così l’arte fa apparire ilterreno più 
ampio ; ch'egli nonè; affefta per mezzo di mae= 
 frevoli intrecci i luoghi più fconcertati ; ed oc- 
culta la loro irregolarità fotto un' apparente di-. 
|imofranza di fimmetria . Quelle punte di terra , che 
fembran perdute dietro a quefti livellamenti rego- 
\ lari, fervono a farvi; dove un pometo; dove un’ 
"e I albe- 


i Spiegazione della Figura. 
| VA. TI cortile, e le ffanze murate. 
i». B. Ponte eretto ful foffo. y 
| C. Tutti i luoghi punteggiati denotano i viali guer 
| iti di cefpi. di Hi ; 
|. D. Porche fpaziofe, tutte fornite di fiori. 
. E. Stanze verdeggianti. Pi 
| F. Palancati. . 
MG. Siepi: sù 2 fr 7; 
|; H. Pergolato adorno d’un terrazzo; overone per go< 
\ dere di lafsà alto la veduta della campagna R. 
«I. La platea delGiardino all’Inglefe, il-cui profpet-. 
| fo va a riferire in una delle due ale del cafino K. 
è L. Stradone, che rifponde fotto le fineftre dell’ altr 
ala del cafino, e va a terminare nella campagna R. < 
© M. Refiduo di terra ridotto in giardino tutto attor- 
niato di fiepicine. xi 
| N. Altro refiduo di terra ridotto in un poponajo. 
«O. Strada maeftra.. st, 
| P. Siepe tenuta baffa, per unire il viale K. al viale 
| notato colla lettera Q, il quale mena nella campa- 
BI.) “a 
(x R. La campagna. 
._S. Terrapieno, ov’è eretta la pergola H. Sta molto 
meglio così femplice, e rozzo, che fe fofle modellato, 


SRI 
da 
pI 


— affeftato con più artifizio.. 


La 


30. = OrnamMenNTI peL Giarpino:; | 
albereta , dove un ficheto , e dove un colto di 
poponi. 

' Per dir vero, fi richiede una eran deftrezza 2 
combinare in poco fpazio di terra tutti gli orna- 
menti , che fi convengono ad un giardino. Un 
pezzo bifogna livellarne; ad un altro dare un dol- | 
ce declivo, che appena fi paja, per far che l'ac- 
qua potla avere il fuo fcolo, fenza che il pafieg» 


gio 
Spiegazione della Figura è 


A. L’introito. 

B. Il cortile. i 

C. L’ anfiteatro de’ fiori, con due piedeftalli querni= 
ti di vafi, che fi prefentano di prima giunta all oc= 
chio dello Spettatore. 

D. Il cafino. Lu) 

E. La platea compofta di femplici cefpi, e accom- 
pagnata da due frontiere d’ alberi piegate in arco. 

F. Terrapieno, il cui profpetto va a riferire in una 
delle due ale G, H. 

I. Sedili, ni ‘chie fale, gabinetti, ed altre figure di 


‘verdura, fecondo la varietà de’ genj particolari de’ di- 


lettanti . ° 

KR. Siepe tenuta baffa per accompagnare il viale. del. 
giardino col viale, che mette nella campagna R. 

L. Viali dell’orto. 

M. Ingrefio pofticcio , PRA da due Gepi > 
o fpailiere , e guarnito di due ipa lette coronate di fio-' 
ri, o di vafi. cl 

N. Foffo ana il qual però non impedilce , s che la ll 
vita non s’'eftenda dal cafino D. fin al fondo del via- É 
le N. ch’è smngiò di Îà dal foffo . 

O. Corticella. 

P. Scuderia, o ftalla de’ cavalli.. 

Q. Edificy contigui, che interrompono il terreno . 

R. La campanna. ‘vr LE 

S. Spalliere erette intorno alla platea , e piegate 1a É 
QfC0) +. 

Quetti pochi efempj baffteranno a far vedere , quan- É 
to buon fefto fi poffa dare a i terreni più irregolari. | 
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DriaLOoGo Quarto. da 
| gio diventi. molefto . Quì fa d'uopo difegnare una. 
platea; lì piantar de’ celpugli. Ora s'han da dif= 
porte de’ viali; ora da formare de’ pergolati ; ora 
| da gl una fiepe ;. ed ora finalmente: da 
affeftar le vedute. Ma il gran fegreto dell’ arte. 
onfifte in avere una piena cognizione della virtù: 
jla natura ;; 3 in far valere i regali, ch’ dllassci 
apprefta.,. e in formare. di tutti quefti miti un 
‘‘compofto proporzionevole , e ben intelo + po 
In un piccol terreno ‘tutto lo sforzo dell’arte 
Li riduce a faper trovare un difegno il più fem- 
| plice, che fia-poflibile ; ed in faperlo effettuare 
con pulizia. ‘In un colto diterra fpaziofo , irre» 
agolare, e fcabrofo , un bravo difegnatore trova 
I il. {uo ripiego per tutto; e fi prevale della fiefia 
| srregolarità , per far comparir da per tutto qual- 
| ghe novello fpettacolo ; e torre al fuo giardino. 
il difetto della fempre nojofa uniformità. Trova 
il modo, di.non efporre: tutt'inun tratto allo Spet» 
ta tore la. veduta del fuo'terreno da uncapo all’ 
Jtro; ma-di tenergliene parte occulto , e parte 
7 BECCO. Si compiace di prefentargliene a prima 
‘giunta un'.abbondevol porzione tutta ricamata di 
fiori, irrigata da limpidiflime acque, fornita»di 
alberi nani, e terminata da alcune pergole.,, o ver- 
deggianti fpalliere.. Così l'occhio dello Spettatore 
refia pienamente appagato; nè delidera di vantag- 
gio. Ma ecco, che dove non ff fognava di veder più 
altro, glifi fcepre un nuovo ordine di galanterie. 
Con queflo artifizio non gli fi viene a far vedere, 
A primo introito, nè men tutta la campagna cir- 
i convicina.. Gli le ne moftra foltanto una porzio» 
ine, quafi di furto. Voivedete, permoado d’efem- 
pio, aftarquì, un grantratto di campagna, per 
“io sfondo di quel lungo viale , ch'è di facciata 
alla platea del giardino. Mirate in fondo di quel 
t:M Lomo DL E altro 


dl 


che vi fa fare in ful piè dubbioio , ienza fapere, . 
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do: ORNAMENTI DEL GIARDINO. 
altro viale, ch'è per traverfo; ne goderete und 
{pazio più lungo, mediante la baflezza delta fpals 


liera, che non eccede la fpalla d'un uomo, edè. 


ftata abbaffata, perchè il giardino refti a livello. 
della rcdola, che gli rifpoiide al difuori Le fpal- 
liere , e i boichetti fontirati, e fermati a un'al- 
tezza , la quale non tolga agli appartamenti di 
fopra il profpetto della pianura , € de'colli cir- 
convicini ; ma quefo' profpetto fi vuol piuttofto'. 
far bramare, che moftrare, a chi entra in giar- 
dino » E con ragione ; imperciocche la povertà 
de’ noftri' giardini artificiali meffa a confronto del 
la magnificenza del grani Giardino della Natura jo 
ce li renderebbe aflai vili; qualora aveffimo un 
libero campo di farne il paragone. E così ci torna 
più il conto , allorchè fi vien fuora da un bofchet= 
to ; 0‘ fi fvolta d'una fpalliera , rimirare tutt'in 
un tratto una pi4nura , fin dove arriva la noftra 
vita. Per fincerarvi dell’ effetto , che fa quefto” 
artificiofo' maneggio’, poffiamo pesto per di die-| 
tro a queto pergolato , per andarci ad allenta) 
in ful terrapieno , ch'è dall’'alera:banda.. 01% 
1 rCave Ve? ve’! Par, che cifia chi fpaiarichi una 
cortina je cilafci vedere il Cielo, e la da tnpagnaia 
la cui villa ci era impedita pi 
Cont. Così in patiando' di &gura in figura sf 
viene a palcolare, più che fi può, di nuovi.og- 
getti la vifia. Nuovi gufti: nuovi caratteri. La 
fi ravvife un'aria di maellà'; qua unafpezie pie 
na di vezzo, e di brio. In quefla parte vi'fi pre 
fenta un pezzo triangolare, 0° dilegnato a fiella, 
per qual fentiero dobbiate entrar nel bofchetto ® 
in quella vi fi para dirfianzi un lungo’ tratto di” 
terra affofiato’, e appoflatamente' lalciato fenza 
colmare , per far di ello un fopraccielo' a rovefcio”. 
tutto” 


mi va 


i Wired QuaRrTO. 

! tutto itapezzato di verde.-L’ arcate di tigli) Hd 
‘ gli fanno cerchio; i vafi di fiori , onde ciafcuna 
arcata è fornita ;-il frefco, che vi fi gode; l'arto 
libera , che vi fi relpira; il canto di cento auge» 
i li, che vi dimorano : ‘ fon tutte cofe; che_v'invi- 
tano a trattenetvi inquefto ameniffimo pratello . 
i In un fito fi gode il frutto della folitudiné; e il 
| raccoglimento dello fpiritog in un altro fi. trova 


circonvicini: Un luogo Rerile, e dominato dalla 
tramontana fi convertévin ‘un grottefco ; per ivi 
ripararfi dal caldo: Un luogo montuofo ;.e di dif 
ficile. accello; guadagnandofi. A poco a ‘Poco per 
| inezzo! dina dolce fcaled quivi tirata da lungi, 

i diviene ‘un belvedere ; che invita ‘ognuno a goder- 
do: Modellandofi in’ cotal guifa ogni forta..di ter= 
ifenò ; e di fito ; (ed ultimandofi: in checcheflia.i 
femplici abbozzi della: Dagura;. fi viene ad amplia= 
re la varierà degli oggetti; a moltiplicare le bel- 
leze ; e ad aumentare) a norma de’ tempi; e 
delle fiàgioni ; i noftri paffeggi; eritiri. Per quan- 
to il Sole fcotti j è per quanto foflino i..yenti 
T purché nofi piova ) fi Bla ficuri di poter; godere 
il dolcé benefizio dell aria ;coni quanto, di (bello 


ritrovafi nella natura; e il-brevegira rd' un giare 


dino; è un' viaggio, ; ‘onde:fi torna femipre, col cuor 
tontento, © col corpo ‘sd gang efercitato . 


Fine del Dialogo Quarto. ; gi 


F 3 ELO- 


da fvatiarfi È e da'‘divertirfi colla vifta de’ cafali. 


& 


w i 
(ELOGIO DELL ARTE 
DEL GIADINIERO , ‘E DEL L’ ORTOLANO«| 


‘DIALOGO: Quinta. 


dela Priore DI ‘Cigni eltal 
ST 0° CAVALIERE DEL Baeshio, 


‘prio: HI, domine , vè ha i(pirata COLE bela 
IRdOE la ‘dd; debe voi mi dite? 
“CRUI Voi flelo;, Signore. + Non mi configliafie 

voi, ‘helì’ ‘ultimo mio viaggio, di leggere in pri». 

na ‘le ‘Georgiche di Virgilio;.e poi la Coltivazio». 
ne'degli orti del Pi Rapino( Renati Rapini Hortora 

Lib.4.); e quellacdegliverbaggi del P. Vanierio 

(Jacobi Vanicrii Pradium:sufficum). Mi; ho fervia 

to iediécco ua a; 

| Prior. Non occorr” vrta » Siete giù diventata 

un folenniffimo partigiano della campagna . 
Cad. In verità; dopo una tale lettura, fi prova. 

‘una gran tentazione di abbandonar per affatto da. 

‘Città. Quefti tre poemi mi piaccion tanto ,, ch° io 

‘non mé ‘ne pofflo faziare. Per averli tutti e tre 

infieme, gli ho fatti legare pulitamente.in unfol 
volime.. Miratelo.: egli. è un libro da portarli ni 

tafca; edio lo chiamo la mia libreria di campagna a 
Prior. A riferva d’alcune frottole , per cui iì 

P. Rapino ha fatto rinafcere gli Dei, SAVERIO 

fenza bifogno, il linguaggio de Gentili ( gia 

le lor falfità non vi fi vedono colerate da $i ol 

utile ammaefframento ) fi ricava dalla lettura di. I 

. quefte tre opere un continuo profitto, e divertia || 

mento. Sog che non s  alpetta , fe non al pubbli= | 

co, il decidere , fe itrattati della coltivazion de*ll 
giaro | 
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| x. Drarodo Quinto.. Ss 
Biardini, € de’ luoghi di campagna meritin.d'efier 
anvelli alle Georgiche, ficchè fe ne pofia comporre 
un volume in tre Tomi; ma.per mio ufo CANE 
lare fo conto di far; come voi; cioè di, metterli 
tutt e tie in compagnia fotto uno ftefîo titolo.,. fen» 
za partirmi da quello , chie voi mi avete fuggerito . 
‘Cav. Ma non fi potrebb' egli ampliare in qual- 
che modo quefta noftra Libreria? 
‘ Prior. Sibbene . Vi fi può ‘aggiugnere gli am» 
maefframenti di Catone, di Tullio ( Cic. Cato Ma- 
for, five de fenetute ) d'Orazio (Fib.11. Sat. 6. 
@& 1.1. Ep.10.14.016.) e di Plinio il naturale, 
(Hiff.matur, lib.18.c-2:). Tutti quefti Autori ci 
prefentano delle belliffime idee , concernenti l'a- 
‘gricoltura, e la vita campagnuola - 
© Cav. Nonci dimentichiamo d’inferirvi le due ma- 
‘gioni di Plinio il giovane ( Lawrentinum }. 2. Ep.17. 
& Thufe. 1. 5. Ep.6.). Non è gran tempo, ch io 
ne ho vifitati gli appartamenti, e i giardini con 


Fclibien (V. le cafe di Plinio del Felibien). 

| Prior. Queto è quanto fi trova di più vago, 
\e‘di più fingolare in lingua Latina. 

| Cav. Non fi potrebb'egli fare una fcelta con- 
fimile in lingua Francefe ? 

“Prior. Ella è una cofa, che ha quafi dell’ in- 
credibile; e pure è vera. La lingua Francefe , 
© almeno la poefia , non ci fomminiltra ; in que- 
fio genere, nè meno un piccolo trattatello, che 


micchia , che voi proponete. © 

Cav. Poffibile? La Natura è pur tanto bella, 
che la Poefia non avrebbe a durar fatica a de- 
cantarne le lodi. 

Prior. Ella ficuramente :fomminifira a qua- 
lunque Scrittore” degli argomenti a fufone E PEL 

SH , DO; efer= 


Lal 


una foddisfazione infinita . Aveva per guida M. 


abbia garbo; e chefia degno d’ entrare in quella. 


$ 
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efercitar la fua penna . Ma quel dell’ agricoltura. 
in particolare non è ‘fato toccato da niffuno . 
Non' v'ha un poeta Francefe, che n’ abbia fatto, 
nemmeno un femplice fotto; E pur ‘egli fareb-. 
be” ‘per 'un bel talento il più ficuro mezzo ; non 
dico’ puramente per piacere ; ma per piacere. adi 
ogni orta di leggitori . cano 
‘Intantochè ci'avanziam paflo paflo verfo l’or- 
tale, ove potremo fare un giretto per noftro di- 
porto, ditemi, Cavaliere, di ‘grazia: donde pro- 
viene quel gran piacere ; che avete; a Jeggere. 
cotefti graziofi Scrittori, di cui è compofta la vo«. 
fira ‘piccola raccolta ? E' vero, che la loro lati-, 
nita è puriffima, e che le lor deferizioni fon giu». 
fte'; ma quefte belle prerogative fi trovan pur | 
anche in altri Autori. Perchè dunque vi piaccion. 
più cotefti, che tutti gli altri? | 
‘Cav. Ciò fenza fallo deriva dall’ aver effi prefa | 
a trattare una materia, concernente alla campagna. | 
Prior. Son dalla vofîra ancor io; anzi mi gio- 
va fperare , che i loro fcritti fian per avere la. 
fteffa fortuna, finchè vi mondo farà mondo. Con- 
cioffiache l'argomento ivi trattato non è fogget-. 
to, nè alle vicende de' tempi, nè alla volubilità 
de’ capricci . Tutti ‘noi altri ‘mortali nafciam Giar=. 
dinieri. La noftra primaria generaliffima inclina- 
zione è la coltura de’ fiori, e de’ frutti . Quan 
to all’ altre cofe , chi è d'un genio, e chi d'un 
altro; ma' in ordine all’ agricoltura ; fiamo tutti 
d’ uno ftello carattere : e per quanto l’ urgenze 
dell’uman vivere , o le comuni bifogne abbian 
diverfificato gl impieghi di ciafcheduno; non per- 
tanto non fi è perduto mai il fentimento | della 
nofira primitiva condizione i L'uomo, nel bello 
fiato dell'innocenza , fu deftinato ( Genef. Wi.) 
fin dal PEaPiMio: del mondo a coltivare la terra; 
fa nè 


{ Dental A VREMPAIAITI 
Pe fiè potuto giammai fdimenticare di quella fua 
nobile, ed antichiffima deftinàzione; anzi pare, che. 
ogni altro impiego gli dia della foggezione ; o lo 
degradi. dal primiero fuo effere . Quindi è, che ela) 
mai può rifcattarii dalla fchiavitù de’ quotidiani 
fuoi impieghi, e goderfi un momento di libertà, 
fi fente tofto per una fegreta violentiffima fimpa-. 
tia naturalmente portato atornare al fuo primie- 
ro mefliere.. Il mercante fi reputa fortunato a 
paffar qualche volta dagl imbrogli della mercatu- 
ra alla coltivazione del fuo giardino. L’ artigia- 
no; perchè coftretto dalla dura neceffità a far fem» 
pre affiduo al fuo lavoro, fenza partirfi dicafa, 
proccura' non ch’ altro , di fornire i fuoi balconi 
di qualche vafo di fiori. Il guerriero, ed il Mae- 
firato fofpiran l’ora di vifitar la campagna ; ed 
abbandonano in certi mefi dell’anno, la Curia , 
la Città , e gli altri affari civili, per andarfi a 
ricreare nelle pofleffioni delle lor ville . verdi 
non fi fente altro, che difcorfi d’ agricoltura ; € 
la più parte fi piccano di faperne le operazioni più 
fingolari , e più vaghe. Fra tanta moltitudine di 
dilettanti rari fon quelli, il cui genio fchifiltofo, 
e corrotto s arroffifca di coltivare un giardino . 
Che più? I perfoneggi più dilicati, e più gran» 
di fi fon fatti mai fempre diftinguere per la lau- 
devole propenfione, che hanno moftrata verfo la 
gultura della campagna. Edoh quanti elogj fi fan 
tuttavia d’un Salémone, d'un Ozia, d'un Ciro il 
giovane, d’un Fabbrizio; d'un Jerone , d'un Maf- 
finifa , dell’Imperator Probo , dun Carlo V. e 
d'un Luigi XIV. per quel buon genio , ch’han fem= 
\ pre avuto d’attendere a quella onorifica profe» 
fione ! I 
.. Cav. Lo fapeva ancor io, che Luigi XIV. avea. 
fatti Hilegnare i giardini di Verfaglies da M. Le 
4 E A No= 
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Notre; ma non credeva sich'egli fi folle. ingerité 
mai nella loro ‘coltivazione. Menti. 

Prior: Così è. Dopo ‘aver egli tenuto. ragiona» | 
mento con M. di Turrene; o con M. Colbert, fi 
divertiva a favellare con M. de la sai s'e 
fi compiaceva fovente di coltivare, e ripulire col: 
le fue proprie mani una pianta . Non vi‘ dirò.3 
che il terreno apprendeffe l'onore, che gli veni» 
va fatto, ad efler lavorato da una defi affuea. 
fatta a portar lo fcettro. Sarebbe quefta un’ iper | 
bole da iron potermifi così agevolmente accorda». 
re. Ma voi non mi pegherete , che una pianta. 
governata da quella tefta , che regolava colla fua 
. rara prudenza un'intera Monarchia ; non potea 
far di manco di non fare un'ottima riufcita. Ol. 
tre di che, fi può dire con verità, che tutte ge=| 
neralmente le cofe , dove hanno mano gli Eroi, 
debbono andare a feconda ( Plix. Hiff. nat.(.t8.c.2.) || 
poichè cofforo metton leimpre più findio, ed ufa= 
no più cautele in i pn at; operazione ; chei intra». 
prendono, delle perfone volgari. Ma eccoci già arri- 
vati al verziere. Paffiamvi dentro e vediamolo . 

- Cav. Oggi è la prima volta, ch'io vengo a vie. 
fitarlo in queft’ anno. Che ordine! Che pulizia! | 
Prior. Quì v'è l’idea d’ una vera repubblica . 
Tutto il recinto di quefio terreno è fcompartito | 
con polizica , e con prudenza. Il fuo governato» 
re v'ha radunato un popolo intero di piante; ed 
ha afiegnato a ciafcuna ili fuo quartiere, eilfuo 
pofio particolare. Le famiglie provenute da uno ftef+ 
fo ceppo alloggiano feparatamente dall’ altreinun 
feftiere diftinto ; e formano , incerto modo, tante 
colorie. La moltitudine non rende punto di confufio- | 
ne. Per tutto regna la politezza , e il buon fefto. 

Affinchè i Cittadini di quefta nuova repubblica 
non fi diano faftidio l’ un l’ aitro; € i più grandi 

- non 
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noag faccian dell’eftorfioni a.i minori con attrafs . 


se tutto il fugo della terra; è ftata afficu» 
rata alle piante più piccole una porzion di ter- 
reno adeguata al loro mantenimento, con alione 


bifogno d’ un abbondevole nutrimento ; e col- 
locarli alla larga . E fe taluni de’ più grofli ale 


retti a convivere infieme , per quanto poderofi 
\mai fieno i primieri ;' vengon però neceflitati 2 
\foccombere a certe leggi sì rigorofe, che non Ss’ 


e gli uni, e gli altri fi foltentano comodamente, 
‘merce il politico provedimento di chi fopranten= 
‘de al loro governò. 

| Cav. Oltre al buon ordine ; ch’ io vi ravvifo,; 
gi trovo una bellezza, che m'innamora. 


Prior. Ve lo credo beniffimo. Non fapete ; che. 


«dal buon ordine rifulta neceffariamente la helldzza ° 


Cav» In fateci offervo , che quefte fpalliere , che. 


copron dall’ alto al baffo tutte le mura, fono 
efattamente tirate a una fteffa altezza : non gf 
ha una foglia , che foverchi l’ altra. 

Prior. E’ veriffimo . Pajon tanti arazzi attac- 
cati maeftrevolmente sù muri. 

Cav. E quefti boffi , che circondan le ajuole , 
non fembran giufto fatti al tornio? 

Prior. Certo , chela maniera, onde fon model= 
lati, è bellifima . Pajon tanti vafì naturali , defti= 
nati 4 abbellire quefti fentieri; e fono, appreffo di 
me, incomparabilmente più vaghi di quelli, che 

fi fanno, 0 di marmo , o di metallo bronzino. 

In lonulai dovunque io mi volgo; o fia , ch’ 
10 riguardi i Mili o fia, ch’ io contempli le afuo- 
le, trovo per tutto una difpofizione ammirabile , 
ed una perfetta fimmetria . 

Cav. 


amare dalle medefime tutti quegli alberi, che 


i bergano a canto a’ più piccoli , ficchè fian cos 


avanzano a foverchiare qualfifia minimo legume; 


90 1° Arte veL GIARDINIERO . 

Cav. S' io voleffi decidere intorno al merito È 
gn giardino, e d’un ortale ( anche a mifura del 
piacere , che l’ uno, e l’ altro prefenta 2° miei 
occhi ) non faprei, a qual de’ due doveffi dare la 
preminenza . Ne rimetto la decifione a voi fieffo. 

Prior. Il giardino , a dir il vero, a primo af- 
petto dà più nell’ occhio . Egli, per dir così, v° 
abbacina. L’orto poi non fa tanto ftrepito; ma 
il diletto, ch'egli porge ‘allo Spettatore, è più lun- 
go, ed appaga più affai. Il giardino è una bel- 
lezza un poco affettata: vi fi fcorge chiaramen- 
te lo fludio , e la bramofia di piacere . Quefio 
però è un difetto da poterglifi perdonare : alla. 
fin fine non è fatto per altro , che per piacere. 
Ma la larice d’ un orto ha un non fo che di 
più fincero, di più mafficcio , e di manco affet- 
tato. Oltre alla vaghezza de’ colori ; oltre alla 
fimmetria delle parti; ed oltre alla fua grandeze 
za poffiede’ ancora due altre, prerogative molto 
piegiabili; cioè a dire una fomma femplicità , ed 
un fommo utile . La femplicità è la pietra del 
paragone della bellezza; poichè per mezzo di ef- 
fa fi viene a fcoprire l’ ‘intrinfeco fuo valore. L' 
utilità ( a giudizio del mondò tutto ) è il com- 
pimento ‘della perfezione . I 
* Cav. Non vi ravvifo però cotefta tanta fem- 
plicità , che voi dite . Lo vedo abbigliato ancor 
eflo di molti fiori . 

| Prior. Sì; ma quefi fiori non fon Rap agprlt- 
artifizio, nè con affettazione. Non v° ha nefl: 
no, che fi fia ingerito ad affazzonarli . Si prefentar 
naturalmente da fe fieffi fenza Mtudio di fort al-. 
cuna. S° affomigliano a i vezzi della gioventù: 
vezzi imprefli dalla natura , non ‘mendicati dall’ 
arte. Tanto è più graziofo un fembiante, quan- 
to meno sforzate fon le fue grazie; potendofi di- 

Ie 
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re cof giufta. ragione ciò , “che in tal propbli it 
cantò ‘il Taflo ( Gerufal. libebat. cant.16.): 
Le negligenze fue fono ‘artifizj.. © 0° 

| Cav. Sù quelto fondamento il giardino ba per- 
duta la caufa . Ma fe l’ orto la vince nel mefs 
di Maggio, che farà mai in quel di Settembre? 

Prior. Dirò qualche cofa di più . L° orto non 
folamente fa valere il fuo merito di primavera, ari 
“guardo de’ fiori, onde s° adorna ; e d’ autunno, rif- 
petto alle frutta, dicui firicolma; ma arriechifce 
il fuo padrone per tutto l’ anno ‘di nuovi regali. 

Egli prefenta dinanzi ali’ uomo tutto ciò, che 
la natura produce. di più giovevole nelle varie 
parti della terra. Ed è, per dir così, la genera- 
le Conferva delle vettovaglie , delle. medicine , e 
delle delizie. Vi fi raccoglie ogni giorno ‘checchè 
portano di mano in mano le correnti ftagioni; e 
le. ‘caparre de' frutti , ch'è per portarne la futu- 
rai : così fi viene in un tempo fteffo a godere di 
ciò, ch’ egli ci sborfa allamano; edi ciò , che ci 
promette ‘in credenza. L’ uomo. non può far di 
meno di bn. Pirigalicerart: dentro’ fe medefimo 
nell’ entrare in un luogo , dove ad ogni paffo gli 
viene efibito un regalo ; ; e dove trova chi pone 
in certo modo ogni fludio, per fornirlo di tutto 
il fuo bifognevole 3 € per appagare in tutto , € 
per tutto il fuo genio . | 
‘Le vigne, e le terre lavorative non ci regala- 
no , fé non una volta l’ anno. Negli altri mefi 
reltan'per noi infruttuofe ; e talor anche fa d' 
‘uopo lafciarle, per nn anno intero , in ripofo; 
affine di riftorarle della perdita , © sborfo fatto 
nell’ anno prefente . ‘L’ orto all'incontro produce 
frutti fopra frutti ; profegue a regalarci per fin 
nell’ inverno; e par, che s’ ingegni di riferbarci 
per quello tempo de' frutti, e de' legumi durevo- 
li, 
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Îî, ad onta del ghiaccio; e delle nevi; che 1" age 
ghiacciano , € l’impedifcono , ch'egli non poffa cong) 
tinuare a beneficarci , 

Cav. Signore , voi preftate. ad un orto delle 
intenzioni molto nobili; e generofe . Ma, a dir 
il vero, le cofe accadono, come fe anelle inten 
gioni ci foffero. 

Priar. Il difegno di prefentarci delle civaje , 
delle. frutta ; ficcome ancora di difpenfarci queto 
bene con economia ; e a fuo tempo , non è un 
difegno chimerico , € ideale ; ma veriffimo , e 
realifimo. Voi però benfapete, dov’ egli rifiede.. 
Egli è un bt i autore cla natura, il qual 
di compiace d’ accozzare alla fua illimitata muni- 
ficenza una prudentiffima economia . Quefto acs 
corto provveditore ci va fucceffivamente diftri+ 
buendo , ora quel legume, e quel frutto; ed ora 
quell’ altro , ‘affinche le nollre menfe ne poflan 
eflet fornite in tutte le flagioni dell’ anno. Lifa 
maturare l’ un dopo l’ altro fenza veruno inter 
rompimento; e fenza punto di confufione . Noft 
vuole fcialacquare tutti i fuoi beni in un trate 
go; nè caricarne più del dovere colla foverchia. 
prodigalità. Si diletta di condirceli, e di render, 
celi più cari, con fornirli del merito della novi=. 
ta. Principia dalle frutta roffeggianti , che fon 
le più frali , e le più dilicate . Profegue poi a 
difpenfarcene di mefe in mefe; o per dir meglio, 
di fettimana in fettimana delle nuove di tutte le 
qualita, e di tutti i colori, ma di poca durata, 
per foftituirne fuffeguentemente dell’ altre. Ci ri- 
ferba ‘pel verno le più durevoli ; acciocchè pofs. 
fiamo goderle, quando la terra anneghittita dal 
freddo non produce più nulla. La difpenia , do- 
ve fi tengone, ne fa maturare da un giorno all 
altro talune, che non hanno avuto campo di 
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ida in full’ albero . Quefta provvida pré® 
cauzione ci fomminiftra eziandio nel cuor del ver 
no una raccolta di fritte proporzionate a: quella 
fieffa ftagione,\ e che non maturano inaltritem 
pi. Così l’anno viene ad eftere vn cerchio tutto. 
coronato di fiori, e di frutta, 1 fiori ne lafcia» 
no alcuna volta fguernita.muna parte; male frute 
ta non ne lafcian voto ;Lnè pure un piccolo pun* 
i to. Potremo; fe v i volete. x: chiarirci di queta 
 Weritàa., con porci’ àd'efamibareminutamente le 
‘fucceffive produzioni d’ um orto; e-sì vedrete, eh 
efle non ‘fono giammai interrotte, | 
‘Cav. Se tanto mi dà tanto:;..un ortale è © ‘una 
‘miniera; inefaufta di delizie... | 
‘#iPriori Uni teforo di quelta fatta merita certas 
“mente, che noi facciam qualche sforzo, per acquis 
Î farcela) ‘Oltre di che, non.v*ha oggi giorno una 
‘“galanteria più alla moda: d’ unibell’ orto, Ed ecs 
co i che la ragione, e la moda. A trovano alcuna 
volte d'accordo: 

Cau. Abbiamo in cala od ùn ortale, il qual 
fi tratta idi voler. rinnovare «tutto. quanto; pera 
chè. le piante: che vi fi pongono; ‘non fon Plane 
a nulla ,. Infegnatemi di grazia, comefarefle a no» 
dellarlo;;: s° egli» folte vèdro + (Egli iconfifte in un 
quadro, di'.rerra molto sce « Principiamo a 
fpianare ‘tutto ciò ; ‘che v° Ve lo confegno 
nelle mani nudo nudo . alti ora feminare , e 

| piantare’ a vofiro «talento ; non wie più partie è 
che vi. dia impaccio. 

2% Prior. Chi fa, che voi non «mi confegniate ur 
terreno, il qual, fia acconcio-2 a tutt'al= 
‘tro, che degli erbaggi, e de’ frutti? 

. Cav. Ma quefto fito di terra è fltato giudica» 
to dal nottro difegnatore .il più a propofito di 
| qualunque altro , per fare un bel profpetto con 

| tute 
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tutto il refto. E’ difficile farlo mutar d° opinione . 


Prior. Quando fi tratta di fcerre il fito d’ un 
orto, ho intefo dire più d’ una volta, effer_me=. 


glio appigliarfi al configlio d'un ortolano, che a 
quello d’un atchitetto: altramente fi corre peri- 
colo ; dopo aver ‘fatta. la fcelta del terrenò col 


folo rifleflo della fimmetria ; e del tomodo, di 


trovarfi ; o) aggravati di fpefe per riformare di 
tratto ‘in tratto ùna pianta; che non riefce ; 
o, in ùna perpetua inquietudine per la maligntà 
d' una terra; che per quanto. governo ; o cultura 
vi s' adopri; non vuol indurfi a cangiare tempe- 
ramento; nè a fruttar mai : Non voglio creder ; 
che fia così del terreno; che voi pur ora: mi de- 
fte a modellare fecondo il mio genio » Tuttavia 
generalmente parlando ; eccovi i fequifiti , che 
vagliono a render buono un ortale . Un buon 


corpo di terra © unfi to favorevole : ùna retta di- 
ftribuzion del terreno : il benefizio dell’ acqua: e 


la icelta delle piante. Se l’ architétto non ha avu- 


ta la diligenza d'accozzarvi quefte cinque appar 


tenenze ; l’ orto non fara mai quella riùfcità ; che 


fi defidera . : Ma quelta materia è troppo vafta: 


timettiamola ; fe vi piace ; a domane . Intanto 
terminiamo il noftro paffeggio colla lettura del 
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primo paffo, che vi caderà fotto l'occhio ; aprene 


do alla forte il trattato della Cata di Campagna 
del P. de Vanière. 


Cav: So; chè quelo Poeta è il voftro favorito; 


Prior. Per vero dire , la lettura di quefto li 
bro mi principiò a dilettare fin da quella età, in 
cui prefentemente voi fleffo vi ritrovate. Le pri- 
me idee ; che fi fon impreffe nel noftro fpirito 
con piacere , non fi fcancellano così facilmente; 
ed ogni volta, ; che fi tilvegliano , ci danno fem= 
pre più gufto di prima . HIS 

I Fine del Dialogo Quinte - IL 
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| ev. Ignore; noi ora fiam quì (4) per accozé 
«zare infieme un. buon fondo di terra j 
‘un fito ben guardato dal cielo; una diftribuzione 
‘aggiuftata ; sil''aéqua»; e.cla (celta delle piante ; 
affin di formare di tutto quefto aggregato un or= 
sto perfetto.. | 
Prior: A difcorrerla in teorica, &taglia, ‘edite 
fi dirfi ; il panno dalla pezza : fi lafcia. ib cat- 
tivo, e fi fceglie ‘il migliore. Venendò alla pra- 
stica ‘fi cerca d’ accomodarfi meglio ; che fi può. 
SL qualità del terreno ; generalmente parlan® 
ido'; può effere di tré maniere : granellofa ,° more 
bida ; o tegnente. Il terreno granellofo, che al 
i framente dicefi fabbione ,, è un ammaffamento' di 
particelle dure, faffofe ,, e difciolte ,' che 5° acco» 
ftano alla figura-rotonda , e malagevolmente fi 
, collegano’ infieme A wifi che le dette parti 
fi van dilungando dalla figura .rotonida , quefta 
‘terra diviene ; or’ arena, ora ghiaja ; ed ora un 
cumulo dî minute pietrelle « s Tutti quefti fuoli 
diverfi fon ben atti a ricevere fra i loro fpaziet= 
ti l'acqua; l’ olio; il fale ; il fuoco , l’ aria ge 
‘tutti gli altri principy della vegetazione; ma non 
gppiono ritenerli. Vi s' infinuano facilmente; ma 
] con 
(4) Iffruzione di Monsù de la Quintinie. The art of 
| Husbandry by Jo. Mortimer» fellow of the royal fociety. 
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con la fleffa facilità fe n'efcono. Quindi è NI le 
la cultura d'un tal terreno riefce “sg lo più in. 
fruttuofa . di 

All’ incontro il terreno tegnente e una mad 
di fottilifimi corpicciuoli, probabilmente ‘di figu= 
ra cubica, come i dadida giuoco , agevoli a com» È 
baciarfi perfettamente fra loro, e a ftaruniti, e 
ammaffati. A mifura.;/che i corpicciuoli di que» 
fto fuolo fon coftipati, e fenza fpazietti interme= 
dj, il terreno viene ad effere, o foda argilla, of 
creta tegnente. Tutti quefti fuoli fono attiffimt È 
a ritenere i fucchj;.che han ricevuti; ma ftenta- | 
mo ad accogliere in sè l'acqua, l’aria, ed ilcal- È 
do . Le fibre delle piante duran: fatica: a pene= | 
trarli; e la loro cultura è molto gn , o to-=] 
talmente impoffibile . | 

La terra paftofa', o temperata è una mafla di | 
polvere, partecipante della volubilità del fabbio- 
ne; e della confiftenza dell'argilla; o veramente. 
un aggregato di corpicciuoli arrendevoli, alquans 
to fpugnofi, atti a difciorfi fotto la vanga ; €, 
quanto acconci a ricevere l’ influenze dell’ varia, 
altrettanto facili a ritenerle. Le piante v° infi- È 
inuano le lor fibre fenza fatica, e yi trovano un E 
abbondevole nutrimento . | 

Cav. Beato ‘chi può fare il Galonica in un fon- 
do di terra di tal natura, che non fia, nè trop-] 
po appiccaticcia, nè troppo arida ! Ma come. fi J 
conofce , che un terreno fia di cotefta qualità ? | 

‘Prior. Si conofce , parte dalla: facilità , che fill 
trova alavorarlo ; ce parte da' rampolli rigogliofi, ] 
ch' egli produce. Ma non è è così facile il ritrovarne fl 
di quefta tempra . Anzi una terra di fua natura | 
temperata va a poco a poco degenerando ; ed acqui» I 
fta delle qualità, chela rendono (ablionolg fenz' 
effer fabbia, ed argillof3, fenz' eflere srgll x 

AVe 
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A con una terra. è opDO den , 0 


n cui la governano , per renderla fruttuola . 
Mii dello fterco di cavallo, ch'è fecco , e leg- 
giero , ne' terreni argillofi , e tegnenti, e frammi(- 
chiano del letame di vacca , ch'è molto graflo , 
| e pelante, nelle terre aride , e fabbionofe .. Per 
‘icotal mezzo s’ ingegnano di rarefare que’ primi ., 
e di conglutinare quelle feconde . 

I propriet ar] induftrioi s' appigliano a un altro 
partito , ch'è più efficace, , e più pircrolo , con 
troncar la radice del male, e {cavare nel lor giar- 


i mente profonda; fintanto che arrivino a trovare 
\ mn terreno di natura totalmente (diveria da quel- 
!la , che mal s° adatta al loro bifogno . Potcia 
i gondenfando il terren arido , e, {ibbionela ,, con 
\tramifchiarvi della terra morbida, e tempera 

‘0, fe non altro, della belletta , che il più ‘qelie 
selce e un limaccio nero nerò , e appiccatictio ; 


e così forman di due farine una pata. Similmen- 
con inferirvi una buona dofe di fabbia ; o fia di 


di quella , che fi raccapezza per entro le vene 
arenofe della terra: e dopo aver fatti quelli me- 
ifcugli, gliaccataftano, e li lafciano ripolare DigE 
dar agio alle differenti qualità de’ terreni d’inror- 


cio, la continova agitazione dell'aria co: mpiono 

di perfezionar tutto il refto; ed allora fiviene a 

piantare in un fondo di terra del tutto nuovo. 

F pie ficcome in tutte le noftre cofe fiamo nece 
IC 


orzo dI. G. per 


fi difetti colla divertità leggi benclli i Gcbbanoo fo 


dino ,, 0 in que’ contorni una fofia convane ol 


6 


te fciolgono , e rarefanno un terreno argiliofo 4° 


quella, che trovafi lungo le rive de' tiumi; ofia 


por: arti perfettamente. Il Sole, .i venti, il ghiac-. 


ti a camminare taftoni , altramente fl ui. 
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pericolo di pigliare de’ granchi a fecco, e di tra» 
fcerre una terra , da noi creduta capace di cont 
reggere ià pravità di. quella tale, che abbiamo ;. 
quando in effetto non lo è ; così appartiene alb 
uomo prudente fare in prima quefle prove in pic». 
colo, ed afficurarfi per via d’efperiénze, e d’of- 
fervazioni, ; che l'opera da noi intraprefa di rifor= 
mar tutto il fuolo , non fia per eflere inutile. 

Del refto:, o vogliate rinnovellare ; per mezzo 
delle predette mefcolanze , tutta quanta la platea. 
del vofir’orto; o prendiate a riformare qualche 
porca ; o qualche colto deltinato a piantarvi de- 
gli alberi, fa d’uopo offervare due punti necef- 
fariffimi ; l'uno de’ quali fiè tenere quefti mefcu- 
gli un anno almeno in ripofo y prima di porvi nul- 
a; l’altro, di non'diveltare la terra a firacco ; 
ma fcavarla ben a fondo fino a tre' , o quattro 
piedi ,: fe non volete, che ivoftri alberi, e la più 
parte de’ voftri legumi perifcano , lenza {peranza 
di più riforgere, allorchè le radici s° imbatteran» 
ino in una vena di terra , che, mediante la fua 
durezza, le offenderà; 0, a cagione del fuo fece 
core, le privera d'ogni iugo. 

Cav. Comprendo benifimo:, che a rivangare 
la terra fin a cotefta profondità , la natura dell 
una può correggere il difetto deli' altra. Ma ail 
fla è una fpefa diforbitante, 

Prior. Certo è, che, fe il terreno foffe troppo 
fpaziofo, quefia imprefa: porterebbe del gran dif- 
pendio .. Ma vi fono: aitri mezzi, onde correggere 
parecchi difetti della terra fenza fpefa di forta al- 
cuna . S' ella e, per modo d’efempio y pefante', e 
malagevole a diveltarfi; 0 eccefivamente fpugho» 
fa, ft proccura di tener le porche dell'ortale al- 
quanto rilevate nel mezzo, e alquanto baffe alle 
bande; di modo che formino (qua, edilà unine 


fenfi= 
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fenfibil iuitto: Così l’acque, che, col fermarvifi 
troppo; l’aflideravano , verraritio a difcendere ne’ 
wiali ;} donde, introducendofi in un condotto fot- 
terraneo deitinato a ticevetle; potranno fcaricarfi 
in un folio, che fia fuor del recinto dell'orto. 

‘+ Se poi la terra è troppo arida, e troppo poro- 
di, frpuò tenere le porche un po’ piùbafie, e più 
fonde de’ viali; affine di mantenerle più umide, 
che fia poMbile; e conférvare nel tempo ftefio a° 
legumi tutto il benefizio degl innaffiamenti. ». 
Ma in veni terteno ; fia pure di qualunque na- 
tura fi voglia ; è bene gettare tutte le nevi de’ 
viali nelle porche ; poichè l’eiperienza ci fa ve» 
dere ; che la terra divien più fertile. 

Cav. V'ha egli neflunterreno, che fiai incapa- 
ce di divenir fertile ? 

Prior. Vi fono due forte di terre; le quali fa- 
rebbe meglio lafciare incolte ; che artifchiarfi a 
piantarvi veruno erbaggio: una è l'arena; l'al. 
tra l'amatità. i 

Dopo la qualità delterreno (che merita infal. 
libilmente la prima attenzione j perciocchè indi 
deriva ; più che da altro; l'abbondanza, e la 
{quilitezza' degli erbaggi; e de frutti ) tutta la 
maggior premura dee collocarfi nella celta del fi- 
to + Quelta ; generalmente patlando ; è fempre 
buona; quifido l'orto; che noi presidiato a for= 
mare, non fia battuto da venti nocivi; e quando 
fia dominato dal Sole tanto; che balli 

Cav. Ma non è egli vero ; che ogni forta di 
vento; che fia imperuofo ; è dannevole î Come 
, dunque prefervarlo da tutti? ; 

Prior. Bilogna almen proccutare ; chi égli non 
\tefti eipofto a’ più nocivi; cioè a dire, alla tras 
‘imbntana; almaeftro, Mx venti tempelofi. Del 
(Primo potrebbe dirfi ciò, che fi legge nella Scrits 

G 2 tura 
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cura d'un terribil conquiftatore , fpedito dall'ira 
di Dio (a): avanti ch'egli venifle, laterra era un | 
orto «di delizie : dopo effer paffato , è divenuta un 
folitario deferio. L' alito del. vento, detto: Mae | 
firo , non è sì nocivo , come il rigor della tra- 
piontana; contuttociò anche quello non lafcia al- 
legare i fiori, e porta feco il più delle volte del- 
le gragnuole , che diftruggono in brev'ora tutte 
le fperanze della primavera . in vi 
‘ Come che quefii due venti fono ordinariamen= 
te i più maligni di tutti; pure ogni fito e fog- 
getto ad effer nimicato da qualche vento nocevole . 
Perciò. fa d'uopo efaminare, donde vengano .i più 
dannofi; e fpezialmente quelli , che portano le gra 
gnuole , € che difpoglian le piante de’ loro frutti. 
“ Cav.-A che mai può fervire quela cognizione d 
Si fapra benifimo, donde viene quel vento; ma 
son vi fara modo di fchivarlo? ud del 
Prior. Perchè no? Si può riparare l’ortale da” 
venti più nocevoli , 0 con fafciarlo d'un alto mu- 
yo ‘clinifabbricAre concro l’impeto di eli un 
parapetto fpaziofo 3 © con opporre alla bufera 
(giufta il coftume di Normandia , e di Bretagna ) 
una folta macchia, che rompa tutti i-‘loro sfor- 
zi; o finalmente con fituarlo in faccia ad una col 
lina, per cui non trovi verun acceffo . 
| Ma quanto preme il difenderlo da’ venti finiftri; 
altrettanto importa fargli godere il benefico af- 
petto del Sole. Un fito, che guardi a Mezzo gior- 
no, è fempre migliore di qualunque altro; pur- 
chè il terreno, che prendefi a coltivare, nom fa 
ecceffivamente magro, € fottile ; fiantechè allo- 
ra, fentendo la sierza ‘del Sole, verrebbe ben pre- 
4 ei I pl 
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fto a infievoliri. Ma dove il voftr” orto. ‘non polla 
guatdare a Mezzogiorno, è fempre meglio elporlo 
alLevante, chè al Ponente. L’afpetto della Tra- 
montava è il peggiore d'ogni altro; nè le piante 
faranno mai riufcita , quando non fiano gagliar= 
dimente ‘ajutate da un ottimo fondo di terra. 


i © Cav. Dubito, che un terteno, ilqual fia efpo= 
. f0 a’ ventifreddi, pofa produrre nulla dibuono . 


Prior. E pure alle volte fuccede tutto il contra: 
rio. Il vin preziofo di Silleri fi raccoglie dalle col. 
line‘ di Verzenai, il cui declivio è rivolto a Tra- 
montana, ne vede il Sole, che per isbieco. 

Cav. Ciò, che voi dite, rifpetto alla fituazio=. 
ne di tutto il Giardino, dovrà probabilmente ‘a- 
dattarfi ‘alla pofitura di tutte le fue muraglie, e 
ipalliéere. Quella; ché guarda verfo ’l Mezzodì , ‘ 
farà fempre più favorita di quella, ch'è in’ fac- 
cia al Levante . Vorrei ora fapere , quali fieno 
quegli alberi, a cui conferifce piuttofto quefta fi- 
tuazione, che quella. Ho vedute talora delle pe+ 
fche , e delle pere burrofé, che a flare efpofle al 
Mezzogiorno , invece di maturare, s’arroftifcono . 

Prior. Le fpalliere , che guardano a Mezzodì ,. 
fon riferbate per le pere buoncriftiane d'Inverno ,, 
per l'uve mofcadelle, e per tutti gli altri pomi,, 
che ftentano a maturare. Quelle, che fonrivolte 
a Levante, debbon fornirfi di pefchi, d'albicocchi, 
e di peri gentili , e dilicati; perciocchè quivi le lo- 
to frutta acquiftano un bel colore. L'afpetto ver- 
fo Ponenté ‘ha ancor egli il fuo metito. Ma.quel 


di Tramontana è il men benigno di tutti. Appe- 


na il Sol lo riguarda coùì occhio indifferente», e 
Î be 9 . è ) ù apo j 
privo d'ogni calore nelle giornate più lunghe. 
.° Cav. Il Signor Conte mi fece un giorno vede- 


re, com'egli avea proccurato di far sì, che cia» 


dcuna fpalliera delfuo orto folle folasia . In cam- 
Gio: bio 


pregi 1, laccio 0 Di che fl ; 
che quando il Sol nafce, rifcalda ad un’ ora le due 
{palliere, che fi riunifcono infieme nell'angolo oe- 
cidentale; e quando ‘è giunto ful meridiano, bat- 


te sù quelle due, che fi riunifcon nell’ ‘angolo fet= 


tentrionale ;. e quando. finalmente tramonta, fpan- 
de i fuoi raggi addoffo all’ altre due, che vanno 
a terminare nell’ angolo orientale. 

Prior. In quefta guifa non fi.perde men una delle 
benefiche fue influenze; e tutte e quattro le fpal- 
liere fi vedono tappezzate d’una verzura uniforme , 

E ficcome il gran benefizio. del le buone fitua- 
zioni abbilogna principalmente alle fpalliere; co» 
sì fi fortifica il riverbero de’ raggi folari, con if 
maltare i muri delle medefime d’ un intonico ben 
bianco, e benlifcio; e conifluccarne tutti i per- 
tugj, e tutte le cavità, che potrebbono afforbir- 
fi, o diftornare la luce. 


Cav. Per quefto mezzo fi deliberano ancora dal- 


le donnole, da’ topi, da’ ghiri, , eda tutti &li ani 
reali , che le danneggiano . Imperciocchè noà tro» 
vandavi alcun ricovero, vanno a proc acciarfi al- 


tro alloggio. . Ma che legname s'adopra pe’ pa- 


lancati, che debbon foftener le mene , cd abs 
bellir la facciata ? 
| Prior. Vuol effer legno di quercia, 0 di calta- 
gno ben piallato , € ben prefervato dalla. putre- 
dine, prima con un'incamiciatura di ceruffa ; e 
poi con uno, 0 due fuoli di vernice verde acces 
fa. Banaprata coll’ olio. 

Cav. Come mai avete fatto a dar un'aria COSÌ 
galante alle fpalliere della voltra CARONIA: fen= 
za l'ajuto de palancati? | 


Prior. Ho praticato quel metodo > che fi coflu» 
ma 
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ma alla giornata dalla più parte de’ dilettanti . 
In vece di fornir le muraglie di fiecconati di le- 
gno, che fervon fovente di ricovero a cento ani- 
mali, v' ho fatti fare degl ingraticolati di grofTo 
il di ferro, che fanno lo fleflo effetto; nè cofan 
ran cofa, e durano molto più. ata 
(© Cav. A traverfo di quefio cancello, che chiu- 
«de il poponajo , offervo , che tutte le mura all’ 
: intorno fon circondate da un piccol tettuccio ; 
| ne fo vedere il perchè, 9 
: 0 Prior. Un Ufficiale d' armata, che riponeva le” 
| fue delizie nella coltivazion delle piante, impie- 
garido per molti, e molti anni, dopo cetiate le 
i guerre , tutte lore del fuo ritiro in campagna 
(uomo degniffimo per la rarità delle fue ‘fortu- 
nate invenzioni, ed indufirie , d’eiler prefo. per 
modello della fagacità :) fi divisò d'aggiuntare 
a’graticci delle fpalliere una fpezie di merli , o. 
di limo voi vedete eflerfi praticato pur 
quì ; affine di fempre più perfezionare la buona 
fituazione dell'orto . Qnivi dunque s incafirano 
in alto diverfi paletti di ferro, o travicelli dite 
gno, che fportino in fuori due piedi, ocirca dal 
muro , e fituati per fila in una convenevol di» 
ftanza , fopra de quali fi appoggia una tavola , 
o due , da poterfi levare , quando fi vuole , e 
quando le foglie della fpalliera han bifogno d' ef- 
fer refrigerate dalla pioggia , © dalla rugiada , 
Quefta tettoja impedendo, che l’aria non influi» 
fca dalla parte fuperiore negli alberi della fpal- 
liera , fa sì , che non gettino troppi polloni sù 
‘in vetta ; ma facciano tutto il loro sfoggio alle 
bande. Secondariamente ajuta a coprire perfetta 
| mente le fpalliere ne’ freddi più rigorofi ; ripara 
1 bocciuoli, e le frutta dalle percoffe della gra- 
Yauola ; e finalmente diverte dalle piante il ge= 
G 4 | micare 
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smicare della muragiia!, le cui gocce , caderida 

 fempre fulle medefime rame , potrebbon marcir= 

le, 0 incavarle, o impiaftricciarle. 

Ora , che abbiamo affeftata la fituazione , edi J 
il recinto dell'orto, convien regolare lo fcompar= 
timento del terreno. Quefio fi fuol dividere , ora. 
in due, ora inquattro, edorainfei grandi fpa- 
zj quadrati, con farvi all’intorno de’ larghi via 
li. Talora invece di fcompartirlo inafe quadrai. 
te, fi può dividerlo in quattro triangoli feparati 
1 uno dall’ altro per. due ientieri, che facciancro= 
ce , il cui centro fia adornato , © da una bella: 
fontana; e da un vafto piliere. 

Sul primo introito d'un orto fi proccura natu 
ralmente di far vedere un largo ftradone. Se que- 
flo introito refta per l’ appunto. nel vero mezzo 
{ come regolarmente dowrebbe reftare ) allora è 
quali neceilario partir il fuolo in quattro quadra> 
€, pet prefentare a chi entra. uno ftradone a dis 
ritto; e unaltro atraverfo. Se poi la natura del 
fito Lusi , che Î ingrefio refti inun canto; in tal 
cafo fi può modellare l’ortale a foggia d’' X, per 
far comparire a prima giunta tre redole in un 
tratto; due di lungo i muri, ed una a traverfo 
a’ triangoli. Ma, fiecome le loro efiremità cante= 
rute fanbrutta mofira; così fa d’uopo incavarle a 
modo div mezze lune, venendofi in cotal guifa a 
slargare il fito, ed a render l'introito più’vago. 

Cont. Non  fo'capire. ; per ‘fog motivo tra le 
mura, e’l recinto di quefti viali fia frappofto un 
traniezzo di fette, o otto: piè di diftanza . 

Prior. Queito tramezzo ferve per coltivarvi di- 
verifi legumi primaticci., che amano di ftare al 
coperto, e di godere il riflefo del Sole. Oltre 
di che, concimandofi , lavorandofi, ed innaffian» 
dofi fpefio, i pedali de’ frutti contigui, aaa 
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i fenipre 2° | partecipare de’ medefimi benéfizj. 


‘Cav. Supponeva, che quefto terreno fofle pers 

dillo: ma ora vedo, ch'egli è due volte ben im- 
piegato . 
i Prior: Torfliamo a > quadrati ; PDA {pallette ,- che 
| li ‘circondano, edove regnan que’ bofli difpofti a 
foggia di fiepe; fon regolate per una parte dall’. 
orìo degli fradoni; e per l’altra dal fentiero cone. 
 finante colle porche , che ingombrano tutto lo 
| fpazio di mezzo. 

Cav. Offervo però, che que bodi fon piantati 
affai da lungi dallo Bradoné 5 «e molto .dappreffo 
alle porche . Non iftarebbe ‘meglio » s'e follero' 


lanferiti 4rasdie fpallerte è #20 o 


‘ Prior. Si pongon fempre cinqus, ofei piedi dix 
| fianti dall’ orio dello firadone ; affinchè , quando 
vengono a dilatarfi le loro rame; non ilporga- 


no ho troppa fuora ; e non'l’adombrino . Aliora” 


fta in noftro arbittio portar più in dentro .il'fen- 
tiero y.con abbreviar qualche poco le porche. 

Cav.-Ho veduto degli ortali belliffimi , i cuî' 
accompagnamenti eran tutti falciati di fiepicine 
di botio;; laddove qui rutti i contorni fon guare 
nitidi varie piante ufuali*. 

Prior. Quefto è un tratto d' economia. IFboffo' 
ingombra il terreno fenz’ alcun utile; anzi è ung 
pianta vorace, e richiede una, gran ‘coltura’ Or 
nonè egli meglio guarnire tutti i contorni d’er- 
baggi fruttiferi, ed atti ad appreftarne delle ins 
falate ; o fe non altro, grati pel loro odore , o 


‘ per qualche altra virtù medicinale? Quì voi ve- 


| dete unfilar di ferpentaria ; lì un altro di fpigo: 
“uno ftradone è fafciato di ‘prezzemolo ; ; un altro 
lia baffilico , Ro affenzio, 0 di maggiorana : lungo’ 


“ una ftela fi fipianta alcune volte della falvia', 
della fantoreggia y del timo , ‘e’ della pimpinella : 


LI 
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fi poffono ancora fornire quefti contorni di fras 
gole, o pur di viole mammole , per farne poi a 
fuo tempo delle conferve, lo firoppi. 

‘Si guarnifcon talora le ‘redole men neceffarie , | 
e di verdi cefpi, o di fragole . .: Lo ftradon traf- 

verfale, ch'è men frequentate ), fi può adornare 
di papaveri doppj: gli altri, o di papaveri fcem» 
pj, o veramente d'anemoni, di ranuncoli, di ga» 
rofani; o di viole a ciocchette . Quefte fiepi di 
fiori abbellifcono fenza fpefa il terreno inutile ; 
e fervono di feminario , per ricamar con efle le 
platee de’ giardini . Quanto allo fpazio interiore 
de’ quadrati, fi parte iu varie porche di quattro 
piè diiarghezza , con un viottolo in mezzo , nien- 
te più largo d'un piè. Così l’ortolano, Randofi 
dentro il viottolo , può arrivar colla mano ,, e 
col cavicchio fino alla metà della porca ; e col 
tivarla tutta fenza fuo incomado , Ai 

Civ. Noto, che l’ortolano ha feminato in ques 
fto pezzetto di terra, ch'è quì rafente il contor= 
no efteriore , delle civaje .. Tutte le porche fon 
modellate in una certa forma, che mi riefce ‘af 
fatto nuova : da una banda (os molto elevate , 
e vanno di mano in mano abbaffandofi, come le 
piagge de’ monti . Che utilità fi ricava da una 
sì fatta difpofizione ? 

Prior. Le porche. così affeftate diconfi porche a 
cofta . Voi vedete , che le medefime dalla parte 
di Tramontana fono elevate , e vanno a poco a 
poco declinando verfo la parte di Mezzogiorno . 
Una tal pofitura è fempre giovevole. Se la terr: 
è troppo umida , troppo vorace , e foprattutto 
dominata da’ venti freddi, non folo è utile; ma 
quafi neceffario fituar le porche a cofta. Quefta. 
figura , effendo uniforme per tutta la lunghezza. 
del quadro, non è difaggradevole all’ occhio. L' 
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| acqua , che {cola neceffariamente nel viale, man: 


| prefenta al Sole la fua fuperficie in modo tale , 
he i di lui raggi l’ inveftono. quali a perpen- 
icolo ; ficchè il lor riverbero viene ad effere 
| più gagliardo, ed il calore più attivo. Vi è poi 
i un altro vantaggio , che forfe è maggiore degli 

‘altri due. ConcioMfiachè il gelo; ed il vento fet- 
‘tentrionale, percotendo nella fchiena di. quel ter- 
\ireno declive, fi rompono, nè poffonfar gran dan- 

no a legumi, ‘che fi ritrovano .per di dietro al 
i coperto ,..€ quafi ficuri da’ loro infulti. L'arte in 


ciocchè ancor ella ha. guernito di tratto intrarto 
‘il fuo grande ortale di colli, e di piagge; affin- 
chè alcune piante , che fenza l’ajuto d'un gran 
«calore; non maturerebbono quafi mai , ricevan di 


olo riflelo crefcan più prefto. 

Ma per quanto ‘vantaggiofa fi fia la fituazione 
di tutto l'orto, e diciafcuna dellefue parti; ciò 
non oftante non fiarriverà. mai ‘a farlo fruttificare 


: comodo dell’ acqua, da poter innaffiare ogni vol- 
sta che fa bifogno; ciafcuna porca, © © 

| Cav. Che bella comodità! Voltare una chia veli 
come fi fa quì; e far andar l’acqua nella pila di 
mezzo , € in tutti i truogoli dell’ ortale! 

.. Prior, Benchè quell’ acqua ripofata , ecalefatta 
dall’ aria divenga attifima ad ajutare la circola- 


nen 1 capitale dell’acqua difiuime: poichè, ri- 
} cev ndo ella continuamente de’ fali volatili, e par- 
tecipando dell’ altre influenze dall’ aria; non può 


} un notabile giovamento. La peggiore di tutte è 
I | quel» 


| tien più afciutta la porca. ll pendio del terreno 


tal cafo imita perfettamente. la natura 5 imper- 


‘petto i raggi del Sole; ed in virtù del lor pode- 


| per tutto, fe non avremo al noffro comando il 


} zione del fuechio nelle piante; tuttavolta non fa 


far di meno di non apportare alle inbdefime piante. 
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Quella di pozzo ; perchè , eflendo comunemente 
freddiffima, è pur capace di far morir le radicii 
Gli ortelani non l’adoperan mai; fenz’ averla prim. 
ma tenuta efpofta per qualche tempo all'aria. 

Cav. E quella delle cifterne è ella Buona da 
niente ? * 

Prior. Quella delle cilerne , ficcome non è al- 
tro; che acqua piovana adunata in una buca pro- 
fonda; così è molto leggiera.< A confervarla nel 
la fua purità, crederei, che poteis’ effere una be- 
vanda faniffima : oltre di che, o fia per mancanza 
d'acqua ; o fia che fe ne (carfeggi ; fta fempre 
bene deli contro sì fatti accidenti, con for- 
mare una cifferna nel fondo del terrapieno ; fo- 
pra cui fuol piantarfi la maggior parte de’ noftri 
cafini da diporto; per render la noftra dimora più 
falubre 37€ domina: fenza oftacoli la campagna < 
Quefta cifterna s° empie tutt’in untratto d'acqua 
piovana fcaricata da una nuvola»pafleggiera ful 
noftro edificio, e ful nofiro cortile; e n° apprefta 
un ajuto fempre ficuro in cafo di qualche incen- 
dio. Ella è altresì unrifugio accertato’, allorchè 
la ftagione foverchio afciutra fa feccare i pozzi, 
e i rulfcelli. L'acqua della medefima è preziofiffi= 
ma, per innaffiare . Il limaccio del terreno, per 
cui fcorre , ed il nitro; ch’ ella fi porta da”tetti, 
e da tutte le parti dell’ edificio , cui fpazza , for 
mano nel fondo della cifierna un certo letto , 0 
pofatura, che vien preferita dagliortolani a quan- 
_ ti concimi, ed a quanti flerchi fi trovano j non 
“tanto per corroborare le piante vegete , quanto 
per ravvivare quelle, che languilcono , o fono ia 
pericolo di perire. 

Regolati tutti quefti preparativi , l’ortofi tro= 
va in iftato di ricevere tutte le piante novelle , 
che fi deftina di porvi, Ma quì sì, che sid o 

sHar 


(00 Mec fi 
So agi 
ui Me <A 

Pia 


Mirsiven Sesto: 109 
PARO TT, bcdia alla penna , per non ingannarfi 
nella compra de’ piantoncelli , e per non etporfi al 
pericolo di dover afpettare fette, o ott'anniil frut- 
to d'un pero, € poi trovarfi ‘colretti afpiantarlo. 
Cav. Nonv'ha egli neffun contraffegno ficuro , 
per conoicere di che qualità poffa effere una pian- 
‘ta fruttiftera, prima d'averne' vedute le frutta? 
di Prior. Vi fono parecchie fpezie di piante, il cui 
no, e fogliame è tanto fimile, che i più periti 
di quetto meftiere non han ben faputo diflinguere 
l'una dall'altra. E° un cattivo fidàrfi delle ciar= 
lat nerie di certi Giardinieri, che fpaccian lucciole, 


per lanterne; e degli abbagli, che prendono fpeffe > 


volte coloro, che fon finceri; e finalmente d’ un 
‘certo abufo , che corre, di inoogladre un albero 
fruttifero quì in un modo, e lì in un altro. Un 
frutto, che a Firenze fi chigma fufino, a Vene- 
zia chiameraifi amolo , od amolero; ‘e quello, che 
da Tofcani dicefi péfco, da’ ene iii dirafli per- 
fico, o perfichero ; e così accade di molti altri. 
Anzi che fpefle volte cangiano il nome d'o orto in 
‘orto, e di giardino in giardino. | 
Cavi Quelto è il vero modo di non arrivar mai a 
{aper quel, che ficompra . Ma forfe non v'è rimedio? 
Prior. Non v' ha altro efpediente, fuorchè com- 
‘prare le dette piante da perfone ficure; proccurar 
id efprimerfi con-chiarezza , e fenza equivoci ; e 
poi inneftarne per tempo un groflo numero delle 
gia {perimentate in un femenzajo ferbato a pofta 
a quel? ufo. Oggigiorno ficoftuma eziandio, per 
‘maggior ficurezza , di porre i piantoni più belli , 
‘che ii ricavin. dal femenzajo , in diverfi corbelli, 
per avere call occorrenze , onde “Tapplire al difet- 


Bello ordine, e la fteffa ferie di frutti, che sì era 
tavolata a principio. 
n Cav. 
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‘ cav. Chi volefie formare delle fpalliere, e delle 
fiepi , quanta diftanza dovrebbe porre tra una 
pianta, e l’altra ? Trovo quì tutti gli alberi il 
doppio radi; che altrove. 

Prior: Sapete perchè? 

Cav. Perchè mai? , Ai 

Prior. Perchè il fondo di quefto terreno è otti= 
mo. S'e' foffle più magro; o men fettile ; gli al= 
| beri farebbon piantati. più folti. 

Cav. Ve’ ve’! A mepare, che dovtebb” effere 
tutt’ all’oppofto. Perchè efigere dalla terra pove= 
ra; e fterile un tributo maggiore ; che dalla fer- 
tile ji e ricca? 

Prier. Sentite prima , come fi pratica ; e poi 
ve ne renderò la ragione. 

Le fpalliere raccomandate ad un muro baffo 
( efempigrazia di fette, o otto piedi ) fon fempre 
compofte di una ferie a alberi più radi , che non 
farebbono j fe A muro folle alto se ciò per dar 
d’ acquiftar per lo largo quella libuedi) che vien 
lor tolta per lufigo « \ 

Gli alberi poi delle fpalliere appoggiate a und 
muraglia alca da dodici; o quindici piedi fi pian= 
tan fempre più folti; e A ofierva di porre unagl* 
bero nano tra due piante di mezza taglia ; per 
guarnire, e mettere a frutto tutto il muro. 

Per altro la qualità delterréeno fi è quella ; che | 
dee fiGar la difanza delle dette piante. Sc'[muro | 
è baffo; e'l terreno eccellente, i peri, edi pefchi 
debbon piantarfi nove piedi lontani l'un dall’ al-| 
tro; ma gli albicocchi; e ifufini; ficcome gettan 
più rami ; così debibionfi tener diffanti fra loro |] 
dodici piedi. Se poi il terreno è mediocre ; con- | 
vien tenerli tre piedi più appreffo , di modo chef 
la diltanza dei primi non ecceda i fei piedi; gni 
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ti. del iscondi non paffi i nove . Che fe la mura 
glia fia alta, ed.il terreno aflai fertile , gli al= 
beri, sì alti, come baffi vogliono ftare "tei piedi 
lo tani fra loro - Finalmente fe’! terreno è0me- 
jocre ; fi pongon più fatti; nè debbono eccedere 
quattro piè di diftanza < 
| Cav. Son ben cutiofo di faper la ch grata per 
cui fi tien quefto metodo 00 
Prior. Eccola. I frutti allignano per lo più fu 
famicelli piccoli , e fragili ; la maggior parte de’ 
quali in termine di pochi anni peritcono . I rami 
pr: e vigoroii fe ne vanno tutti in legname ; 
i frutti s che vi nafcono , fon tanto minuti ; 
e nòn fe ne può fare alcun cafo. Se gli alberi 
delle {palliere fon piantati inottimo terreno; e fe 
il*muro ; che férve loro d’ appoggio, è sì angu- 
fio, che non balli a contenere. le ‘fpaziole lor 
tame y fenza che s'intreccino lune coll’altre ; 
convien potarli affai corti , ed allora î polloni 
verranno vigorofiflimi , e fe n’andranno tutti in 
legno. Che fe poi avran campo di flenderfi con 
libertà , ‘ produrranno moltiffimi ramufcelli ; pro- 
porzionati a portar delle frutta. Ma gli alberi 
delle fpalliere piantati in una terra magra, oin- 
feriore , dilateranno aflai poco le loro rame ; € 
in confeguenza converrà porli più fitti. 0) © 
Quanto all’ alberete , o fiepi degli firadoni , fi 
può laiciarli [paziare con più libertà, e piantarli, 
più fitti eziandio' ne’ terreni ubertofi « Consloras' 
che nondiftendono’ le loro' rame foltanto'a deftra; 
e a finifita, come fan le fpalliere ; ma bensì da 
‘tutte le bande, od a cerchio. 
i Cav. Approvate voi il metodo di far falire i 
| tralci delle viti sù per le mura , e di tirarli fopra 
W altezza delle fpalliere ? 
| Prior. Allorchè le fpalliere fon tuttavia novel= 


i le; 
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le, vi fi poffon frammifchiar delle viti, per riems. 
piere i loro vacui, e per godere nel tempo iftefio | 
del. vago afpetto dell'uve, e de’ pampini. | 

Cav. Dovunque s imprende a piantare, vedo, 
che fempre fi fcaffa, e fi rimugina profondamen» 
te la terra*. Qual metodo fi tien mai in quella 
faccenda? 

Prior. Prima di piantar le fpalliere , & divelta 
il terrene di lungo il muro , e faffi un folco fei 
piedi largo, e fondo tre piedi. Quando poi fi vuol 
piantare una fiepe , o filare d’alberi , fi divelta. 
iftefamente il terreno, e vi fi forma un folco 
d'otto piè di larghezza , e d'altrettanti di pros 
fondità; dove queto folco non fia flato tirato da 
un capo all’ altro dell'orto, I 

Cav. Voi dite, che per formare una fiepe, out 
albereta, che ‘formi fiepe, convien fare uno fcaffo 
d’ otto piedi. Richiedefi forfe per quefte epr un 
terreno migliore, che per le\fpalliere? 

Prior La {palliera gi che-fta appoggiata al mu- 
to, fporta in fuora le fue radici, ed ha bifogno 
d’ uno fcaffo di fei piè , per poterle diftendere dal- 
la banda dinanzi. Ma la fiepe, o l’albereto dif 
pofto a foggia di fiepe, ftandofi a campo ‘aperto, 
richiede uno fcaffo , o formella di quattro piè di 
larghezza per l'una banda, e per l’altra ; affina. 
chè le radici abbian campo d’ adagiarvifi . Se ill 
folco foffe più retto, le barbe s'imbatterebbono È 
troppo prefto nel terreno cattivo. 

Quanto alla terra, che fi cava dallo fcaffo ,| 
s' ella è buona, fi fcombuffola tutta quanta , e fill 
rivolta foffopra ; o vero fi ricolma il medefimo | 
folco d’ altra terra migliore , già preparata ; © | 
tenuta molto tempo in ripofo. ! 

Cav. In SNA delle fomme fi vuol afficurarfi , che 
l'albero ailigni inun buon terreno, ne' ag poi è 

rior. 
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| Erior. E poi bilogna proccurare di far alla te» 
fla., e alle radici degli alberi da piantarfi quel 


governo , che fi richiede. Le piante flendon fot= 


terra le lor radici per fucchiarne, mediante i lor 
capellamenti , gli umori, i fali,, e i bitumi, che 
fono, per così dire, i lor latti. Così pure dila- 
tano le lor rame per un altro elemento , ch'è 
Varia ; affin di riceverne pe loro pori ( ma fpe- 


zialmente per quei delle foglie ) il frefco , i fali 


golatili, e gli altri fpiriti, o quintefienze, onde 
l'aria è inondata. In fomma i capellamenti del- 
le radici portano alle barbe dell’ albero lo fieifo 
giovamento , che i pori delle foglie alle rame. 
Quindi è , che trapiantandoft un albero col fuo 
pane, come fi pratica comunemente oggigiorno , 
fe gli poffon lafciare, o tutte, o parte delle fue 
foglie... Queflo , a dir vero, è un de' mezzi più 


notte alle piante quell’ umore, di cui fl fphglia» 
no, mediante la trafpirazione.,, in tempo di gior» 
po; eforfe abcora, per introdurre più agevolmente 
a al profondo delle radici il calore, e l’iniluflo 
«dell’aria, la cui attività, e forza elaftica vi pro 


duce la .circolazion degli umori. L’ efperienza per 


ilo meno.ci moftra, che il fogliame rimafo full” 
‘albero conferifce non poco a fortiticare le lue ra- 


\\ 
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eficaci , o eccellenti , per reftituire in tempo di 


idici, ed a farlo crefcere con preftezza. Ma fe l’' 


‘albero, chefi difegna ditrapiantare, fi sbarbi dai 
la terra colla radice nuda nuda; cioè a dire fen» 
za il fuo pane , allora fi trova tanto fhnervato , 
‘ghe non ha forza di nutricare tutte le fue rame; 
‘me gioverebbe lafciargli le foglie , perchè ad 
‘Ogni modo caderebbono in breve da per sè flef- 
fe. Bifogna dunque fcoronarlo affatto, 0 almeno 
portarlo affai corto ; affinehè la radice , che per 
allora è tutta impiegata a relaurar le fue pers 
. Tomo IIL H ‘dite: 
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dire; nè ha quafi punto di lena, non abbia Dago. 
previo d’ alimentare le rame ; ma folamente. 
qualche nocchio , 0 bottone, a cui tramandando 
a goccia a goccia diverfi fucchi , dia il modo di. 
germogliare, o generare de’ vigorofi rampolli. © | 

Cav. Ma, fe fi lafciaffer full albero , che um 
vuol ili ; tutti quanti I rami ;; CS ne 
avverrebbe ? I 
| Prior. Aliora il fucchio, non avendo tanta for- 
za da promuovere il legno y promoverebbe foltan=' 
to i piccoli ramufcelli , e vi darebbe l’ anno fe-. 
guente de frutti . La fua moftra farebbe bella ; 
ma, non producendo più veruna rama maeftra 
(donde procede tutto il nervo e foffegno' de’ ra- 
/mufcelli fr ruttiferi) verrebbe a perdere la fua co- 
rona; e fempre più eftenuandofi, e annichilando» 
fi, converrebbe’ alla per fine fpiantarlo. L' ufo di! 
fcoronare' quegli alberi ,- che non fi trapiantano' 
a dirittura col loro pane , è tanto ‘pio e; ‘cha 
non v' ha chi lo controverta + 

Ma non così fi può dire delle radici. M. de Ja 
Quiniinie le potava alla difperata, come' fi fa del- 
le rame. Appena ve ne lafciava due; o tre j jé 
quefie pure le fcorciava in maniera , che non le 
teneva più lunghe di dieci, o al più al più di do- 
dici once. Quetto fuo metodo fl praticava eziam= 
dio da molti altri. | 

Cav. E’ egli lecito di preterirlo ° Midelz Quin= 
tinie paffla tra i Giardinieri per un oracolo . 

Prior. A fargli giuftizia, convien dire, che noi 
gli abbiamo delle grandi ob bbligazioni . Ma alcuni 
dilettanti di prima sfera ;, tra’ quali i Signori Nor- 
mand ( Memor. di M. Normand.), tanto‘ il padre, 
quanto il figliuolo; amendue fucceflori di M. de 
la Quintinie , dopo aver fatte con tutta la mag- 
gior diligenza del le replicate efperienze , lan tro- 
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&ato, che un albero trapiantato con tutte le fue 
‘‘barbe, purchè fian POT] , fa molto rviglior riu- 
fcita, e crelce con più vigore; e prefiezza d’un 
altro ‘poftogli accanto , a cui fieno ftate lafciate 
poche radici , e quefte aflai corte. E fe mai è 
on il contrario; hann’offervato, che quali 
empre v'era ftata una qualche cagione fenfibile 
di quefto difordine ; e che ciò non era mai pro- 
venuto. dalle radici. 

av. A far aldetto di sì I conarente: perfone, 
non è pericolo di fallare. 

° Prior, La più vera dunque fie lafciare agli ali 

Beri ‘, che fi vogliono trapiantare ; tutte quante 

‘de loro barbe; purchè fian fane ;” cioè a dite, non 
i ifcortecgiate ; non ammortite ;, e-non intarlate . 

Si può ancera lafciarvi tuttii capellamevti , quan 

do però fieno vegeti, efrefchi. Imperciocchè al- 

lora , non sì tofto le radici avran principiato 4 

Wbarbicate- > che tramanderanno indubitatamente 

alla pianta più fucchio, e più pafcolo , che non 

. farebbono , fe foîfer cimate . Non è prudenza 

defraudare un albero ( per mezzo di certe re- 
gole difficoltofe , e per lo più ftiracchiate ) delle 
pratici mentre fi brama, ch'egli ne butti; e fta- 
\re intanto afpettando una cofa , chie attualmen= 
te fi poffiede (a). 

Apparecchiatafi all’ albero la fua nicchia , e 
| fattafi laformella, che dee riceverlo, fi pone cia- 
fica: pedale preffo all abuca, ove s è deftinato di 
| collocarlo; e CL fi lafcia ‘far qualche giorno . 

| Cav. Non fa egli d’uopo apparecchiargli nel 
\ fondo della buca un letto di concio? 
© Prior. Chi ha fior di fenno non lo famai. Im- 
perciocchè i fali, che fcendon fempre allo ’ngiù, 
Ha eflen- 


(a) Scaleum ‘ch amittere radices , quas habemus , ut 
arguirimus novas. Theophr. 
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effeado più baffi delle radici, non apporterebbaw 
no loro verun giovamento .. Le radici poi , tros 
vandofi fafciate da una materia fecciota , che pre= 
fto fi putrefa, correrebbon pericolo d’imputridirfi 
fra quel marci&me ancor effe, Oltre di che il cons 
cime impedifce, che la terra non fi combaci pere. 
fettamente colle barbe; elafciavi nel dilatarfi de' | 
vacui, dove icapellamenti, non potendo far pres 
fa, 5 ’affaticano in vano , € languitcono, o vera» 
mentre fi feccano . Ma non così fa il letame , 0 
qualunque altra forta di concio, con cui le piane 
te fi governano al pie a fior di terra . Allora i 
lor fali; e 1 lor fucchi difcendono tutti alla volta 
della radice, e le apportano del gran giovamento, 
Viformano parimenti una fopraccoperta , che mol- 
te le è neceflaria, per ripararfi dal freddo, che 
potrebbe affiderarla; e da' nebbioni peftiferi, che. 
varrebbono a foffocarla, allorchè fopraggiungono 
i primi caldi. 

Cav: Sta però alquanto male, che s° dati a 
veder a piè degli alberi quel concime, che disfie 
gura inqualche parte la venuftà degli ortali. 

Prior, Se gli dà un dito di biacca; cioè a dire 
fi ricopre con un poco di terra, e fi nafconde la 
fua bruttezza. 

Cav. Qualè il tempo opportuno per piantare ? 

Prior. Bifogna in prima fchivari! dal piantare ; 
quando è piovuto di frefco ; perchè la terra ine 
zuppata dall’ acqua fi va (uccefivamente induren= 
do, e forma intorno alle barbe certe glebe; che 
fi rendono impenetrabili alle lor fibre . Il tempo 
delle piantagioni principia a calen di Novembre, 
e dura fin a mezzo Marzo . Dove il terreno fa] 
magro, non bifogna preterire il mefe di Novems | 
bre , per dar campo alle nuove pofle di buttar 
fuora i iato capellamenti, e guadagnar qualche 
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tofg in ‘quel refiduo di ftagione autunnale», che 
ivanza . Ma nelle terre grafle e beftote i il 
cui ecceffivo ‘umore. potrebbe in tempo di verno 
infracidare le nuove piante , s' afpetta a porle tra’1 
mele di l'ebbrajo, e di Marzo. Lo fiteflo metodo 
‘s'oilerva pure inquegli alberi, donde non fi può 
‘trarre alcun frutto. Un femplice trapiantamento 
| è fpeffe volte baftante a farli fruttare, Il che vie- 
i ne a giuftiticate un fofpétto , ch'io ho fempre 
i avuto, che a fcemare a una pianta la dofe, o 
| la forza del fucchio nutritivo, fi necefliti a. fare 
tutto il fuo sfogo ne’ ramufcelli più piccoli , on» 
de sbocciano i pomi, 
| Bifogna onninamenté oftletate (quando trapian- 
 tapfì gli alberi ., è fopra tutto gli alberi groffi ) 
| ché la tetra fia ben conglutinata, € calcata col 
«le mani intorno intorno alle radici, per tutta la 
lor lunghezza . Quell’ acqua , ché vi fi verfa , 
‘quando fi piantatio a primavera , ferve a flem- 
\perate la detta terra, e afarla difcendere addof= 
fo alla radice ; ma quando fi piantano nella fta= 
gione autunnale , un fi tifparmia la pena d'in- 
‘naftiarli ; fantechè il verno fe ne prende egli il 
dpentiero , fenza penfarvi noi ftefli: 


CE gli 


Fine del Dialogo Seffo è 
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IL Conte DI GIONVALLE. 
IL CAvaLIERE DEL BrocLIo. 


Enete , Cavaliere mio caro. Il Signor: 
È. Priore, non potendo inquelt’oggi ef 
fer de’ nori, vi manda quefte Memorie. 
Ga Memorie fJopra gl’ ‘innefti 0. Memorie 
Sopra la potagione degli, alberi ..... Buono , buo», 
. Tutte quefte Memorie ferviranno di fuppli=- 
asia all’ altre mie note. La fatica è già fatta ;. 
non ho a far altro, che aggiugnervele . 

Cont. Le leggeremo poi infieme . Ma , prima, 
di venire alla coltivazione degli alberi » e degli 
ortaggi, vo’ mofirarvi alcuni accompagnamenti , e 
requiliti d’un orto, iquali vagliono a farlo cata 
tare più che fi può , e a conlervare checchè vi 
nafce . Avete voi alcuna contezza dell’ orto in, 
terfecato , del colto de’ frutti , del femenzajo È 
delle conferve? 

Cav. Tutte quefie cofe le ho fentite nominare 
più volte; ma non ne comprendo il valore... 

Cont. Or ora faprete il tutto. Principiamo dall’ 
orto interfecato ., Molte volte addiviene , che le 
mura dell'orto non fono a un gran pezzo baftanti 
a dar rifedio atutte le piante, che richiedono una 
fituazion folatia . Imperciocchè le frutta difficili 
a maturare non fon mica fole ad aver bifogno d' 
effer raccomandate ad un albero, che fia difpofto 
a {palliera. Le pefche, fenza quefto foccorfo , non 
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‘ingroffano; nè acquiltan quel colorito, che fi de= 
I fidera . Le pere più flimate, come la MPpiedoby: 0h 
ina) la butirra; la bugiarda, la Sangermana, la 
roggia , e Qolt altre, fon tanto groffle, che non 
e", fufiRer full'albero piantato a campo aper- 
. Ogni piccol foffio di vento è capace di farle 
cadere . Similmente le ciliege, e le fufine prima- 
| ticce , ficcome pur le fimiane, non fanno riufcita, 
fe non sù gli alberi delle fpalliere.. 
Or per aver quella ferie, e quel numero di 
frutti, che fi defidera, convienapparecchiare ac- 
canto all’orto ( come vedete , che ho fatto quì) 


‘un colto di riferva, la cui figura, ancorchè fia 


irregolare, nulla rileva. Bifogna però oflervare , 
ch'egli fia fituato dirimpetto al Levante , o al 
Mezzodì: e fe mai è podlibile, alquantodeclivo . 
Quivi fi fanno fabbricare diverfi muricc ciuoli, nien- 
‘te più alti difette, o otto piedi, che formino col 
lor, recinto var] profpetti bellifimi d'ogni genere. 
Si proccara di non drizzarli tanto difcofti , che il 
calore non abbia campo diconcentrarvili; nè tana 
to vicini, che s aduggino colla lor ombra ife loro. 
Quindi {i ricoprono per di fopra con tettoje., e 
con paglierecci ; acciocchè tutte le piante , che 
vi ftanno appoggiate , refi ino agevolmente dra 
dal gielo, e dalla gragnuola.{In quelta guifa pof- 
 fiamo efler certi di raccorne delle frutta di tutte 
Le, {ortg: af: una perfetta bellezza jJeziandio in 
quelle anna , dove inogni altro lato perife< Ono. 
Il fecondo ‘accompagnamento dell'orto è il ver- 


ziere, ch'è quanto dire il colto de' frutti difperfi 


| qua, ela acampo aperto. Poffiamo pafiaivi den» 
tro, e contemplarlo dappreflo . | 

1 Cav. Quefto luogo così felvaggio ; com'e, ha 
‘tuttavia del buon garbo. Ma fe l'orto. intervai- 


Jato di muricciuoli porta un frutto tanto ficuro'j 


H 4 per- 
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perchè hon dilatario per quefta banda, e dargii ind 
giunta è Non frutterebb' egli meglio del verziere? % 

Cont. Il verziere è*deftinato| per gli alberi di 
alto fufto , che vegliono eiler) piantati a campo 
aperto; e fono onmmnamente/indifpenfabili . Le 
frutta, che nafcone fur un pedale fituato alla lar+ 
ga, fon quafi fempre più dilicate, e più faporité 
di quelle, chevengono fulle fpalliere ; o fia, pers 
che l'aria ricercandole per ogn'intorno , vi tras 
mandi piu iali, e v'influifca con più veemenza; 
© fia, perchè la lor tefta , non effendò mai' fcos 
ronata , dia comodo alfucchio di difribuirfi in più 
rami, tanto da legno, quante da frutto, e incon 
feguenza a raffinarfi. Comunque ciò fia, certa cos 
fa è, ch’egl® produce più frutta, e che quefie frut4 
ta ion più prelibate dell’altre. Ma ficcome glial- 

eri alti., cui tanto preme moltiplicare , fanno 
quafi fempre un brutto effetto negli orti , adug- 
giando colia lor ombra le fpalliere, e i legumi ;. 
così fi condannano a lar ne’ verzieri. Quivi pure 
fi piantano .certe veste di peri, le cui frutta 5 
efiendo pregiate per la morbidezza della lor pol- 
pa, che iruggeft im bocca , corron pericolo , 4 
fiarfi nelie fpailiere , di diventar legnofe, o ftoppo- 
fe, per non aver l’aria aperta. Fali fono quellé 
del Duca, le butirre , le zuccherine , ele verdacchie. 

Si condannano parimente alverziere tutti que’ 
peri, che, mediante la lor mediocre flatura , non 
fon tanto fottopofti ad eiler battuti da’ venti . 
1 meli eziandio amano meglio di ftarfi a campo 
aperto, che d’efier modellati a fiepe, o a fpal: , 
liera. Il zizzolo, il nefpolo siif forbo ; ed zicune 
fpezie di mo:i rifedono pur ne’ verzieri ; e così 
quefti celti trovanfi forniti di frutta d'ogni ge- 
‘mere’, e d'ogni ftagione. 

Cav. Perche mai verfo il fondo di queflo ver 

ziere 


cosi” — — 
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sierè réfta interrotta la regolare ordinanza degli 

alberi ? Vedo quì una fucinata di piante, COSA 
cate tutte in un mucchio ? 

Cont. Quefto fi è il feminatio . Quello è il ri 


| Aoro del verziere, de’ frutti del giardinetto a fpal- 


liere , e dell’ ortal degli erbaggi . Quì s' allevanò 
‘tutte le {pezie di piante , deftinate ad occupare 
quei pofti, che reftan voti, per difetto di quelle; 
che, a cagione della loro vecchiezza , o inabilità, 


| famo coftretti a sbarbare. Parte di quefte pianté - 
: confiftono in arbotcelli provenuti dal feme, o dal 


nocciuolo; e che ad bata del gentilceppò , "da cui 


| derivano , s’ infalvatichifcono , ed han bifogno dell 


ajuto- del nefto per inpencilitià . Parte fon pollons 
celli di sind falvatiche, e bofcherecce , diftac= 


cate da alcuni alberi, le cui frutta erano infipi- 
i de, e mal fazionate; parte finalmente fon piane 
toni bafatdi inneltati, ed irigentiliti nella manie< 
“ra, che troverete defcritta nelle Memorie manda= 


tevi dal Signor Prio:e . Quefti perlo più fi piani 
tano in cefte portatili. Sapete perchè ? | 
Cav. Me l'immagino . Per aver in pronto un 


albero bel’ e fatto da collocare nel luogo d’ uni 
| altre, che va mancando. Così non fa d’ uopo af 
| pettare, che il nuovo albero venga sù, perriem= 
| pier quel vacuo , nè fi corre rifico di rimanere 
| ingannati, Ma, fi convien egli avere qualche at 


‘tenzione particolare circa alla fcelta del fito, he 
dee fervire pel feminario ? 


Cont. Se il terreno del femenzajo foffe m det 
e fenza foftanza , farebbe degli allievi deboli . 


Mercati; , alla cui prava' affezione non fi potrebbe 


mai rimediare . Ma nén bifogna nemmeno , che 
la terra del feminario fia troppo graffa , nè ab- 
bia troppo governo . Bafta un colto di mediocre 


qualità ; © che almeno fia manco ubertofo dél 
terre= 


"n da 
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terreno, ove deftinafi di trapiantare il nuovo sù 
beretto; affinchè il fuo paffaggio da un luogo all 
altro, che fempre l’indebolifce. ,. fia prontamente 
sillozago dalla bontà del nuovo alimento, nè fia |l 
coftretto , col trapaffare da un ottimo colto aun | 
molto muedlionre , a tralignare. 4 
. Sin tanto che la pianta novella fi fa nel da I 
. nario , fi tiene riftretta fotto una difciplina feve= | 
‘ra. Si pone dentro una cella poco più di tre pie- 
di lontana dall altre, Le più giovani fi tengono 
ancor più fitte; sì per non ifcialacquare il terre- 
no ; e sì per fortificare i loro pedali, a cui to- 


gliendofi la libertà di dilatare le rame , fi viene 
a dar maggior pafcolo, e maggior vigore. Dopo 


aver prefa dA le frettezze di quefta prima edu, 
cazione quella forma, e quella piega, che fi de- 
fidera, fi affegna loro un pofto onorevole tra gli È 
alberi ‘adulti ; ; e quivi partecipando del beneficio | 
dell’ aria aperta, e d’un buon fondo diterra, di- | 
ventan profperi ,, e vigorofi , Che fe in facendo 
quefto paffaggio , lafciaffero un clima foverchio 
dolce, e ubertofo; e ne incontraffero un più ari- 
do, e più flerile, languirebbono a dirittura, ofi 
morrebbon di Rento i 

Avviamoci ora verfo il cafino. 

Cav. Vi volete ritirar molto preflo in quali 
oggi: fiete forfe fiufo di palleggiare? 
x font. No, Signore :. vi vo’ far vedere tutte le 
conferve, che fon neceffarie per mantenere CIÒ) 
che nafce nell’orto. La prima è la conferva de’ 
frutti. S'è fludiata.:la maniera di prolungare , 
più che fia poffibile, la 21; “a de' pomi. Cre- | 
do , che vi faranno. molti fegreti per ottenerne. | 
l’intento; ma in quefto frattempo, che fi vanno 
comunicando, e fperimentando , per vedere fe fon 
ficuri, non fo trovare alcun ripiego più efficace 
per 


Dutono SETTIMO è 123 
r aver: delle frutta dal verno in ciafcun mefe; 
di detta ftagione, della conferva. Voi. già laprev 
te,'che i pomi quivi ferbati maturan dimano. in 
i; l'un dopo l altro. 

Cav. Ma com'è poffibile, che un pomo. giù di- 
Aacca o dall’ fra acquifti all'ombra una qualità 
miglio , che nonfaceva, a ftar full’albero al Sole? 
raCont. "Non acquifta mica nulla :.è ben vero., 
che ciò, che aveva di già acquiftato , fi va via via, 

maturando nella maniera, ch'io vi dirò. 

— Nelle frutta. già diftaccate dall’ albero A 
fempre delle particelle d’ aria, lacui forza elafti— 
ca non vi fia punto oziola; ma vi produce qual. 
che effetto. Sel’aria ripofta” ivi dentro riceve una, 
gagliarda impreflione dall'aria efteriore , vi lavora 
(col fuo rifirignerfi, e col fuo dilatarG) con mol-. 
ta forza. Se poi A interiore non. ha veruna 
‘comunicazione coll’ elteriore, la fua attività è mol- 
to debole, e molto (poffente. Tutto il fuo sforzo 
va allcaricarii neceffariameme nel fucchio ; 0 pol- 
pa del frutto. Termina 2 poco a poco di {puntas 
re quei fali, che ftanno ivi entro racchiufi; e di 
melcolarli perfettamente con que’ bitumi , che vi 
dimorano. Tempera il piccante de’ primi colla dol- 
cezza de fecondi; e vi produce, in capo a un cer= 
‘to tempo, un fapore, che non. è, nè troppo aci-. 
do, nè troppo {maccato ; ma bensì un mifto ag- 
‘ gradevole di dolce, e di forte, che rende il frut- 
to gufioliffimo . o ‘quello termine ., l'uno ,. 
e:l'altro infenfibilmente fvanifce; e reftavi-final 
mente una materia fecciofa, ed infipida, che non. 

è buona da altro, che da getrarfi via. Quindi è ,, 
«che per non sendere inutili le premure , che la 
Natura fi ha. prefe, di far maturare una dopo l’ 
altra le frutta, riferbateci dalla medefima per la 
Vernata, conviene allogarle inun fito, dove A aria 
efie- 
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«feriore non abbia acceffo : effendofi gia vedute 
per elperienza, che queft’ aria le fa maturar troppoi 
prefto, e che in breve tempo marcifcono . 

Cav. Bifognerebbe dunque , che la conierva fofle 
fluccata , come un ghiacciaja i | 

Cont. Fa confetva, per effer buonia, debbe ave- È 
re le mura; e non efler fituata; nè atetto, do« 
ve l’aria è troppo fredda , nè a terreno ; O in 
cantina, dove l’aria è troppo umida; ma bensi 
in una ftanza a mezza fcala, colle fineftre rivol: 
te a Mezzodì , ton buone impannate , e buone 
impofte, tanto a’ balconi, guanto alle porte , e 
colle fue cortine pertutto; altramente parte del» 
le frutta fi marcirannio dall’umido; e parte fi ftre= 
miranno dal freddo. 10; per maggior ficurezza; 
ho fatto fornire la mia digrandi armadj, perfet-. 
tamente ferrati; e vedo, che le mie frutta fi con 
° fervano mirabilmente . L’ ufo più comune è fer= 
vir degli fcaffali modellati a foggia di triangolo, 
per impedire ; che i pomi non cadano a terra . 
Si da a quefti fcaffali un po di pendio; affinchè; 
quando fi vanno di tratto intratto a vifitare, fi 
veda di primo lancio tutto ciò, che fi cortompe; 
per torlo via, econfervar ciò; ch'è fano. A por= 
re i frutti fur una tavola nuda; corron pericolo 
di ruzzolare l’un fopra l'altrò, e di marcirfi fcam= 
bievolmente pel lor contatto . Olttedichè la più 
parte fanno avvallare col pfoprio pefo quel fito y 
cui premono, e lo deturpano . La paglia , ed il 
fieno, che fi faol Rendere sù per le tavole , per 
adagiarveli, partecipa loro un fapore fpiacevole; 
e la fabbia,, mediante l’umido, ch’ella contrae, 
,a far all ombra, lì fa agevolmente guaftare. IL 
miglior ripiego; che fi fia trovato finora, per ov- 
viare a tutti i difordini, è l’ ufo delmufco, che 
nafce ful pedale degli alberi ; con feccarlo ben rg 
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al Sole , e fcofacciarlo più fottilmente. che fia 
poffibile. Quivi le frutta fi formano da per fe flefs 
fe pn covacciolo , e vi ripofano merbidamente , 
lle ra fi pofon yifitare , e palpare liberamente; 
nè V "è pericolo , che fi rotolino addoflo , o che 
i tocchino i' una coll’ altra, 
«Cav. Noi in cafa noftra conferviamo lunghiffi» 
mo tempo, e quafi tutto il verno, qualunque fore 
ta dì pere , con rivoltarle in un foglio di carta 
da impannate, accartocciandolo , e ripiegandola 
fopra il picciuolo . Polcia fi diftendono i in fila infila 
sù de’ cannicci, e fi ripongono nella conferva all’ 
alciutto, 
| Cont. Cotefto è un metodo di già provato , e 
Sicuro; e vi fo dire, che nonè ancora paflato un 
mele, ch’ io avea delle pere ruggiai , o roggie , 
‘confervatefi. fane , e falve per cotal mezzo . 

Cav. A che fervono tutti duetti facchetti appefi 
in alto nel mezzo della difpenfa? 

Cont. Son tutti pieni di diverfe femenze, defti= 
«nate a feminarfi in quefto refiduo di primavera, 
i e nella proffima fate. Ognuno ha”! fuo pollizzino, 

ov è notato il fuo none : e, quand’ occorre, fi 
‘gmette a ciafcuno le mani fopra , fenza confondtrii, 
scie poiun' altra conferva , non meno ubile 
della. prefente, dove fi ferbano lecivaje. Quefta 
per ordinario è una fpezie dicanova fatta a vol- 
“ta , i cui balconi , e fpiragli fi tengon perfetta» 
“mente ferrati, tanto ne’ freddi più rigorofi , quan- 
ito nè’ tempi uinidi . Quivi fi cul odifcona tra la. 
fabbia l@ radici , ed i legumi dal verno. Quivi 
‘pure fi fanno creicere., ed imbianchire i felani , 

‘edi radicchi falvatici. Quivi finalmente fon varj 
golti yove s' allevano ifunghi. Imperciocchè, et- 

fendo efli colti compofti di letame, e di concio, 

DE è fiato all'aria, vi fi trovano quali fiene 
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difleminate varie femenze impercettibili di funghi} I 
trafportatevi dal vento, le quali ciafcuna poi a fuo 
tempo germogliano, e producono i loro frutti. © E 

Cav. Quefta conferva fi può chiamare fenz’ al-. 
tro il giardino del*verno. Li 

Cont. Certo, che quì fi colgono intifpataent 
te i favori della primavera; e fi mantengono lune 
ghifimo tempo i frutti autunnali! 

La terza conferva è quella , dove fi cuftodifco- 
no tutto’l verno ‘gliaranci, i fichi, imelagrani, 
i lauri, e glialtri arbufti ordinarj (tanto da hai 
ri, quanto da frutti ) che temono il freddo. Tut- 
te quefte piante allignano volentieri nel noftro cli- 
ma. Bafia; che la conlerva fia ben Pat fi 
tuata in luogo falubre, ed efpofia al Mezzogior- | 
no ; affinchè le medefime piante poffan goder di. 
continuo a traverfo delle vetriate il benefizio del I 
Sole, e ricevere ditratto intratto a fineftre fpa= 
lancate le influenze dell’aria , quando il tempo. 
è dolce, e propizio. 

Cav. Se dentro a quefta conferva racer un 
cammino , © una ftufa , vogliam noi dire , che’ 
ne’ freddi più- rigorofi le piante quacentro' rac 
chiufe ne fentiffero giovamento? 

Cont. Chi ha punto punto’ di fenno fi saba 
molto dal tenere nelle conferve delle piante , o 
cammini, offufe. Primiefamente vi s' intrudereb: 
be per la capfa del cammino Varia più rigida ; 

e in fecondo Auogo il I del fuoco a ffiEcetebe 
le piante) vicine, e l'altre. fi rimarrebbono tutte 
agghiacciate + Le faville poi potrebbero attaccar 
fuoco alle caffette, e alle ftuoje , con cui fi fa- 
fcian le mura , per mantenerle più afciutte; ed 
il fumo, ch'è quafi inevitabile, rovinerebbe tut- 
te le foglie, e forfe ancora le piante. Oltredichè 
in quelta guifa non fi potrebbe mai contervarvi 
un 
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din calor regolato. Allentandofi, od eftinguendofi, | sd 
| il filoco} le piante, che frtroverebbono allora co’ 
| pori aperti per ricevere il caldo ; che leriftorava, 
darebbon più adito al freddo d’ infinuarvifi , che 
non avrebbon fatto, fe fifoffer lafciate fenza fuo- 
i c0. La più vera)fi è; tener ben tappato tutto 
il recinto, e raddoppiare ( quando il freddo è vio- 
lento Moi ‘paglierecci, o coltroncini sù le fineftre. 

Cav. E pure ho veduta a Verfaglies una con- 
| , dov'era la flufa. | 
‘1 Cont. Quefta quarta fpezie di conferva non è x 
| fe non per le perfone ecceffivamente curiofe , e 
{ SAPRESTI ovvero per quegliortolani, che poffon 
| compentare la fpefa coll’ utile . Coftoro vi man- 
. tengono da fei , 0 fette mefi dell’anno un caldo 
fempre uniforme, con piantarvi delle ftufe nel mez- 
[OL e alle bande. Convien però, che tutta quanta 
\ la ftanza fia rivolta a Mezzodì; e meglio fareb-. 
be , sella foffe modellata a foggia di mezza lu- 
na, che a lînea retta ; perciocche allora il Sol 
‘vi dominerebbe dalla mattina alla fera. 

Le mura della medefima voglion’ effer mali ICE; 
acciocchè' il freddo non abbia campo di penetrarle : 
e ai di dentro ben imbiancate, per poter meglio 
rifletter la luce , da cui le piante riconofcono il 
lor colore y e vigore . La foffitta debb’ efferbaffa; 
. affinchè la mole dell’ aria ,; che ha da fcaldarfi, 
non fia troppo vafta . Fa d’uopo ancora, che la 
ftanza fia firetta; perchè il Sole pofia batter nel= 
«da muraglia, ch'è in fondo. Tutta la facciata’, 
che guarda a Mezzogiorno , dee coniiftere in un 
| partavento di vetro fornito di buone tende ; e, se 
\poffibile , fenza tramezzi di mura ; acciocché il 
“tutto refti/ del pari ferrato, ed ugualmente eipo- 
flo al Sole, fenz’ alcun’ ombra © 7 

I cannoni delle flufe han da reftare al di den- 
tro, 


do 


} 
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tro , € girare orizzontalmente lungheffo i murf 
della conlerva ; ma le ftufe debbono ftarfi inca» 
ftrate nel groffo delle muraglie ; e la bocca , 0. 
fornello delle medefime tubanerl al di fuori; fi ica 
chè nè il fuoco, nè le faville, nè il fumo pofla= 
«no avere acceffo dentro la Ranza, sd 

Perchè l’aria interiore pola fcaldarfi in una. 
maniera regolare, e ficura , convien fabbricare fo- 
pra la ftufa una cameretta, o caldano , e riem- 
pierlo di calcinacci. Quello caldano comunicane 
do; per mezzo d'uncannone, coll’ aria efteriore ; | 
e per mezzo d’un altro con ‘quella di dentro , | 
efteriore, ch’ entra nella cameretta foprappofla ale 
la flufa, colfoggiornarvi, e col paffare attraver» 
fo a que’ calcinacci roventi, viene a fcaldarfi an» 
cor ella : e quindi fe ne fa paffare per un doc- 
cione, che mette nella conferva, una parte pro» 
porzionata al bifogno , regolandoii col termome- 
tro, e correggendo per cotal mezzo il foverchia 
caldo della ftanza coll’ aria fredda, che vi fi può 
fempre introdurre , quantunque volte fi giudica 
neceffario. Così dunque tutta l'aria della confer= 
va può modificarli in maniera tale, che poco dif- 
ferifca dalla remperie de’ chiari giorni di fate, 

Sù quella pianta ho fatta fabbricare quì in pic- 
colo una conferva (edè appunto quella, che voi 
vedete quì accanto ) dove , in vece di quattro 
mura mafficce ,. e di tanto pompofe invetriate fo= 
fienute da telaj di ferro, mi fon ‘contentato di far 
drizzare un fol muro dallo parte di Tramontana, 
guernendo il palco, e tutt’ etre l'altre bande di 
forti tavole dipinte a olio , € fazionate a guifa 
de’ tabernacoli. Quefta è la bocca della ftufa, per 
dove fi metton le legna , € s accende il fuoco + 
Del refto, fenza ricorrere altramente alla ftufa, 
ed a muramenti , fi può beniffimo appigliarfi al 

pars 
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partito di ‘formare una loggia riparata da varie 

fine@tre di vetro foftenute da telaj, o correnti di 
legno; con. ‘fafciare il tutto, fecondo le occorren= 
ze, di paglierecci, e poi Jevarli quando fan bel» 
degiornate; acciocche il Sole, paflando attraverfo 
de’ vetri , .v'infinui il fuo calore, che pofcia vi 
fi mantiene. per lungo tempo, 

\ Cav: Refto più che mai ftupefatto, ed attonito. 
Vedo là: dentro per le vetriate de’ grappoli d'uva 
belle matura; e pur le viti negli altri luoghi non 
(hanno ancor principiato a buttar i fiori. 
| Cont. Entriamo dentro, ed offerviamo ciò, che 
v è di curiofo, Il principale motivo, percui s' è 
‘eretta quefta conferva , è fato per cuftodirvi le 
piante fianiere , che non avrebbon potuto reggere. 
al rigore del-noftro clima, fe fi foffero collocate 
‘fn una conferva ordinaria . Parecchie di quefte 
piante ; come voi ben vedete , fono fate da me 
Facsolté con gran fatica, e difpendio. V° è ilce= 
reo del Perù , l’euforbio', diverfe ficoidi, un Ana» 
pas; 0 fia nni eiedò (2) x diverfi aloè, una pian- 
ta di caffè , e parecchi ballamini, Noniftarò per 
ora a tellervi la ftoria di quefle piante. Il faren 
mo in ‘altro tempo . 

L'alto motivo, per cui fi fanno nelle conferve 
le fufé, è per aver delle novellizie : efempigra- 
zia de’ primaticci fiori, edelle frutta già mature, — 
molto prima, che fia arrivata la loro Ragione . 

: Volendofi anticipatamente godere dell’ uve, fi fan 
paflare nella predetta conferva due , o tre rami 

«di vite, il cui ceppo fia piantato al di fuori ; é 
: werfo la fin di Maggio , o nel mefe di Giugno , 
| allorchè le viti principiano‘efleriormente a buttare 
3 fiori, que’ grappoli acerbi, che reflano al di den- 
| Tom. III. I “tro, 


nc (4) Pianta Indiana, che produce. un frutto preliba» 
to, che ha la figura del carciofo . 
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tro, faranno di già maturi, ‘e buoni a mangiafé; 
Per quelto mezzo m'è fortito quefta mattina di 
fervirvi a definare d'un tondino di fichi, a’ quali’ 
avete fatta molta fefta. 

Cav. Vi vuol tuttavia dué , 0 tre mefi, prima 
di poterli corre in campagna. I più primaticci ff 
mangiano a Luglio... 

Cont. Quando vedrò, che i primi freddi di Settem= 
bre, o d'Ottobre faccian ceffar tutti i fichi , fo conto’ 
di-far paffar nella flufa una ficaja; e così {pero di 
poter durare a mangiar de' fichi fino a Dicembre e 

Le frutta, che vengon quì dentro, godendo del’ 
benefico afpetto del' Sole , e delle influenze dell’ 
aria, riefcono perlo più: molto belle; e guftofe. . 
I fori altresì acquiftano un colorito ‘affai vivace nti 
L’induffre artificio di alcuni dilettanti, che fi fon 
procacciati per fe medefimi quefte novellizie , è 
paflato oggimai a tutti gli Ortolani. Egli non è 
più un divertimento: particolare , ne gode , e ne 
partecipa tutto il mondo. 

Cav. Mi fembra però , che ciò fia un volere sfor= 
zar la natura. | E, 

Cont. Perchè ? Anzi è un ajutarla . Allorchè, if | 
il foverchio' caldo arde le piante, non firinfrefca= | 
no coll’ innhaffiarle ? Quefto non è mica un volere 
sforrar la natura. Similmente ,: fe il freddo leag= 
ghiaccia, non fi ravvivano col raddoppiar le cufto= 
die, e i paraventi per rifcaldarle? Neppur quefto' 
è un volere sforzar la natura. 

Cav. Vedo quì accanto alla conferva un altro: 
flanzine. A che ferve ? 

Cont. Quefto è il ripoftiglio di tutti gli arnefì 
dell' Ortolano. Quì pure egli alloga le trappole; 

i lacciuoli,, gli fpauracchi, e tutti gliordigni da 
guerra, per fervirfene contro gl’ infidigtori» e di- 
firurtori di fue fatiche. 


Cav: e 
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Cad. Volete voi, ch'i io vidillermini tutti ibru@ 
I éhi, vermi, lumache , ed altri infetti, che infe- 
| ftano i voftri erbaggi, e le voftre piante? 
‘Cont. Voi vi togliete un grande impegno. 
‘Cav. Mi dà l’animp di foftenerlo. Bafia , ch'io 
‘tarpi l’ali ad alquante palombelle , © pivieri , egli 
i Iafci vagare con libertà pe’ voftri orti; è fatto'Itutto. 

Cont. E’ verifimo. Anzi a quefti anni addietto 
ve ne avea meflì parecchi, che mi fervivano a ma- 
'raviglia. Ma gli uccelli da preda me gli hanno 
ifterminati a un per volta tutti quanti. ‘ara 
I. Cav. Conofco un Geéntiluomò , che pratica un 
‘altro metodo ; ch’ è migliore . Tiene non io quante 
‘cicogne domefliché, venutegli di Germania , ed al- 
‘levate ih un nidio ‘collocato nel mezzo d'un cere 
ito vafo, il quale è compofto di due cerchi di ferro + 
(Quetto vafo fi folleva sù in alto, raccomandandolo. 
a un piedeftallo, in sù la banderuola del tetto . 
Le cicogne; che hanno un occhio acutiffimo , of- 
fervan di lafsù ogni brufcolo ; che fi muove; efe 
\Vedon brulicare un ghiro, ò brancòlare una talpa , 
© paffare una lucertola , o firifciare una ferpe , 
fubito le faltano addoffo , e la divorano . Così 
pure ifiruifcono i lor cicognini a predare.. 
. Cont. GCotefti uccelli fon capaci di rifparmiare 
al padron, che li tiene, moltî di&turbi. | 

Quefte ,, Cavaliere miò caro, fon le primg no- 
zioni generali 3 per modellare un giardino . Ap- 
prendiamo ora ad; affeftare una pianta. Ponghia- 
imoci quì a federe; c leggiamo le Memorie invia» 
tevi dal Signor Priore... hi 
Cav. Ecco fatto. Principiamo da capo. 


da ì 
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a n 
\Utté le Uneratiohi de’ Giardinieri Lio Rimad 
sp de bili, e dilettofe. Ma le piùbelle, ed aniene 
fona il nefto, e la potagione. Il neo è più fa- 
cile; ma però più mirabile. La potagione è più 
faticofa:; ma Te confifte tutta la virtù del Giar= 
diniere . 

Il'neffo fi può date in ferie, o otto modi Ba- 
fieri per ora aver di tutti un'idea aggiuflata , 
fenza entrare nel minuto racconto di quelle precau- 
zioni particolari, che fon da offervarfi, la cui no- 
vira s' acquifta più colla pratica , che colla teorica . 

. La idaniani più antica. de’ neftiè , fcapezzare 
cure le rame dell’ albero, ovvero leolelalae una 
fola delle più grofiè, e fender queltronco con un 
un coltello calcato: a forza di maglio, profondando 

alquanto quel taglio. con una zeppa incaftrata nel- 
la fiflara, per poi inferirvi una rama diqualche 
pianta » che fia di buona razza; e che abbia. io 
meno tre buoni capi; ; cioè a dire tre nocchi ;. 
bocciuoli, che poi fi falciano con altrettanti fa 
gottini di foglie. L'eftremita della vermena gen= E 
tile, che dee inferirfi nel taglio, ha da effere di 
qua, e dilù accotacciata; e nell incafiarla entro É 
ta derta fifura , convien offervare:, che la fua] 
fcorza corrifponda , almen da una banda; giufto 
dirimpetto alla fcorza del tronco, che la riceve. 

La ragione , per cui bifogna badare:; che.lall 
fcorza . del nefto corrifponda efattamente ( almenf 
da una banda ) alla fcorza del tronco , è moltof 
. patente ( Pbilofophbical Tranfatt. abrig'd by Jobn.]l 
Lowthorp. T.2. p. 675.) . Concioffiachè l’ unione] 

Dar della È 
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| délla rezza; o cuticola dell’ uno; colla rezza na 


cuticola dell’ altro. è quella ;-che fa incorporarli 
infieme. Queffa cuticola è compofta di varie mi- 
nutiffime rezze applicate l’ una full altra, la più 
intima delle quali fi diftacca ‘a primavera dall’ al- 
bero; fi gonfia, s' infemminifce, s' ingrofla, eva- 
le ad aggiugnerli ogni anno un nuovo cerchio di 
legno. Ora, ficcome le fibre, ond'è compofta la 
rezza interiore della cuticola; sì del nefto, come 
del tronco, ‘reftan mozze, o troncate nel fito ap- 
punto, ove amendue fi combaciano infieme j così 
l’orificio dell’une imbocca nell’ orificio. dell’altre, 
edilcallo, o fopr'oflo,; chequivi fi forma; unifce 
diverfi vafi del tronco; a ‘quelli del nelto ; e me- 
diante l’intrecciamento fcambievole d’altri canali; 
fi forma di tutt'e due quefti membri un fol corpo . 
Ma fe l'unione predetta non fa prefa nelle ‘cuti- 
cole, non è da-fperarfi ; che pofla farla nel le- 
gno; che già hafatto l’offo., nè è più capace d} 


‘arrenderfi; nè tampoco nella corteccia, ch'è quali 


Infinuatafi la vermena nel tronco, fi.rammars 
gina la ferita con alcuni pezzetti di fcorza incro» 
cicchiati; di modo che nen vi.poffa entrar nulia . 
Pofcia fi difende sù quefte fcorze un impiafiro. di 
cera, e dipece incorporate infieme, € flemperate 


dura al pari del legno. +... 


.in una padellina portatile:; ovvero una. poltiglia 


compofta di ghiaja , e di.fieno . Finalmente per 


‘difendere il'nuovo nefto dal fecco; e dall’umido ; 


di fafcia tutto quanto con una pezza di lino . E 


‘quefto.vuolidire , in termine d’agricoltura, inne- 


ftare a forca. 


‘2. Oltrevalia predetta ifura, deflinata a rice= 


‘vere un qualche ramo di buona razza, fene può 


fare anche «un'altra a traverfo; ‘e.così fendere il 
‘tronco in croce, per inferirvi non più una, ma 
utt 3 quate. 


- 


334 GruINNESTI. 
quattro vermene? con offervar tuttavia , che la 
{corza” del nefto corrifponda efattamente alla {cor- 
za ‘del tronco: e ciò fichiama inneflaré ascroce. 
L'operazione è è affatto confimile alla pri edente , 

3. Ma fe I troncò ; ‘che fi vuole innefiare ; è 
troppo groflo , e in confeguenza fi dubita ; che 
nel fenderlo, non tremii a allora; in vece di tagliaî» 
lo per lo lungo s fi fepara in varj luoghi la fua 
fcorza dal legno, con infinuarvi una piccola zep» 
polina ; e poi vi s° incaftrano attorno attorno òt= 
to, O dieci vermene | ciafcuna delle quali abbia 
quattro , o cinque buoni bocciuoli; e fia, come 

s'è veduto di fopra, affottigliata , è appianata in 
desalo tale , che la fa eftremità poffa entrate tra 
il legno , e la fcorza . Quindi fi fafcia il tatto, 
come s'è detto del nello. a forca. i , El ciò fi dicé 
innéftare a corona. © I 

‘4. Talora poi in siii d’ introdurre il nefto 
nella fiffura, o pur tra"! legno , ela fcorza de’ 
sroffi tronchi, , fi fa con un bulino , © fcalpello. 
una calteritura alquanto profofida in fulla fcorza, 
ficchè arrivi a penetrare nel legno : e dopo aver= 
ne portati via que? ritagli, dov’ è feguito lo sbra= 

namento, , s adatta entro al prefato. fcalfitto un 
ramufcello fazionato in maniera, che fi pofla in< 
| caflrare nell’ apertura, e riempietla perfettamen= 
te. Le fcorze per cotal mezzo fi congiutigono ine 
fieme; e ciò fi dice innetare. a calteritura.;, o a 
{calfitto. Tutte e tre” quefte operazioni ( comechè 
la prima fia più ufuale dell’ altre due ) fi fanno 
tra’ Marzo; e l' Aprile , allorchè le piante co- 
minciano 2 andare in fucchio . 

 y. Nel mefe di Maggio fi può trafcerre due ra- 
me, una falvatica , e l’altra gentile; offervando 
però, che amendue fian per l'appunto della fteffa |l 
prollezza . | L’ una , € li altra fi lafcia fiare = fuo O 
| se de 


ve 
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edale , je l’una, e l’altra fi mozza. Pofcia fifa 
tn ici on Disgblare attorno alla fcorza della ra= 
ma gentile e tirafi via bellamente quel cannelli» 
no; 0 buccia cilindrica , la cui lunghezza debb' 
effer tale, che contenga duenocchi buoni. Quin- 
di fi fcorza la rama falvatica, evi s' incaftra im- 
mantenente ( quando il legno è ancor umido) il 
cannellinò, che fiè cavato dall’ altra. Così la ra- 
ma falvatica fi trova rifafciata della {corza non 
fua; è l’abbraccia come fe foffe fua'propria; ed 
allora fi può impiaftrare la fua eftremità con un 
poco di ghiaja; ovvero fi fende il cucuzzolo della 
rama', che fpunta in fuori in più minute fcheg= 
giuole , le quali fi rimboccano circolarmente , 2 
foggia "d° ‘un collare, attorno all’ orlo della fcorza , 
Quelto fi chiama inneftare a zufolo; perchè una 
tale manifattura ha molta correlazione aciò, che 
fanno i ragazzi in tempo di primavera, allorchè 
ftaccan la fcorza d'un ramufcello , per farne un 
zufolo, Una sì fatta operazione fi pratica per lo 
più sù i ‘caftagni, e sù i fichi. 
È 6. La fefta maniera d’innefti è molto più ufita= 
ta in quelle piante , che producon le frutta col 
nocciolo , che in altri frutti . Si diffacca da uf 
frutto gentile un pezzetto di {corza di figura tri- 
angolare, fempre più lunga, che larga. Si proc» 
cura oltre a ciò, che nel mezzo dieffa fcorza fi 
“trovi un ramutcello appena ion a fpugtare, 
il quale cominci infenfibilmente a buttare qualche 
piccipologito bottone da frutto. Nel levare dall 
‘albero quella fcorza triangolare ; vi #° introduce 
bellamente la lama d'un coltellino, per poter re* 
fecare, fe fa bifogno, il nocchio del ramufcello , 
‘che principia a fpuntare, e con eilo un ‘poco di 
legno : non già, che il legno giovi punto a far 
allegare l’innelto ; ma sata afficurarfi, dda 
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il nocchio venga via colla fcorza fano,.e falyo 4 
altramente l'innefto farebbe inutile ; concioffiachè. 
in quel piecolo nocchio confifte tutto l’ albero 4 
che. ha, da venire. I 

Sì prende dunque la detta fcorza. ieiieralara 
fornita. del nocchio , e tienfi i in bocca per la piccola. 
punta delramufcello, che v° è attaccato, ‘per non 
bagnare colla fcialiva la medefima fcorza: il che 
pregiudicherebbe indubitatamente al fuo fucchio. 
Si fa nello fleflo tempo, un’ incifione a foggia di T 
nella. parte più lifcia d'un ramo , 0 pedale. dell’ 
albero falvatico , che vwuolfi inneftare ;.e fi. van 
follevando , e feparando col manico appianato d’ 
un coltelluzzo amendue i labbri della filura, per 
introdurvi bel bello quella fcorza triangolare, ché 
s'e ftaccata dal frutto gentile, e farla difcendere 
* per la fua punta più lunga fino al fine della let- 
tera T; cioè fino all’ eftremità dell’ incifione. Po- 
fcia fi ricopre la fcorza applicata , con rammar- 
ginare i labbri della ferita; sì veramente, che il 
nocchio, o polloncello refti fcoperto. Quefta fog» 
gia d' inneflo chiamafi innefto a fcudo . Alcuni 
Giardinieri però han voluto far quefta prova in 
un’ altra maniera ; ed è lor felicemente fortita . 
Han prefo ad appiccare il detto fcudo, o fcorza 
triangolare dell’ albero gentile alla {corza d’ una 
pianta falvatica ; e fulla ‘forma dello fcudo foprap= 
poito tagliare la fcorza di fotto, e poi flaccarla 
dalla pianta, applicandovi in luogo di effa la fcorza 
triangolare dell’ albero gentile, fornitad'un bocci= 
uolo, 0 ramicello appena principiato a fpuntare . 

Ma per tener morbide le icorze, o porle in i- 
fiato di poterfì collegare, vi s ° incafirano attorno 
attorno de’ filetti dilana., econ ciò è fatto tutto. 
Vuol effer piuttoftolana; che canapa ; perchè la 
canapa » effendo troppo refiflente ,.non darebbe 

agio 
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agio alle fcorze di dilatari. La ragione, percui 


quefta forta d’innefto, dicefi innefto a feudo, fiè, 
erchè quella. {corza triangolare, e appuntata ha 


perche | ) 
moltay raffomiglianza agli fcudi de’ noftri Cavalieri 


antichi. Ma per effer più ficuri d’ ottenere l’in- 
tento , in vece d’inneftar fur un albero una fcor- 
za fola, vi fe n'inneftano due, una da una ban= 
“A ed una dall’ altra. 

Cav. Permettetemi, caro Signore 4 prima d’andar 
più avanti colla lettura , ch'io vidimandi, come 
quefia dottrina s'accordi cogli ammaeftramenti di 


Virgilio .. Quì trovo, che; per inneftare unalbe= 


ro a fcudo, convien trafcerre nella fcorza di elo 
un fito lifcio, e fenza alcun nocchio. Virgilio all” 


incontro. mi moftra nelle fue Georgiché (che ape 


punto ho lette a queli giorni paffati ) che. bi- 
fogna ‘cercar nell’ albero un fito , ove Ja fcorza 
fia bernoccoluta j; cioè a dire con molti nocchi: 
e che l'apertura dee farii nel mezzo dell, occhio ; 


o del nodo (2). 
Cont. Virgilio fupponeva (hi tutti A 


nieri de’ tempi fuoi) effer necelfaria cotefta pre- 
cauzione. Ma |’ efperienza, ela ragione ce n' han 
fatta toccar con mano l’ inutilità .. Imperciocche 
non è mica il nocchio falvatico quel, che ha da 


operare, e produrre il nuovo albero; lo è bensi 


quel della {corza gentile, che. vi s ’ innefla; ond° 


è fuperfluo far l'operazione ful primo , che non 


ha da far nulla. 
Cav. Tiriamo ‘avanti la noftia Iertura . 
T Da 


(4) <--6-- qua n fe medio trudunt de cortice gemma; 
Et tenues vumpunt tunicas, anguRus in ipfe 
Fit nodo finus: huc aliena ex arbore germet 
Includunt , udoque docent inolefcere libro è 
Georg. 2. Va74» 774 


% 
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z. Se un cotal nefto, che dicefi a fcudo , 0° 2 
occhio, fi fa di'State, fi iccome il fucchio degli al» 
beri allora è ‘abbondante ; così il ramo falvatico 
fi fcorona, e fi mozza quattro, ocinque dita fo- 
pra lo fcudo inferitovi, affinchè ilfugo lo inondi , 
e l’ajuti a, operare : bifogna però lafciarvi quel 
poco di tronco al di fopra, affinchè il medefimo 
fucchio non venga a foffogare il nelto; ma abbia 
campo di fpartirfi, e di comunicarfi ad alcuni al- 
tri nocchi , ftando poi ‘in noftra mano levarlo, o 
lafciarlo ogni qualvolta ci piace. ‘E ciò fi chiama 
inneftare 2 occhio lacrimofo . 

° 8. Se poi s' indugia afare il predetto nefto Het 
mefe d' ‘Agoflo , o di Settembre, in tal cafo non 
gli fi dà agio di operare con furia; ma fi lafcia 
addormentare, 0 venir sù adagio adagio s=fenza 
fcapezzar l'albero prima. della proffima primavera , 
allorche il fucchio comincia a mueverfi , e l'al 
bero a vegetare. E queta maniera d' innefto di- 
cefi dagli agriceltori innefto a occhio dormiente . 
Ta Evvi poi un altro modo d' innetare , il qual 
non può effettuarfi , fe non fopra due alberi fi- 
tuati l'un preffo l' altro . Egli confifte in fendere 
una rama, od untronco di quell’ albero, che non 
ci piace ; ed inferirvi la vetta d'un’ altra rama 
gentile ,. fenza diftaccarla dal fuo pedale, con ri- 
coprir la filura di cera, e fafciarla con una pez- 
getta di lino . Quindi s ° afpetta un certo tempo 
proporzionato ; ficchè fi pofa efler ficuri, che le 
due piccole fcorze fi fian collegate, ed incorporate 
infieme s e formino una feorza Ioia. Allora fita= 
glia, e fi fepara la rama buona dal fuo pedale, 

e privafi del fucchio , gch’indi traeva, lafciando , 
chi ella fi pafca dell’umore dell’ albero, sùcui s'è 
inneftata . Pofcia fi {corona tutto queft’ albero , 
e fi dilpoglia delle fue proprie rame ; acciocchè 

torni 
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“torni ‘a ’coronarfi di nuovo con quelle, ch'è per 
rettare l’innefto. E quefto è ciò, che fidicein- 
nefto in vicinanza. Un tal metodo fi pratica fo- 
Tamente sù gli alberi piantati ne"yafi, che fi pof- 
fono avvicinare infieme a noftro piacimento. 

Alcuni Letterati han creduto , ‘che il fucchio 
gircolafle rielle piarite , come fa il fangue nel cor- 
po umano : cioè , che fcorreffe per certi canali 
| tutti ripieni di glandulette , e -divalvule, le qua- 
li, ‘aprendoli per una ‘banda, affin diricever l’u- 
more, che vis 'infinua , fi richiudeffer per l’altra, 
affine di ritenerlo. E° difficile a foftenerfi, che il 
{ucchio non faglia , efcenda; ma l’effetto del ne- 
fto in ‘vicinanza i imbitra (# io non m inganno) 
che ne’ canali, ove circola il fucchio , non vi fon 
valvule; poichè fi vede, che ildetto fucchio {cor- 
re a dirittura in quefto nefto capivoltato ; fenza 
trovare verun oftacolo . . Convien dunque dire , ) 
che gli accennati canali fieno” altrettante vene 
capillari ; ‘ecceffivamentée fottili; e che prefentan- 
‘ do, come che fia, i loro orifitj al fucchio , gli 
dian adito d'infinuarvifi. 

Ma T'innefto, clie dicefi in vicinanea , fi può 
| effettuare indue, o tre altre maniere. Primiera- 
gmente, in vece d' inferire la vetta del'ramo gen- 
tile nella filura del ramo falvatico , fi pofiono 
unire' tutt'e due infieme, con farsì, che lo fcal- 
fitto dell’ uno fi combaci ‘ perfettamente collo fcal- 
fitto dell’ altro. In fecondo luogo fi può incrocic= 
chiarli , > € accavalarli l'un fopra l’altro; sì vera- 
mente , che le calteriture d’ amendue fi ‘tocchino 
a pelo: 2) ‘pelo tra loro. E finalmente fi può ap- 
plicare la vetta del primo fulla vetta del fecon- 
do , con averli prima calteriti, ‘efazionati in ma» 
cniera, che poffano. fcambievolmente combaciarfi, 
€ incafirarfi nel fito delle lor tacche. In fomma:; | 

pure 
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purchè l'intimo della fcorza. gentile fi trovi pers. 
 fettamente applicato all’intimo della fcorza fal= 
Vatica, poco importa l’unirli come chefia. Fate 
tafi. quella unione , il fucchio viene a gonfiare la 
fcorza di fopra , e vi forma una fpezie di cercine ; 
che rimmargina tutta la piaga. Quefta foggia di. 
nefti fa fempre miglior. tiufcita degli altri ; con- 
cioffiachè ; laddove negli altri non concorre all’ 
operazione, che un fucchio folo; quì ne concor: 
rono due; &jin confeguenza è molto più facile ; 
che la rama&$dometftica faccia prefa, e che incors 
porandofi nella falvatica, la ingentili(ca . 

ITedefchi, e gl’ Inglefi han cominciato «a pra 
ticare un altro metodo, che apprefio di noi non 
è ancora in ufo (Giorgio Agricola dell’ Agricoltu= 
sa). Egliconfifte nell’inneftare uha vermena gen> 
tile di qualche frutto fur uno flerpo di radice 
{The art of Husbandry by Jobn. Mortimer. Fellow 
of 1he royal Society ). Si prende a quel’ oggetto» 
una grofla barba di qualche albero dinatura omo=. 
genea a quello, la cui rama vi fi vuole innefta= 
FCE dopo aver tagliata la detta barba in varj 
pezzi, s' inferifce sù ciafcheduno di effi una dell’ 
accennate vermene inqualfifia delle maniere’, che 
abbiam moftrate poc anzi. “Quando un albero è 
vigorofo , non fi difcapita nulla a levargli una 
delle fue barbe maefire ; poichè. dalla sona 
poffon ripullulare tutt’ in un tratto da venti, 
trenta. germogli. È fe l’ufo d’inneftare fulle ra- 
dici reggeffe alla prova ; ficchè fi foffe. ficuri di 
poterfene valer con buon efito , farebbe bene di 
praticarlo, e fi potrebbe piantare a dirittura la 
barba col nella nel ita medefimo ; ove l’ albero 
dee regnare : laddove nelle operazioni predette bi- 
fogna prima inneftare; e poi indugiar quafi fem- 
pre 906 tempo a trapiantare. è. 
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< 10. Finalmente fi può fare l’insefto fur un als 
bal ‘colle proprie fue rame, giulta le regole pre 
cedenti ; anzi dopo avere interità una delle fue 
vermene ful tronco, fi può inneftare eziandio un 
qualche ‘rampollo della rama innetata fulla ftella 
fama . Così le frutta divengono ( come che fia ) 
più gentili, e faporite . 

Ma la virtù del Giardiniere non confifte fola- 
‘mente in'faper fare gl’innefti; nètampoco in cos 
nofcere, qual fia quel metodo particolare , che dee 
tenerfi in ciafcuna j pianta ( Mewz. de DM. Normarid ) . ò 
il fuo maggior forte è diftinguere, qual forta di 
rami vuole inneftarfi furunalbero; e qual fur un 
‘altro. Una tale fcienza però fi riduce ad ‘alcuni 
principj fempliciffimi, e facilifimi . 

Il pero , a modo d efempio , s innefta , 0 fur 
un altro pero falvatico; o fur un pero cotogno + 
Quei peri , che fi deftina di far venire a campo aper» 
to, debbono inneftarfi fur un altro pero falvatico, 
che ‘abbia ‘un vigorofo pedale, e che profondando 
le fue radici. fotto ilterreno più arido , le fottragga 
da ogniemergente; ed in particolare dalla ficcità . 

Quelli poi, che fon deftinati a‘formar fiepi, o 
{palliere, debbono inneftarfi fur un cotogno , che 
non abblirbica troppo a fondo; ma ftende le fue 
radici fra le due terre: ama un terreno ben col 
tivato ; porta fpeditamente i fuoi frutti , e li 
produce più faporiti del pero inneffato fur un al- 
| tro pero falvatico ; SARO però quefto quì non 
fia molto vecchio. 

1 meli s' inneftano primieramente sù qualche. 
melo falvatico , provenuto dal piantoneello , o dal 
i feme;, fecondariamente fur un'altra fpezie di fal- 
| vatico, che chiamafi in lingna noftra porcino ; € 

in terZo luogo fur un falvatico , detto comune- 
mente melo paradifo . 


Il 
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Il melò falvatito proveniente dal feme; fornid 
ùn albero aflai tardivo; ma vigotofo, e durevo< 
le, e fervéè a far de’ meleti dal fufto alto... 

Il melo paradifo getta pochiffime barbe,, e fa 
poco legno; ma produce toftamentè i fuoi frutti ; 
ed è di poca durata . Quefto ferve a fare delle 
piccole fiepi, o fpalliere in quei fiti, dove non fi 
vuol limitare il profpetto della campagna. 

Il melo porcinò è giufto unacofa di mezzo trà 
il falvatico, e’l paradilo ; tanto rifpetto all’ al- 
tezza, quanto in ordine ‘alla durata . Egli è buo- 
nifimo a fare una bella fiepe , o fpalliera . GP 
innelii de’ meli. rielcon beniffima nelle terre mes 
diocri , dove quelli de’ peri verrebbono a fientò 
per la troppa aridità. 

Tutti i ciliegj, o fieno vifciòli , o ge mars 
éhiani, con altri frutti di fimil fatta/, vogliono 
éflere inneftati fur una fpezie di ciliegio falvati= 
éo, che dicefi volgarmente amarino. L' innelto di 
quefto frutto fuol farfi a occhio lacrimofo; e in 
confeguenza prima di S. Giovanni . L’ azzeruolo! 
s'innelta fulla vitalba . 

Ifufini, di qualunque generazione f fiano, Vos 
gliono effer inneftati a fcudo ne’ fufini falvatici ; 
provenuti, ò da' ‘polloncelli , 0 da' noccioli. 

I meliaci, e i pefchi s° inneftano per lo più a 
feudo nel mandorlo, 0 nel fufino .. Le radici del 
mandorlo fi profondano altamente fotterra; e quets 
le dei fufino ftan quafi a galla, e ii dilatano' in 
linea orizzontale. Laonde que’ meliachi ;@ que’ 
pefchi , che han da inneftarfi nel matidorlo , fî 
proccura di piantarli in un terreno arido, e ca< 
loroto s$ dove le radici del fufino correrebbon peso 
ricolo di perirej e quelli all'incontro; che fi de« 
fina d’inneMare nel fufino, fi piantano in terre, 
umide, e dominate preffo alla lor {uperficie dall’ 
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Acqua; “dove le radigi del mandorlo , coll’ pP 


darfi molto ‘abbaflo, infallibilmente fi marcirebbo= 
no . Notifi di paffaggio , che l’albicocche prove= 
nienti dall’ albero piantato a\ campo aperto. fon 
più guftofe di quelle, che nafcono in fulle fiepi; 


o in fulle fpalliere ;. ma che un tal frutto rielce 


meglio a fpalliera ( purchè fia efpofta al Mezzos 
giorno, o al Levante) che nonfa a campo apers 
o. La medefima fituazione convienfi al pelco 
(come che rielca meglio a Levante) edama, cos 
me l'albicocco, un terren arido, e magro. i 

Sù quefti principj è fondata l’arte dell’ inneftas 


«re. Ma lavarietà de terreni, degli afpetti, ede' 
élimi , avvalorata dalle cognizioni , e fperienze 


particolari del Giardiniere autorizza parécchie ec= 
cezioni, pet cui la pratica fidifcofta dalla. teori= 
ca . Per altro la maggior parte dî quefte regole 
fon faciliffime ad 6llervarfi ; e la loro fincerità 


vien quali fempre. giuftificata dall’ efito. Ma que 


fe operazioni , tuttochè femplicìîfime , e agevo=. 
liffime a metterfi in pratica; producono però des 


| gli effetti oltre ogni credere maravigliofi. 


Non dico gia, che fian gran miracoli il far ves 
nire una corona di mele fur unplatano), o difra= 
fche di faggio fur un caftagno, o di pere fur. un 
olmo, o d’uve fur una fiepe di boffi (2). Quetti 
lì chiamo piuttofto moftri di natura, che miraco= 
li. Imperciocchè non trovandofi fra quelle piante 
eterogenee proporzione veruna, tutto ciò, che dai 


‘un tal mifto proviene , è forzate, tutto è fcia=' 


pito, tutto è inutile ; e così non merita d effer 
confiderato 3 che come una fterile novità. Noi 
L' i chiga 


| La) ne ffeviles pi. males gelfere valentes 
. Caffanea fagos;, ornufque incanduit albo I 
Flore DIN Georg. 2, V. 79, i di 
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fhiamo nè men maraviglie cèrte bizzarrie caprice | 
ciofe di alcuni dilettanti, che cercan d'avere ne’ 
loro ortali dell’ albicocche , delle pelche , e delle 
fufine fur una piahta di mandorlo; ovvero delle 
ciliege amarine, dell’ agriotte , dell’ acquajuole ,. 
delle vifciole, e delle marchiane fur uno fieflo ci- 
liegio. Quetti affortimenti fon facilifimi a farfi; 
| poichè quivi il frutto, che s'innefta , ha molta” 
correlazione alla pianta , che lo riceve . Ma il 
grande argomento della mia ammirazione fe, 
vedere un albero falvatico, cangiarfi tutt’ in un 
tratto in una pianta. domeftica ; ; ed una pianta 
domeftica ingentilirfi più che mai, e cangiarfi in 
tn albero più perfetto (4). O 
Una pianta cavata da un bofco, fpofandofi con 
una pianta domeftica , abbandona la fua' nativa 
falvatichezza ; e fpogliandofi alcune volte delle fue 
fpine, fi fa gentile, come fe nata foffe nel cuor 
d'un giardino. La medefima tornandofi a marita- 
re con un'altra vieppiù gentile, acquifta per tal 
commercio maggior gentilezza , e viene a perfe 
zionarfi. Che più? 1 fuoi fteffi germog gli, a fpo- 
gliarli delle frondi 3 ed inneftarli un’ altra volta 
fulla flefa pianta, che gliha prodotti, acquifta- 
no un nuovo grado di bontà, e di perfezione . 
E' un bel piacere veder un uomo nel mezzo. 
| d'un 
(4) Un frutto falvatico, per sil vero , non cangia 
natura. Ilfuo pedalè, anche dopo l’inneftamento, re- 
fta falvatico ; e ‘tutto ciò, che vi lafcià germinare , è 
falvatico. Il ramo gentile, che in lui s’ianefta , fer- 
ba ancor egli la fua nativa gentilezza. Ciò nonottan= 
te, ficcome dall’ unione di quefta vermena gentile ap- 
: plicata a una rama falvatica, addiviene , che fi rac- 
colgano delle frutta gentili fur un albero falvatico s 


così fi dice, che queft’albero ha cangiato natura, o fi 
è ingentilito, 
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A un orto fpaziolo occupato a riformare. eol fuo 
talento il naturale falvatico ,. e agrefie de’ frutti; 
bandir del fuo regno una razza , e popolarlo di 
un'altra; ed ieuordare il diritto! della cittadinan= 
za folattiente a quei fudditi, che non fono inuti» 
li. Eccolo la afaccendato a far parentadi tra 
quelle piante; od a formare delle adozioni , che 
riunifcono le famiglie divife, ediliuffrano quelle, 
che per la loro inabilità vivean fepolte nell’ ob- 
blio. Egli in fomma toglie da pertutto la rufti- 
cita, e la barbarie; e vifoftituifce laciviletà, la 

‘bontà; ela gentilezza . Chi non direbbe ,.che que 
‘fio noftro Ortolaso fofe un favio legislatore . 
mentre colla fua prudente condotta încivilifce un 

popolo intero di ruftici villani? gal 

Cont. Orsù , Signor Cavaliere : bafta fin quì, 
Ripofatevi : rimetteremo la lettura delle feconde 
“Memorie a un' altrà volta . 

‘Cav. Mi muojo di voglia di principiar a fare 
sil mio noviziato nell’ arte dell’inneftare . Me ne 
vo’ in quelo punto a trovar un Ortolano , per 
È pregarlo , che mi faccia quelto fervizio A 
«Cont. Torniamo al femenzajo. L'Ortolano , che I 
‘woi cercate, farò io. 


rela Bine-del Dialogo fettimo, 
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LA POTATURA, EDIL GOVERNO 
. DEGLI ALBERI FRUTTIFERI. 


DIA Li0G:0 O PLTARO: 
ft 
“ag vali DI GIONVALLE. 


Ir CavaLieRE DEL BrocLrIo.. 


Prior. (‘Ignor Cavaliere, prima d’ inferire i miéi 

ricordi attenenti alla potagione nelruo» 
lo delle voftre collezioni, fottoponiamoli alla cene 
fura del Signor Conte. Adeffo glieli leggo. 


Ricordi attenenti alla Potagione . 
Lafciamo ora il fegglo da nefti, ediam dima= 


«no alpotatojo. Venghiamo al forte de’ dilettanti ;; 


cioè alla potagione degli alberi. Quefta è una 
{cienza , che nons’ impara, fe non a forza digran 
pratica. L’ ufo ci fa fcoprire un’ infinità di mez- 
zi, e diripieghi, iquali un Ortolano novello non 
arrivera mai adivifarli. Tuttavia proccuriamo dì 
dichiarirne i principj; giacchè sù quefti è fondata 
la pratica. dr 

Gli alberi fruttiferi fon di tre forte . I primi 
fon frutti dalfufto alto; ifecondi fon fatti a fie- 
pe; ed i terzi afpalliera . Fermiamoci ad efami= 
nare quefte fole trefpezie. Imperciocchè le fpal- 
liere pofficce , che non eccedono la fpalla d’ uo- 
mo , e fitengon lontane dalmuto, con raccoman= 
darle a gl’ingraticolati tefuti a campo aperto , 
non fi coftumano quafi più; non producendo per 
ordinario nulla di buono, e aduggiando colla lor 
ombra tutte le piante circonvicine . 

I frute. 
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Ì ftutti,.che fipiantano a campo aperto, det- 
ti altramente d'alto fufto, non fi potano mai, fe 
non che forfea principio, per affeftare la loro chio- 
ma, e darle.allora per fempre una bella forma. 

Certa. cola è, che le frutta maturate all’ aria 
fcoperta sù gli alberi d’alto fufto {on fempre più 
faporite di quelle, che ingroffano fulle {palliere,, 
al riverbero della muraglia. Con tuttociò i frutti 
modellati a foggia di fiepe; e quei, che fon dif- 
polti a fpalliera , ci portano ‘un vantaggio molto 
notabile. Imperocchè i primi producono delle frut- 
ta poco inferiori, e nella qualità, e nella quan» 
tità a quelle; che nafcon dagli alberi d’alto fuffo; 
ed i fecondi generan de’ pomi molto più groffi , 
molto più belli, e molto più durevoli di quei , 
che vengono a campo aperto. Or quefti vantag- 
gi, che da. una parte non fono fpregevoli ; e dall’ 
altra vengono accompagnati dalla bella figura ii 
albero, e dalla fimmetria di tutto quanto il ve 
ziere, dompetfano fenza fallo quel piccol diferto 
di dilicatezza , per cui fon foverchiati da’ prece- 
denti: difetto, che a mala pena/fi diftingue. 

. La bellezza d’un albero a fiepe confifie nella 
bafiezza del fuo pedale, nella rotondità delle ra- 
me , nella lor cavità riflomigliante una conca , 
nella foltezza , e guarnimento agguagliato di tut= 
to il contorno, e nella giufta ftatura dell’ albero; 
‘la quale nom ‘dee eccedere fei, o fette piedi*. Si 
lafcia ingrofare, e sfogare a tao piacimento per 
largo ; cioè a dire nella fua circonferenza ; ma 
pon fi permette , ch’ egli faglia in alto. Convien 
coftrignerlo a viver di buona intelligenza co' fuoi 
Vicini, fenza offenderli colla fua-ombra. 

Quando fi vuol regolare un albero afiepe, bi- 
fogna tagliarlo vicino al piè , di mado che il di 
pi fuflo appena s' alzi da terra . In cotal ci 
; o) 8 ob- 
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$ obbliga il fucchio, che prima fi difperdeva sù 
in alto, ad inondare i foli nocchi ‘da baffo - AL 
lora da. quelti nocchi ‘germogliano per ogn'intor= 
no diverfi rami, che poi fi modellano atoggia di 
conca . Vi fono però alcuni dilettanti; che dan- 

a quelta | forta di frutti una sgura totalmente 

diver falli Lafciah crefcere il loro fufto , € lo co- 
rongno attorno attorno de' proprj rami, aggiu- 
itandoli in modo tale, che formin tre c@bain O 
tre corone di verzura . Tengono il primo cercine 
fempre più largo, e più folto degli altri due; e 
l’ultimo più firetto, e più rado del fecordo, Moe 
bando una convenevole proporzione fra tutt'e tre. 
Quefta figata ha un fo che di graziofo; e fi pres 
tende , che l’albero così fazionato non fia men 
fruttifero dell’ albero ‘a”d6nta > 

A gli alberi deltinari a formare una bella {pal 
Lera y(to f viole, che le lor rame coronin la ci- 
ma della muraglia ) convien lafciare un-pedale di 
mezza taglia; e fe non fi voglion tirar tanto in 
alto , bilogna mozzarli rafente terra. Richiedefi 
in ‘olere, che i detti frutti fian ben forniti di fore 
ti rami, appreflo a poco egualmente lontani fra 
loro, di modo che formino un perfetto ventaglio, 
{ehzd che fi veda alcun vuoto , e fenza che un 
ramo s incrocicchi coll’altro. Finalmente convien, 
che fi tengano dentro i giufti lor limiti , fenza 
lafciarli sbaleftrare, nè troppo in.alto, nè Don 
o' da lunpt Be 

Per ridur l'albero a quefto dovere, fi proccu- 
ra di regolare il corfo del fucchio in maniera , 
ch'e’ fi diffonda ugualmente per ogni banda. Gli 
fi. tagliano tutti i polloni difordinati, ch'egli va 
buttando, tanto davanti, quanto da baffo; e fe 
mai per difgfazia è giuocoforza , o lafciar ‘quale 
che vacuo nel mezzo del ventaglio , 0 e , che 
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i rami, per riempier que’ voti,,.s' intreccino l'un, 


coll’altro $ alla più ditperata meglio è trafcerre 
di quefti due mali il fecondo .; poichè una rama 


‘avwiticchiata coll’ altra fa fempre; men brutta vi- 


fa d'uno fpazio voto. 


Ma, ficcome la potagione non è deftinata bol. 


‘tanto a modellare graziofamente le rame, fiechè 


formino una bella corona full’ albero j ma molto 


più 2 renderlo maggiormente fruttifero , eda per 


fezionarlo con più ficurezza; così. fa d' uopo re-. 
golarfi in tutto; e pet tutto in'ordine a ciò, giu- 
fta la qualità particolare di ciafcuna rama, egiu 
fta | ufo; che fa ne vuol fare... 

| Ogni ramo Vaia de’ ramufcellf, da cui in ap- 
preflo germogliano altri nuovi rimpolli . A tron- 
care una rama, ne ripullula per ordinario verfo 


la {ua diiomiti una nuova ; € talor anche più 


d’ una. Quella, che nafce più. in alto, fuolefer. 
più robufta più groffa , e più lunga. di tutte. 
L'aria; che la domina con maggior libertà ., ne 
farà probabilmente la caufa. L’ altre; che nafcon 
più abbaflo, quanto più s accoftano al fufto ; tane 


to più fempre, pp fottili, e men vigorofe di quel- 


PEA 


le:di fopra. Tal è la regola generale? Perverten- 
dofi quefta regola, è fempre inale; concioffiachè 
allora le rame, che ne provengono; fi chiamano 


fierpi, o rami falf da legno. 


Vero è; che per rami falfi da legno. fi prendon 
più comunemente quelli , che pullulano da un 


| bronco vecchio în que’ fiti ;, dove non apparifce 
alcun nocchio . 


Le rame g offe, e timore. che ‘forman la te- 
Ma... 0 corona deli’ albero, diconfi rame, vere da 


legno; perchè deftinate ‘a produrre il legname dell’ 
; albero; e perchè quivi rifiedono i nocchi. lrami 


gsacili, °) ramufcelli più teneri, fichiaman, rami 
3 da 
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da frutto; perchè. sù quefti per ordinario rifiedon 
le bocce; cioè gli embrioni de’ fiori, e de’ pomi, 
I occhi, e ie bocce fono una cofà-molto diver= 
fa. Ii nocchio confilte inun piccol tubercolo, che. 
in sè racchiude un fagottino di foglie . , coli’ em= 
brione d'un ramicello: e la boccia è una protu= 
beranza molto più grolfa , e più rotonda del noc= 
chio , dentro la quaie fflanno racchiufi i fiori ; e 
confeguen'emente le*fruéta 1550 i 
A tagliare i rami da legno , che fi ritrovano 
alle bande, o al di fopra d’un qualche gracile ra= 
aicello da frutto , quelto ramicelio diventa in 
breve ramo da legno; ed invece di produrre de’ 
pomi , va {mugnendo le bocce . Ma lafciandofi 
regnare il gracile ramicello fur un altro ramo ros 
buio, e lunghecto, il fucchio fi fpande, e fi di= 
rama per tutce le toglie, dove raffinandofi, e pu 
riticandofi , torna poi più digetito, e più atto ad 
infinuarfi ne’ fottilifimi canali delle bocce, o bot= 
toni de frutti. Le ragioni , per cui inelino acre. 
dere, che-l'umor nutritivo s' incammini a princi- 
pio alla volta de rami nocchiofi ; e che non fe= 
condi, e non nutrifca i bottoni da frutto, fe non 
ci ritorno , dopo eflerli rinfrefcato , affottiglia= 
è pilgi cL.i aromatizzato dentro le foglie , fon le fee 
Fatoti ® 1. Perchè, quando i rami legnofi fono 
privi di foglie, il frutto perifce. 2. Perchè lafcian- 
dofi all'albero tutte le foglie fenza punto punto 
sfrondarlo, i fuoi pomi fon più faporiti. 3. Per- 
chè il fucchio , nel tornar dalle foglie ne’ pomi , 
è tanto fottile, e dilicato, che non ingroffa quafi 
punto il ramicello ; che porta i frutti; ficchè que- 
flo, in termine at pochi anni, perifce. Ma tutto 
queflo rigiro è una mia femplice congettura , sl 
cui non olo fare verun fondamento, 
— Cont. Tra le cole, che avetedette, 0 Signore; 
| ne 
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ne trovo. ‘alcune , che non fono in tutto, e per 
tutto uniformi alla mia opinione. Tengo ancorio, 
come voi ; che le foglie contribuifcano molto al 
nutrimento de’ pomi; anzi fon di parere, ch’ effe 
nutrifcano tutto l'albero, per infino allefue radici. 
Suppongo eziandio ,. che il primo fucchio fofpinto 
dal caldo, e lanciato impetuofamente fin alla vet- 
ta delle rame , effendo indigefto , e fecciofo , fi 
trovi più acconcio ad allungare , ed ingroffare i 
rami da legno , che a far isbocciare le frutta 
Accordo altresì , che il fucchio diramato , e in 
confeguenza meno ‘abbondante, fi purifichi , e s’ 
incorpori molto meglio ne’ fali volatili dell’aria; 
e perciò fia più atto a fecondare , e far nafcere 
{peditamepte le frutta, come apparifee da’ mede- 
fim pomi , che fon pizzicati da vermi , i quali 
maturan più prefto. Ed ecco la ragione, per cut 
fi coftuma di refecare molte radici da unarbore, 
‘qualora fe ne va tutto in legno, e non produce 
alcun frutto. Egliè infallibile, che l'abbondanza 
«del fucchio produce piuttofto del legname , che 
de’ pomi ; e che all'incontro il fucchio moderato 
da più agevolmente delle frutta, che del legna- 
me. Ma non vi pofio accordare, che tutto quefto 
maneggio provenga dalla circolazione regolare, e 
coftante del fucchio . Ho trovato per solu , a 
‘molte fperienze, che il fucchio «afcende in alto, 
| Ne ho fatte pure dell’ altre, le quali mi mofira- 
no, che fcelide abbaffo ( Vesetables Statiks by Steph. 
Halles Fellow of the R.5.1727.). Or quefto fali- 
re, e difcendere è, s'io non m'inganno , alter- 
. nativo. Icalore del giorno lancia il fucchio verfa 
‘la cima dell’ albero , tanto a diritto » quanto a 
. traverfo; e quefto fucchio trafpira pe’ pori delle 
| ‘foglie a fegno tale, che fcema notabilmente il 
‘pelo dell’ albero. 11 frefco della notte dà al fuc= 
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chio un altro moto contrario al precedente . Le 
foglie, chè. in tempo di giorno non hanfatto al+ 
tro , ch'efalare pel caldo , bevono in tempo dò. 
notte l’ umore, e la rugiada, che il di lei frefco: 
tramanda, ed umettano tutti i rami. Il fucchio: 
aflottigliato, e purifrcato per. l' influenze dell’ a-' 
ria, ritorna ‘indietro., es incammina verfo il fon- 
do delle radici, riftorando per cotal mezzo le frut= 
ta con tutto l'albero della perdita fatta nel de- 
corfo del: giorno. Il perchè alcuni dilettanti fi fon 
divifati d’innaftiare ne’ tempi caldi, non folamen- 
te il piè delle fpalli dere, € degli a beri d’ alto fu- 
flo, ma ancora tutte le foglie; e v’ han trovato 
benifiimò il loro conto . Per altro, ficcome voi 
non fiete oftinato a foftenere la circolazione per- 
petua , e regolare del fucchio ; così io non fon 
eretico dell’ alternativa. Proieguite ora, fe sì vi 
piace , il rimanente delle voftre oflervazioni. 

Prior. L' induftria det potatore confifte in refe 
ear del tutto le branche inutili di ciafcun arbo= 
re, ed in potar con prudenza i rami buoni; af 
finchè il fugo diffondendofi fopra quefîi, li renda 
più fruttuofi. Per la qual cota bitogna faper di» 
fiinguere iprimi daifecondi. Ecco i contraffegni 
per ben conofcerli. Inutili fono tutte le frafche, 
che germogiiano/altrove, fuorchè sù i rami fca» 
pezzati neil ultima potatura. Inutili parimente 
fon quelle, che fpuntano immediatamente dal-fu= 
fio. Nonè da farfi nè men capitale di'certirami, 
che nafcono inafpettatamente fur un bronco vec- 

chio; nè tampoco di quelli., che pullulano da un 

Lbiogoy buono contro la regola confueta ; cioè a 
dire, quando i più grolli vengono ‘in fondo del 
bronco,;e i più fottili verfo lacima. Tutti quetti 
‘polloni f; chiamano rami fallt da legno; e ficco- 

mé fanno fempre una peflima riufcita , o almeno 
alme- 
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almeno peggiore degli altri; così convien refecarli 
‘del tutto ; purchè non fi preveda, che fian per 
eilere neceflarj a rienapiere un qualche vacuo, o 
che fian per venire più profperoli di quei, che 
pullalano fecondo la regola confueta. 
‘Ma non bafta faper diltinguere i rami da frut= 
to, o da legno, da' rami falfi; che fi recidono ; 
fa d'uopo ancora accertarfi per mezzo di contraf= 
fegni ficuri, della buona, o della rea qualità de’ 
rami fruttiferi, e de’ nocchiofi. Quefti contraffe= 
«gni ci vengono fuggeriti dalla ‘natura delle boc- 
ce, e de necchi, dal color della fcorza , dal vi= 
gor delle rame. Le vermene oltre mifura fottili ; 
“edicui nocchi fono alquanto gonij, e lungo trat- 
to diftanti fra loro, fi chiamano fterpagnuoli ; © 
frufcoli. La lor tempra è aflai gracile, ed infe- 
conda ; onde convien tagliarli fenza mifericordia . 
Le rame groife undito, lunghe, e diritte; co« 
«ame una candela , co’ nocchi fcarni » e molto di- 
ftanti l’uno dall’ altro, diconfi dagli Ortolani go=. 
lofe; e f{mungono fenza frutto la rama principa= 
le. Quefte pure fi fierpano. I i 
I rami da legno, e da frutto, pereffer di buos 
«ma qualita, debbono avere sì i nocchi , come le 
bocce, di figura rotonda, protuberanti, e ben ve» 
.geti; e la loro corteccia ha da efiere. d’un color 
«vivo , e fpirantè vigore : altramente non s' ufa 
con effoloro più dilcrezione, che co’ precedenti. 
.  Suppofte quefle notizie , tutta l’ induftria del 
| potatore fi riduce a tré capi. Il primo confifte 
nell’offervare la fimmetria ; il fecondo in aver l’ 
occhio all’ economia ; il terzo in prevedere il bi4 
«fogno. La fimmetria ferve a render l'albero ben 
Mazionato, e vago all’ afpetto. L'economia ten» 
Ide a fcompartire, l'umor nutritivo ugualmente 
«per tutto , La previdenza confifte in preparare 
I am 
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anticipatamente que rami, di cui un giorno fara 
bifogno . | 

Per dare una perfetta fimmetria a gli alberi dels o 
le fpalliere , e da fiepe., convien reiecarne tutti 
que’ rami difordinati, e REPORT , che POFtANA 
confufione . 

Per ifcompartire con economia il fucchio-; O 
umor. nutritivo per tutto, bifogna faper IOROfce 
re, quando unalbero fidee portar lungo; e quan 
do corto. Dicefi potar lungo, quando a unara= 
ma da legno fi lafciano dieci , 0 dodicionce di 
lunghezza : Dicefi potar corto , quando le fi la- 
fciano due foli nocchi, o al più to. 

Tutti gli alberi vigorofi » da’ quali fi vuo! ri- 
cavar molto frutto, fi potano lunghi. È fe mai 
fi potano corti, fi lafcia loro di molti rami, af 
finchè il fugo abbia campo didiramarfi , e di af- 
fottigliarfi. Anziche, a tal oggetto, alcune vole 
te non fe ne taglia men uno. 

Le piante men vigorofe ( maffimamente a prin- 
cipio ) fi potano corte; nè fi lafciano loro , fe non 
pochiffimi capi. Conciaffi ache , non avendo anco» 
ra prodotto fulla di perfetto, fi può fperare, che 
decimandofi loro quafi tutto il legname, i primi 
polloni, cui getteranno, fieno per eilere più vi» 
gorofi; e in confeguenza fomminifirare al lor teme 
po una bella corona di rami. 

—  L’economia riguarda tutto l'albero in genera= 
le, e ciafcuna delle fue parti in particolare . La 
potagione fa fruttare alcuna volta la pianta per 
tutto; ed alcun’altra in unfito folo. Tagliandofi 
un ramo inutile , fituato al di fopra del ramo , 
che lo foftiene, in diffanza d'un groffo di fcudo, 
quafi fempre addiviene , che il fucchio , non avene 
do più agio d’inoltrarfi , faccia germogliare alla 
banda dne ramofcelli da frutto. | Quando un albee. 
ro 
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ro fe ne Va, 0 in tutto, 0 in parte , in legna» 
me , ficchè, o non produca alcun frutto‘, ‘o ne 
produca in un fito folo ; allora fi pota corto 
corto per quella banda , che non fruttifica ; 
veramente fi tronca a dirittura la radice del ma- 
le. Gia fifa, che la fecondità de’ rami inutili de- 
riva maifempre dalla foverchia pinguedine delle 
radici. Il perchè fi ficalza ‘a primavera una parte 
delle medefime , e fi fterpano due , o'tre barbe 
delle più vigorofe ( maffime da quella banda, ove 
i rami s'oftinano a dar del legno fenza HA 
ed allora il fucchio, trovandofi più languido } 0 
più digefto, fi va trattenendo colà , ‘dove fa 
non faceva, che fcorrere a furia ; s'infinua a bell’ 
agio dentro le bocce fruttifere : e dove innanzi, 
mediante l’impetuofità del fuo‘corfo , o la grof= 
fezza delle fue fecce, non potea infinuarvifi” , le 
penetra, le feconda, ele fa fruttare . Del refto, 
o fia in' una maniera, o inun'altra, V elperienza 
ei fa vedere, che la cola pafla in tal guila; nè 
abbiamo alcun mezzo più femplice, e più ficuro 
per ridurre una pianta, o una porzione della me- 
defima, che prima era inutile, a fructificare, che 
relecarle, come s'è detto, le barbe. 

La previtlenza , ch'è il terzo punto, non men 
neceflario de’ due precedenti , confifte in antive- 
dere per tempo l'ufo, che far fi dee delle rame; 
in preparare anticipatamente quelle, che han da 
riempiere tutti i vacui; ‘in ammanirne fempre pa- o 
recchie da foftituire in luogo di quelle , che pe- 
‘ rifcono per fe medefime , o che per neceflità fi 
\conveagon tagliare ; e ‘finalmente in faper tra» 
\feerre, e coniervare con parzialità alcune frafche, 
‘© rami falfi dalegno, provenuti contro la regola 
frate > per efier più belli , men (contraffatti , 

meglio aflefiati degli. altri. 
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Attefi quefti principj , ed offert ate, giudiziofa: 
inente alcune ‘eccezioni; che l'efperi ienza fleffla ne 
fuggerifce., il dilettante può formare, e modella. 
re a fuo talento un bell’ albero . Allora diventa. 
padron difpotico di tutti i fuoi andamenti , e lo. 
trova in tutto, e per tutto arrendevole alle fue 
voglie. Ma per meglio afficurare il | partito, e pero 
non averli un giorno a dolere più di fe fieflo 3 
che della mala affezione delle fue piante, il no= 
ftro fagace Ortolano andrà , nelle belle giornate 
di verno, quando il Sole l’ invita al patleggio, 23 
rivederle a una 2una, ritoccando tutto ciò, che 
ha potato; che così fatto fevero cenfore di fe me- 
defimo , nel vifitarle colpotatojo alla mano, tro- 
vera fempre, tanto di fiate , quanto di Verno s 
qualche flerpagnolo da tagliare; qualche altro ra- 

_mo da refecare; da raggiuftare , da diftornare ; 
o da reprimere. 
| Cav. Quantunque mi -paja di avet capita buo: 
na parte della lezione , che il Signor Priore s' è 

| compiaciuto di farmi ; tuttavia defidererei , che 
alla teorica foffe accoppiata la pratica; e che il 
medefimo fi degnafle di farmene vedere gli effetti 
fur una pianta . Tutte le cofe riefcon più chia- 
Tad allorchè fi ha l’ oggetto dinanzi agli occhi . 
Refto però ftupito d’un articolo, ch’ è ftato il ter= 
mine della fua lezione, ove ha detto, o il fagace 
Ortolano dee riformare le piante da sè potate ; in 
gempo diverno. Se gli alberi non fi potano prima 
che fia finito l'inverno, comé mai può ftar ciò? 

Cont. E' vero, che alcuni alberi s’ indugia a po- 
tarli, quando vanno già in fucchio. Quefto me=. 
todo fi fuol tenere con tutti quelli, che gettano 
un’ eccelliva quantità di legname; poichè potan- 

| doli, allorchè il fucchio ha fatti gia germinare i 
fuoi nocchi, vengono adeftenuarfi; e per tal mez= 
I zo 
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o fi riducono a portar frutto . La lella” regola 
3” offetva co pefchi , e cogli albicocchi , la cui po- 
cagione fi può differire fin altempo, che fpunta= 
no i loro fiori. Coneioffiachè ; ficcome il rigote 
d'una cruda vernata danneggia notabilmente l’in= 
terno di molte bocce ; così afpettandofi. ‘a potatli , 
quando fon già fioriti, fi afficura il partito, con 
refecare i male affetti ; € confervar, folamente i 
fani; cioè quelli, il cui piuolo non ha patito . 

Per altro ( generalmente parlando.) non è mai 
male principiar a potare le piante fruttifere , di 
qualunque fpezie fi fieno, ed'ariche le viti verfo 
la fin dell'autunno; e profeguire la potatura tut= 
to l'inverno. Ogni cofa riefce meglio, quando fi 
prende 2° fare con agio, € con libertà: or tanto 
più quefta lunga, ed importante fattura , la qua- 
le, fe differifee ‘a primavera , ‘allorchè foprag= 
giunge la furia delle faccende ; o riefcerebbe mal 
fatta, o pregiudicherebbe a gli altri affari. 

Calyi Il noftro vecchio Ortolano , che pretende 
«d’ effere un gran Baccalare in materia di coltiva- 
zione, m' ha detto mille volte , che a fcoronare 
il legname novello, ed efporlo fuccefi vamente al 
freddo, patifce notabilmente ; e che perciò fa d* 
uopo indugiare a potarlo a primavera. 
| Cont. Gosì la difcorrono comunemente tutti co 

loro , che fono imbevuti di falfe idee . Noi all’ 
oppofto abbiam dalla noftra l’ efperienza di varj 
Soggetti. molto famofi in quel’ arte ( M. de la 
| Quintinie, e M. Normand ) i quali ne attetano 
‘“d’ efferfi chiariti, che la potatura de' frutti; e 
‘delle viti , principiata d’ autusno , e contisuata. 
‘per tutto xs verno , non ha mai pregiudicato al 
‘ben eflere delle piante; ma piuttofto ha portata 
una doviziofa raccolta: foggiugnendo, che fe al- 
“eun danno temer fi dee a potar gli alberi inten» 
po 
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po di verno, quefto danno non cade mai addoffa 
alle piante ; ma ‘bensì fopra lo-fleffo Ortolano ; 
che corre allora. pericolo d’ affiderarfi. In fatti fi 
pena molto a tagliare il legname , quando fa 
freddo ; e ficcome.in.tal circofanza egli refifte 
| gagliardamente alla roncola ; così infinua al po- 
tatore l'aver cura di fe medefimo , e afpettare i 
giorni più favorevoli. 

Cav. Mi vo’ provveder quanto prima d'un fe- 
golo da nefti, e d’un potatojo » 

. Prior. ‘Farete bene . L’arti fon fottopofte alla 
ftela crifi della virtù . La mera cognizione può 
infpiraré il gufto di poffederle ; ma fon vi fi può 
provare diletto, fe non fi viene alla pratica .. 

« Cont. Oltre alla roncola , tenete fempre inface 
coccia una feghetta. manefca , la qual fi ferri , 
come un coltello, per poter recider con effa tutti 
zli fprocchi, o rampolli del legno morto, finche 
arriviate ful vivo; e refecare eziandio isrofli rami 
difordinati, dove la roncola non farebbe baftante 
a far prefe. Ma nelmaneggiare la detta roncola; 
| n. di tener bene agguantato colla man 
manca quel ramo , che voi volete Posage ; edi 
far sì, che la mano refti fempre al di fotto del 
tagliamento , per nonefporla al pericolo di rima= 
nere; quando il ferro fcatta conimpeto, percof- 
fa, e ferita. Se mai v'accadefle una sì fatta dife 
grazia, fappiate, che una foglia di vite è attiffi- 
ma (a far iltagnare il fangue; e che le piùtenere. 
fon più efficaci dell’altre. 

Prior. Non voglio però, che ’l Signor Cavaliere 
s' addoffi l’incarico di tutte quefe brighe partico- 
lari, e minute . Bafta folo, ch'egli foprantenda 
alla. direzione delle medefime . Coll’offervare at- 
tentamente le operazioni degli Ortolani più rino- 
mati; allorchè portano le fpalliere, le Neri , edi 

rut> 
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frutti; tanto da feme, quanto da nocciolo ; :col 
ragionare cogli operanti, e cogl' intendenti d'afi 
tal meftiere ; col combinare le regole, e le mas 
piere di ciafcheduno; potrà venire in ifaro di fa= 
per giudicare della buona, o malvagia condotta 
de'fuoi miniftri, fenza slencitiea il meftiero dell’ 
Ortolano; e divenuto cenfore de proprj orti, aca 
quifterà una cognizione perfetta d’ una talarte; 
‘ficchè i fuoi ftefi Ortolani fi troveranno obbligati 
di ricercare la fua approvazione, e di temere la 
fua cenfura. Sequefi il terranno iniftima ; s'ins 
gegneranno di ben fervirlo. 

Cav. Voi dite ilvero. Ma per effer buon Capi 
tano, bifogna prima aver fatto il Soldato. 

Conti Il Cavaliere vuol provvederfi d'una ron» 
cola } bifogna pur lafciargliela adoperare. Voglio 
ancor io , ch’ egli fia piuttolto protomaeftro de 
fuoi Ortolani, che femplice lavorante; e compas 
gno. Mabramoalmeno, ch'egli fi riferbia potar di 
{ua mano due fpezie di frvitri più fingolari, quali 
fono l’arancio, ed ilfico. Moftriamegli in poche 
patole, qual governo richiedano quefle due piafis 
te. 

I/ governo degli Agrumi . 

Cav. Signori, vogliam noi dare una rivifta a gli 
aranci, checoronan queft' orto all Ingleie ? 

Cont. Ben volentieri. Sù via, quanti anniicre« . 
derefte, che aveffero quetti aranci , che voi vedete 
gpncaci ne vafi erindi di quet’ortale? 

Cav. Chi fa? Forfe trenta. 

Cont. Sappiate, che di quanti ne fono in quelte 
due file, non ve n'ha uno, il eo non paffi i 
‘eent’ anni. Per altro ne ho veduti al trove di que» 
gli , la cui antichità vi farà molto più fpezie di 
- ma ho ereditati da’ mici Antenati . Una 
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pianta d’ arancio fi moftra tuttavia giovane, efl 


rivefte di fiori, ancorchè fia in età di dugento , si 


e di trecent’anni. La riprova diciò, ch'io dico, 


ne fia quel famofiffimo ‘arancio, che trovafi negli. 
orti Reali di Verfaglies, nomato 7/ gran Borbone . 
Quefta pianta fu depredata , infieme cogli altri 


i 


mobili del Conteftabile di Borbone nel1523. Era. 


allora un degli alberi più fpeziofi, che foffero in 
Francia ; e fi ftima, ch'egli avefle, a quel teme 
po, da feffanta, o‘ fettant anni . @ra aggiugne- 
cevene zio; e vedete, fe non s accoffa a i tre- 
cento + Ma nella Villa di Fontanablò fe ne tro- 
wan molti altri , ch’'erano di gia alberi begli, e 
groffi fin al tempo di Francefco Primo. 

Prior. Voi ben vedete, che una sìlunga dura» 
zione è un merito. non ordinario . Ma quefto è. 
miente, rifpetto al piacere , che s'ha, acoltivare 
una pianta, la qual vi appaga colla perpetua, e 
quafi diffi immortale verdura ; e vi apprefta nel 
tempo fiteflo, e fiori, e frutti acerbi, e frùtti do- 
rati. Nell' arancio, fenza parlar con efaggerazio- 
ne, s' accozzano infette grazie di diverfe fta= 
gioni, ed i regali di parecchi fecoli. 

— Cav. Credo però , che ad allevare un cole d’ 
aranci, finchè fia venuto a perfezion Te, rie 
da di gran fatica. 


Cont. Affai minore di quel, che forfe v' imma- 


ginate 1 Genovefi , edi Provenzali ci portano 
ogni anno delle piante novelle d’ agrumi bell’ e 
inneftate, le quali vi poffon fervire di primo fon= 
damento,, per rilevare un vago colto d’aranci con 
‘poca fpela. Imperciocchè , feminando nel mefe di 
Marzo de’ femi d' aranci forti, o falvatichi nel vo- 
firo ortale; e promovendoli coll’ ajuto dell’ inve- 
triàte , e con un poco di caluria , li vedrete in 
capo a un anno montare all'altezza di poco men 
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di due ‘piedi . Potete l’ anno feguente inneftarli ; 
e col portare , e riportare i vafi delle voftre gio- 
ui piante, or al Sole, e ora all’ ombra ; farle 
crefcere con preftezza 4 
| Prior, Quelti aranci , per effer voltri contem- 
poranei, ed allevati da voi medefimo, vi faran- 
no più cati degli altri. 
Coni. Sigcome l’ arancio è una piauta s che non 
viene naturalmente nelle no&fre Provincie con quel- 
la facilita, con cui riefce verfo le parti meridio- 
nali di Francia ; così bifogna ajutare la lentezza 
de’ noftri climi con un milto diterra, che fia apo 
preffo a poco uniforme al terreno, che trovafi ne’ 
paefi più caldi , Que albero ama un fondo di ter- 
ra compofto d'un terzo di corcio caprino , che 
fia fato in ripolo due anni; d'un alia terzo di 
concio vecchio bene Ragionato ; ‘e d'un altro di 
terra graffa di padule, o di folio: ove fi fia mas 
cerato del canape. 
Venuto ‘“îl tempo di dover trapiantare ne’ vd 
‘i voftri aranci novelli, proccurate , che l’eftenfio 
della cafla fia fempre proporzionata all’efì dundia 
delle rame, dicui fitrovano coronati; avvertent 
do, che i lor pedali divenuti già vigorofi poflono 
Bar benifimo dentro un vafo, ilcui diametro fia 
di dodici in quindici once . Si afpetta poi a ri» 
piantarli in un’ altra caffa piùlarga, quando han 
finito di buttare tutte le foglie; ilche fi conofce 
da una cert' aria di languidezza, la ‘qual ne mo- 
fira, che il terreno, e l'umore prefente non è più 
baflevole ad alimentarli . Si trapiantano alla per 
fine in capo a fette, o ott anni con tutto il lor 
| pane nell’ ultimo valo, la cui circonferenza potrà 
‘ effere di venti in venticinque once. 
. Tutte le caffe degliaranci debbon effer forma 
te di duro legno.di rovere, fpogliato affatto del 
Temo III © L te= 
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tenerume. Le più piccole e fi poffon fare di forcili i 
afficelli di detto: legno. Ma fe maggiori voglion | 
«eflere di forti tavole della groffezza diun'ofscia; 
e di vantaggio . Bitogna poi congegnarle nella 
maniera più fiabile, che fia poffibile ...Fa d’uopo 
impiaftrarle da bel principio di doppia tinta di 
color verde ftemperata cen olio; altramente ben 
prefto marcifcono . E° altresì neceflario ugnerle 
d'olio di per didento, affine di prefervarle ‘dalia 
putredine , che in lor cagionano gl' innaffiamen- 
ti; e di per di fuori, per VERSATE dal Sole , e 
dalla pioggia. a 

Cav. Vedo dall'una banda, e dall’ zlbrd di que- 
fte cafe maggiori due impofte raccomandate a due 
bandelle di ferro fatte a uncino, le quali coll’ ajuto . 
delle cerniere s’ alzano, e ‘abbaffatio , quando fi 
“vuole. A che fervono mai quefti due balconcelli? 

Cont. Servono a rinnovare, a un bifogno , la 
metà della terra; a tor via tutta la feccia , che. 
fi raduna, e ficondenfa rel fondo; a fcalzare at- 
torno attorno. il pane attaccato alle radici dell’ 
albero ; ed a sbarbarlo fucceffivamente fenza fa= 
tica, quando fia mefiiero trapiantario in un al- | 
tra cafla . È 

Innanzi di piantare qualunque arbuflo ne’ vafi 
(e molto più gli agrumi) fi principia a. guarnire 
il'fondo della caffa di calcinacci, e di cocci; ace 
ciocchè l'acqua abbia campo di fcols ire abbaffo, 
e di trapafiare per li forami già tatti nelforatojo 
fuora della medefima. Senza una tal precauzione, 
s'adunerebbe giù infondo una certa mota, o fan- 
go, o poltiglia, la cui umidità, non trovando al- 
cun efito, farebbe capace di far marcire la cafla ; 
ed oltre a ciò il freddo ecceffivo , che da quell 
umido proverrebbe, faria capace di far morire la 
pianta. Ciò fatto, fi ricopre tutto quel fondo d' 
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un fol diterra già preparata , come s'è detto 
poc'anzi; e fi fornifcono della medefima terra tut- 
tele bande del vafo ; ficchè vi refti una buca , 
o formella nel mezzo . Quindi fi pone in quella 
buca l’arancio dritto dritto , con parte del pro- 
prio pane: non che quefio dia vigore alla pian- 
ta; ma bensì, perchè l'albero nonabbia bifogno 
di tanta terra ; e per tenerlo , come fuol dirfi , 
a ftecchetto , acciocchè non venga. troppo rigo- 
eliofo, e ioverchi la dovuta properzione, 0 mi- 
fura della fua cafa.. Si riempe finalmente per 
ogni lato l'altra terra ; ammonticandola, e ben 
calcandola con una zeppa; affinchè il fufto pofla 
refiltere alle percofle de’ venti; e le barbe fitro- 
vin fafciate., e flivate perfettamente di gleba. 

E: quì .da offervarfi, che nell’ incafiare gli agru- 
mi ne' vafi,, fi vuol fempre piantarli in maniera, 
che la cima de’ loro pani fopraftia all’ orificio dei- 
la calla; perciocchè lo fteffo pefo dell’ albero, @ 
l’attività delle radici, che lavora fempre allo ’n- 
giù., li fa a poco a poco avvallare, onde poi re- 
fano finalmente a livello delle (pallette: . Inaltra 
maniera il pedale fi troverebbe col tempo troppo 
a fondo. 

Cav. Sicchè il pane di quefla pianta dovra 2 
principio refiar efpofto alfereno; e provare tutti 
gl’infulti,e intemperie dell’ aria . 

Cont. Non gia. Si ricopre ancor effo di terra? 
e fi fofliene sù in alco con varie zeppe di legno 
perfettamente piallate ,* che fi di&ribuifcono con 
Emmetria per tutto il contorno della caffa. © 

| Quanto alla chioma dell’ arancio, fi modella in 
Baic foggie . Or le fi dà la forma d’unvago cel- 
po ; pieno zeppo al di dentro ; ora d'un globo 
perfetto; ed ora d'un mezzo globo : ilchefifa, 
con tendarla al di fopra , e alle bande ; e con 
pi o Lia la- 
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E are, ch’ efla dilati orizzontaltienteni fuo giù 

da baflo ; ! i 

bre. Quefto mezzo lobo unito al fufto, che 
lo foftiene , s' afiomiglia in 1 qualche modo alla fi-° 
gura d'un fungo. ! 
— Cont. ll bello dell’ arancio cotne principal 
mente nella fimmetria de’ {uoi rami 1 e ficcome' 
quefla bellezza è più durevole di quella de’ ‘fiori ; 
così nel potarlo , s'ha più riguardo ad affetara® 
regolarmente le rame , che a fargli buttare di 
molti fiori : sì veramente, che non ne prema di 
«averne afiai. hd 

Cav: In che differifce la potagion degli aranci 
da quella degli altri frutti? i 

Cont. In varie cofe . Primieramente nel potar 
gli altri frutti, fi proccura con ogni ftudio di con- 
fervare i rami fottili, purchè fian vegeti, eben 
nutriti, per ricavarne de’ pomi : laddove quefti 
nella potatura degli aranci fi tagliano quafi tutti; 
acciocchè l'albero refi voto aldi dentro più, che 
A può. Si tiene eziandio la fteffa regola colle ra- 
me, che guardano a perpendicolo verfo la'terra; 
e molto più con quelle, cui cadon le foglie : il 
qual difordine mai non fuccede , fuorchè allor 

quando fon deboli, o patifcono qualche altra in- 
Dori Si confervano poi a quefta pianta tutte 
le rame vigorofe , la cui difpofizione ci ajuta a 
formare una bella chioma, o corona . Le fi rif- 
parmiano parimente alcuni fterpi di fallo legno, 
ancorche provenuti contro l’ ordine confueto , quane 
do fi fpera, mediante il loro vigore, 0 buona fi= 
tuazione , di poterne cavare del profitto . 

Ma fe ia grandine , o la forza del vento , 0 
l’ infermità della medefima-pianta, o qualche al- 
tro accidente viene a disfigurare la fimmetria delle 
rame; conviene allora ollervare quali fian a 
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le; cli fon reftate fane , è falve verfo la parte 
interiore della fua chioma ; € sì potando, e ta- 
gliando tutte l’ altre, che ‘hanno patito , fcoro- 
nar l*albero., finchè s' arrivi alle buone; onde fi 
poffa fperare da’ loro nocchi una nuova chioma, 
ed un ugual fornimento di foglie, che fia per ri- 
farcire la perdita ricevuta, con affetarlo conve- 
nevolmente, e in maniera da poterfi ridurre col 
enpò alla perfezione primiera . 

. Quefta bella pianta è fottopofia a certe malat: 
tie, che la malmenano a più non pofflo; efempi- 
grazia ad impidocchirfi, e adeffer tormentata dal 
treddo . Se voi vedete , ch’ella ingiallifca , «cons 
‘vien portarla all’ombria, nè tenerla più efpofta 
a’ raggi del Sole, fe non per due, o tre ore del 
giorno; affinchè non fi fnervino le fue forze : o 
veramente rimediar fubito all’ origine del male , 
«qual proviene probabilmente dalle radici, con fèr- 
nirle dinuova terra, o conrefecare dalle medefi= 
me rutto ciò ; che v'è difuperfluo, o di guafio . 

Cav: Sipuò egli vedere il pidocchio, o cimice, 
che malmena quell’ albero ? 

Cont. Non v° è cofa più facile . Mitate : eccone 
quì una moltitudine sù quelta foglia. I 
|. Cav. Non yi vedo neflun animale. Vi ravvifo 
bensì alcune piccole macchie parte maggiori, E 
pine minori. 

Cont. Cotelte macchiette fono appunto. le cimi- 
ii , ch'io vi diceva.. Effe di prima nafcita fon pic= 
‘coli infetti invifibili, che s' attaccano alle foglie, 
© a’ picciuoli delle medefime; e ne fucchiano tut- 
«to l’umor nutritivo; fenza Lenfizie . 11 dorfo di 
quefto piccolo animaletto diventa, non fo come, 
una crofta, fotto la quale immobilmente foggiòr= 
na, e fembra effer parte del di lui corpo . Or que- 
fia crofta fiva a poco a poco ingroffando , e dila- 
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tando; e l’animale, che ivientro dimora, è vis. 
viparo ; ficchè non fi grava di verun uovo; ma. 
figlia de'parti‘a lui fimili.. Si dubita , che tutti) 
quefti infetti fieno ermafroditi; concioffiachè : do-. 
vunque efli regnano; per tutto lafcian de figliuolini. 

Prior. ‘Sotto una fola macchia , ocrolia di cimi-. 
ce, la cui elfienfione non arrivava a una linea , 
ravvilai, alquanti giorni fone, col rRICPARIDRIO?; 
una moltitudine diforbitante d’animaletti, i quali 
all’ aprirfi della cuftodia , ove fi itavano ricorera» 
ti, fi fparfero in qua, e'n la allo sbaraglio, eo-0 
me tanti branchi di pecore per la verzura. Si ve- 
deva fotto la crolta, ove.-it avan racchiufi, una 
macchia nera con varj refidui di fcagliette , le 
quali danno motivo di giudicare , che foffer le fpo- 
glie del cadavere della madre diftrutto, e contun- 
10, per generare, o nutrire la fua famigliuola ; 

Cont: Per ovviare il male, che quefta genìa può. 
cagionare all’ arancio, fucchiandogli I umore, ed 
impedendo la trafpirazione del fuechio pe’ pori del- 
le foglie , fi può fîropicciare la rama infetta , e 
tutte le foglie offefe con un fetolino intinto nell’ 
aceto forte; ovvero con una pezzetta di lino ba- 
gnata nell'acqua amara, o falata. Queflo ripie- 
go talora ftrugge tutte le cimici 3 e molte volte 
non opera nulla. 

Il terzo, e peflimo rifchio, cui fon foggettigli 
agrumi , fiè il freddo. L’unico rimedio 2 quefto 
male è una buona conferva . Quivi fi racchiudono 
a mezz Ottobre tutti i/vafi degli agrumi; e quivi 
comodamente Prin no tutto’. verno fenza pa= 
tire. Se poi fi defidera di avere nella vernata de’ 
fiori , bifogna a Settembre pizzicare , o refecare È 
coll’ unghie le vette d’alquanti ramicelli minuti ;| 
| affinchè indugino a germogliare più tardi, come fil 

difle in altro luogo, quando fi parlò de rofaj. | 
I Cav. 
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Cav. La coltivazione del fico è ella difficoltofa 2 
Quefta ; per dir vero, è una pianta, alla cui cul» 
tura m'applicherei più volentieri , bhe a qualun- 
bui mero Il fuo frutto mi piace in eftremo. 


Lal coltivazione de Fichi . 


Prior. Da vgltivazione del fico è facilifima . 
Egli è un albero, che crefce in brev'ora: il fuo 
fio è un de’ migliori , che fiano: e quel (ch'è 
più ) frutta due volte l’anno. Quefte quattro pre- 
rogative non fi trovano accozzate infieme inve- 
run’ altra pianta frattifera . 

E’ vero ,. che nonogni forta di ficheti riefce ne’ 
noftri. climi ; ma il fapore de’ nofîri fichi bianchi, 
tanto bislunghi , che chiamanfi birigiotti; quanto 
rotondi , che fono i foli, alla cultura de’ quali 
s’ attende oggigiorno in Parigi, è tanto dilicato, 
e perfetto, che nè i paefi di Linguadoca, nè di 
. Provenza non ce ne pofion dar de migliori . To 
per me ho intefo dire più d'una volta da molte 
perfone nazionali/di quefie due Provincie, dilet= 
tantiffime , ed intendentiffime della coliivazione 
degli orti; e affatto fpogliate d'ogni parzialità per 
la nativa lor patria, che i loro compatrioti eran 
rimafi Rupefatti, per ‘aver trovati a Verfaglies de’ 
. fichi rotondi, sì ben maturi in tempo d'Autunno, 

e sì prelibati fra le due fiagioni; che perciò ve- 

nivan chiamati in Provenza, ed in Linguadoca, 
fichi di Vetfaglies ; ; e fi preferivano da que’ po- 
poli a tutti gli altri. 
.. Cont. Ed io mi fon abbattuto a parlare con 
. alcuni viaggiatori , che idolatravan l’Italia , i 
| quali contuttociò non hanno avuto roffore ad ac- 
| cordarmi di non aver mai guftato pomi più fa- 
poriti de’ noftri fecondi fichi. 
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Cav. Orsù bifogna, fenz’ altro, ch'io mi col- 
tivi un ficheto. 

Cont.: Ella è una podi affai facile. Potete tro+ 
vare. anche adetlo, ed ‘a buon prezzo, da merca= 
tanti Genovefi tutto ciò z che bifogna per formare 
un bel ficheto. Anzi potete foddisfarvi con manco 
fpefa , e con maggior ficurezza , componendone 
di piantoncelli , di talli; di propaggini, e dimar- 
gotte tolte da’ fichi di gia provati . Quafi tutti 
quelli piantoni vi faranno buona riufcita ; e guari 
di tempo non pafferà , che ne raccorrete de’ frutti. 

I talli migliori fon quelli, che germogliano dall” 


albero piantato in piana terra dalla banda , che 
guarda a Levante, o a Mezzogiorno .. Quefti fi 


pofion riporre, eripiantare, tanto di primavera ; 
quanto d'autunno. 
Le propaggini fon quelle rame, che noi pie . 


ghiamo, fenza fiaccarle dall'albero, e lecui vet 


te, col fotterrarfi, s' abbarbicano; e fuffeguente= 
mente fi feparan dal fianco della pianta materna , 
come fi fa delle viti. 

Le margotte fou pur facili a farfi . Si prende 


una rama di fico, che fia attaccata al fuo peda- 


le; e quefta fifa paffare per un imbuto di latta; 
o veramente per un ceflello , che poi fi riempie 
di terra. La rama vi getta ben tolo de’ filamenti, 
o barbolire , e vi s' attacca ; ed allora fi. taglia 
dalla parte di fotto dell’imbuto , o caneftro , e 
fi pofa con tutto ’l vafo giù in terra. In quefta. 
guifa non fi dà alcun martoro alle teiere fue ra-. 
dici; e la pianta novella. non tarda punto a venir. 
sù ; non avendo (come voi ben vedete) bifogno 
d’effere inneftata, per effer della natura di quelle; 
che producon de’ frutti più prelibati, che fiano. 
Che fe bramate d'aver delie piante di fichi già 
fatte, e coronate di frutti incapo all’ anno, pe- 
tete 


DiaLoco OrttAVO. 169 
tete margottare le rame più vigorofe d'una vec 
chia ficaja piantata in piana terra; pl ficuro» 
di ‘confeguire l'intento. Quì nonv'è gran mifte= 
ro .xS’ intrude ‘unramicello di mediocre grandezza 
per entro una caffetta; avvertendo,però di prima 
fcorzarlo circolarmente fra gl’ internodj ; perquan- 
to importa l’ eftenfione d’ un dito. Si proccura, 
che la parte fcorzata refti quattro, o cinque di- 
ta al di fopra del fondo didetta cafla; edallora 
ricopfendofi tutto quanto di terra , getta per 
quella parte alquante barboline , che fl lafciano 
radicare . Ciò fatto, fi taglia il ramicello dalla 
parte di fotto del vafo , e fi fepara dall albero. 
Ma quando i voftri fichi novelli (o fian piane 
toni, o propaggini, o margotte , o polloncelli ) 
principiano a coronarfi di foglie , fi levano dall’ 
. imbuto, o caneftro, per trapiantarli nelle calle; 
e tienfi. ordinariamente il lor pane più alto dell 
orificio di dette caffe. Terminato, che avranno, 
di gettare de’ grofli rami, convien rinnovar loro 
per ogn' intorno la terra; o trapiantarli in altre. 
caffe più larghe. Finalmente in capo a venti anni, 
non potendo altramente adagiarfi dentro il recinto 
d'una caffa, per quanto fpaziofa ella fia, fe fi vuole, 
che fiano iniftato di fruttificare, convien metterli 
in libertà; cioè a dire, trapiantarli a campo aperto. 
Prtor. V'ha chi coltua di modellare le piante 
de’ fichi a f{palliera. Ma queft’ albero è troppo 
sfrenato. Si ricolma di tante rame ; che non è 
quafi poffibile l’afeftarlo. E° vero , che fi potreb- 
‘be comodamente appo@giarlo a delle pertiche lon- 
«tane un buon piede dal muro . Ma quefti bron= 
coni; appoggiati alla muraglia tutta iguarnita da 
‘ baffo, non danno alverziere alcunluftro; el'in= 
#werno gli apporta, con tutte le noftre precauzio= 
mi, de’ gran malanni. 
Cont. 
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Cont. Bifogna dani Sthrgrgin al partito dimo» 
deilare i ficheti a foggia di fiepe ; o di piantarli 
nelle caflette. MadelagHioliz a fogli ia di fiepe, fi 
poffon nella vernata riparare dal freddo, con sf 
{ciare le dette -fiepi per ogni intorno di paglia ; e 
piantandole nelle cafe, fi poflon difendere da’ ri- 
gori dell’ aria, con cuftodirlé nelle conferve . Quett® 
ultimo cietedo è è oggigiorno preferito al primie- 
ro ; perche così il lor governo è più ficuro , e 
più comodo; e perehè il frutto, godendo @el be- 
neficio dell’ aria aperta , sboccia , e matura con 
più preftezza ì 

Cav. E' un. peccato , che la figura di queto al— 
bero non fia così beg fazionata , come quella 
dell’ arancio . 

Cont. La potagione del fico ha le fue regole 
particolari : : ed écco in poche parole, quali fono... 
In prima nonè pofhibile afleftare ifuoi rami con 
una fimmetria fcrupolofa . 

Prior. Cotefto non è un gran male; concioffia» 
chè alla fin fine un'aria non ricercata, e una fi- 
gura , ordinata sì, ma non modellata col com- 
paflo, fla fempre bene; eziandio in quegli ogget- 
ti, che fon capaci di vezzo. 

Cont. Ma il fico con più ragione debb’ effer e- 
fente dal rigore di quefte regole . Le {ue faglie 
fon tanto larghe, e tanto fpampanate.;, che non 
lafeiano all’ Ortolano la facoltà di tirar la fua chio- 
ma ad una perfetta rotondità . Non è poco, fe 
gli riefce d' afleftarla er , che vis'acco- 
fti; anzi che può beniffimò contentarfi di regolar 
quefta pianta in modo tale , che non follevi da 
una banda le proprie braccia fuor di mifura ; e 
moîtri, per dir così, i moncherini dall’ altra. 
I rami delfico hanno i bocciuoli fchiacciati, o 
poco protuberanti, e aflai difcofti fra loro. Ira» 

mi 
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mi buoni fon forniti di grofe gemme , ciafcuna. 
delle, quali è viciniffima all'altra. Iprimi fideb- 
bono relecare, ed i fecondi fivogliono conferva= 
re. Sin quì il fico cammina del pari coll’ altre’ 
piante fruttifere . Ma , ‘ficcome i frutti del fico’ 
‘vengono sù irami grofli ; e non su iramicelli fot- 
tili; così fad'uopo (contro la regola ditutti gli 
altri ) refecare i ramicelli , e confervare i rami 
roffi . Allora fi veggono immediatamente fpun- 
fore sù per quette rame-i fichi, ienza la previa 
preparazione de’ fiori; concioffiachè quefto frutto 
‘racchiude dentro al fuo invoglio ; e filacciche, e 
polveri, e granellini, fenza alcun fegno efteriore. 
Prior. Il fico, in quefta parte, differifce total- 
mente da tutte l’altre piante fruttifere . Colui , 
che le ha foggettate ad una legge generale, e uni- 
forme, fi rilerba, quando: gli piace, le fue ecce- 
zioni ; ne ha menvirtù di farlefruttare, allorchè 
fi diparte ‘dalle regole confuete della fecondità , 
che quando le offerva. A piè delle foglie, che na- 
fcon fulfico, dopo il giorno di S. Giovanni, sboc- 
ciano i fichi fiori, cioè adire iprimi fichi da ma- 
turarfi l’anno futuro ; € a piè delle foglie , che 
{puntano a primavera, germina un fico, il qua- 
le, fe laftagione ècalda, e fe ilfito è ben guar- 
dato dal Cielo, viene a maturità il proffimo au- 
tunno; altramente fi fecca, e non matura, nem 
meno l’anno feguente , ancorchè paja frefco , e 
florido tutto l’ inverno. | 
Cont. Giudicate adeffo dalla maniera , onde i 
fichi nafcono in sù la pianta, qual metodo deb- 
ba tenerfi nel potarla. 
Cav. Bifogna (sio non minganno ) tenermolto 
lunghi irami groffi, per raccorre di molte frutta . 
Cont. Così facendo, per verità fe ne raccorreb- 
bono aflai. Meglio è però penfare a render l’al- 
bero 
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bero vigorofo , e a procacciarfi de’ fichi batedi PI 
che a farne una numerofa raccolta . Ed ecco’, 
perchè i fichi fi tengono fempre baffi; e fpezial-. 
mente quelli, che fi piantano nelle caffe ; dove 
non han campo di tirar dalla terra tanto umore, 
quanto ne fucchiano quei, che vi fpargon.le lor 
radici a campo aperto . 

Al ritorno della primavera fi caglian tutti i pol- 
loni, che germogliano a piè del fico . Da quefti. 
fi può cavare de’ piantoncelli, da porli altrove . 
Si tagliano parimente tutti gli fierpi, O {procchi 
del legno morto . Si potano tutti i rami grofli . 
novelli; nè fi lafcian più lunghi d’.un piede , e 
mezzo, odidue. Nel mefed'Aprile bifogna tron-. 
care in punta tuttequante lerame, fenza portar 
rifpetto, nè alle vecchie; nè alle nuove, per ob. 
bligarle a far le forche; il che apprefta vie mag 
gior fugo alle frutta, che fpuntano abbafio , e 
prepara ad un'ora una più doviziofa raccolta per 
l'anno feguente; mentre, dovunque faranno sboc=' 
ciate le nuove foglie s quivi fi troveranno fenz’. 
alcun fallo de’ fichi . 

Quefta pianta ha un’elîrema neceGfità d effer. 
riftorata coll’ acqua , Nonè da fidarfi di commet- 
erne; gli adacquamenti a certi Ortolani infingardi, 
che ad ogni piccolo piovigginare laiciano d’ innaf- 
tiarla; quando una pioggia anche grofla ( median- 
te la larghezza delle foglie, la quale impedifce,. 
che "1 fuo pedale non s' inumidifca ) appena è cas 
pace di rinfrefcarla. Queft'albero vuol etere ab- 
bondevolmente innaffiato, almeno ogni otto gior= 
ni una volta, per quanto dura la primavera; € 
ne Mefi di Giugno , diLuglio, e d' ‘Agofto indif- 
penfabilmente ogni giorno» Per render più agevo- 
le la frequenza d'una sì fatta operazione , fi può 
adoperare una di quelle trombe, concui fi fol leva 

l'ac- 
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l'acqua per fino in cima degli edificj , incafo dî 
qualche incendio. Ma fe ilficheto fi trova vicino 
a una doccia d’acqua forgente , od al bocciuolo: 
d'una fontana, vis'adatta unlungo canale di cuo- 
‘ jo; e così l'acqua, che quivi imbocca, venendo 
.folpinta da quella, che le vien dietro , non folamen= 
‘te vicorrera, ma non mancherà, 3 unbifogno di 
mobntar in alto?’ ficehè- un'fol-famigliare potra in iù 
breviffimo tempo dar l’acqua a un lungo filare di 
cafie , ed innafitare eziandio tutti i legumi delle fi 
porche d’ uno fpaziofo quadrato... sù, 
Cav. M'immagino , che abbiate fatte difporre 
le vofire piante de’ fichi attorno al pilitre di que- 
fta fontana, per dar maggior comodo all’ Ortola» 
no d' adacquarle. Ma perchè mai le tenete rac-. 
comandate al bocciuolo della fontana con tante 
cinghie? QUSO 01 | 
* Cont. Quetti ordigni fon ordinati ad un fine tut-. 
to diverfo da quello v’ immaginate . Dal mezzo. 
della pila inferiore, che refta a livello del terre- 
no, rifaglie, come vedete, un altro picciol pilie- 
re rotonde, foftenuto da un piedeftallo da quat= 
tro piè, donde l’acqua, che fpilla in alto perun 
bocciuolo , fi fpande attorno gli orli della fonta- 
na, aguifa d'una tovaglia diftefa fopra una men= 
fa. Quivi ho fatto congegnare tutte quelle cin- 
ghie di lana, che corrifpondono al numero &elle 
caffe diftribuite attorno alla pila inferiore, in mo- 
do tale, che da un capo reftino immerfe nel pi- 
liere di fopra; e dechinando a poco a poco verfo 
la terra, fi trovin dall’ altro applicate al pedale è 
di ciafcun fico . Così tutta la cinghia fi trova 
( mediante il pefo dell’aria, che gravita in fulla 
fuperficie dell’acqua ) bagnata; e l’acqua, filan- 
‘do a' goccia a goccia per le fibre della lana , fi 
fcarica dolcemente fulla gleba ; o pane de’ fichi ; 
{ e sì 
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e sì li mantiene convenevolmente frefchi: tando 
poi in noftro arbitrio tor loro l’acqua, o raddop- 
piarla, fecondo il bifogno RITA 

Cav. Quefto per verità. è un bell’ ordigno, per 
rifparmiar la fatica con poca fpefa... Ma non àvre- 
fie altri frutti da darmi da coltivare ? 


LD Lasl arde 


Prior. Vi farebbe l'ulivo, ch'è un albero non 
men pregiabile , anzi più degno d’efier coltivato 
con ogni ftudio de’ precedenti ; fe non che il di lui 
frutto non arriva nelle noftre Provincie alla pero 
fetta maturità. | 

Cav. Quali fon que’ paefi , ove quelta pianta 
‘zielce meglio, che altrove? 

Prior. L'ulivo riefce a maraviglia verfo le parti 
meridionali di Francia. Arricchifce maffimamente 
“in Provenza i Cantoni d’ Oneglia, edi Graffa d'un 
olio così preziofo , che la fua dolcezza fupera tut-. 
ti gliolj d’ Italia, e di Portogallo. Dietro a que- 
flo ne vien l'olio d’ Arramonte, d’Aix, edi Niz- 
za . In terzo luogo s' apprezza ‘quel di Napoli , 
di Firenze, di Morea, di Candia, e dell’ Ifole dell’ 
Arcipelago. . Lo feflo divario, che pafla fra gli 
ol; , ritrovafi tra le ulive . Quelle di Provenza 
(che fi riconofcon beniffimo dalla lor piccolezza, 
e figura canteruta , o bernoccoluta ) fon tanto 
fquifite , che guadagnan per tutto la preferenza. 
fopra le altre. I 

Le foglie dell’ ulivo imitano grandemente quelle 
del falcio. Il governo di quefta pianta (fe avefte 
genio di coltivarla ) è facilifimo . Ella non tichie- 
de quali niente difatica (4). S' incaffa in eva: 

| "fo 

(a) Non ulla eft oleis cultura. Georg. z, v.420.. 
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fo di terra leggiera, ecalorofa: fi va innaffiando 
qualche volta di ftate; e all pria del verno 
fi mette al coperto. 

Cav. Avrei pur caro di fapere , come ala 
a ritrarne olio. 

Prior. L’ uliva è buena non fol da mangiare; 
ma ancora da far l'olio. Quelle, che fi deftinano 
a far dell'olio, s infrangono fotto la mola; fi for- 
ma della lor polpa un paftone; s' ingabbia quefto 
pafione incerti cercini fatti di ftframba; s inumi» 
difce coll’ acqua calda; e ftrignendofi quelle gab- 
bie dentro un torchio; detto ftrettojo, fe ne fpre- 
me l’olio. L’acqua calda diftacca l'olio dall’uli» 
ve già infrante, e lo fa galleggiare neltino, fot= 
topotto allo Brettojo ; ; ficchè agevolmente fi può 
raccorre . Quefto liquore per lo decorfo d’un an- 
no è dolciffimo . Dopo di che va indebolendofi , 
e guaftandofi. La natura, col rendere ilvino vie 
più perfetto, quanto più a lungo fi ferba ; fem. 
bra avercene voluto infinuare ilrifparmio; affin- 
che l’uomo non fe n'abufi : ed all'incontro col 
deteriorare il buon fapore dell’ olio, dove fi ferbi 
‘oltre all'anno, pare, che abbia voluto coftrigne» 
re i ricchi a farne parte alla povertà , la quale 
fe ne fervira fempre con economia. 

Ma l'ulive, che noi deltiniam di mangiare, bia 
fogna prima indolcirle. Per far ciò, fifanno paf- 
fare per una rannata, compofia di cenere , e di 
calcina j e poi fi mettono nelle bigonce , o vali 
sì fatti, con acqua, fale , coriandoli, e con fi@ 
nocchio ; o vero con qualche altra pianta aroma=. 
tica ; dove deponendo tutta la loro amarezza , 
riefcono guftofiffime . 

Ma il liquore di quefto frutto , trafportandofi 

in ogni paefe, porta unutile notabiliffimo; men- 

Ere ripara alla mancanza del burro, e dell’ altre 
como 
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tomodità , di cui in alcune Provincie fi patifce 
penuria ; ftanteche l’ erba, mediante l evapora- 
zione de’ terreni leggieri, ed efpofti al Sol cocen- 
re, agevolmente vi muore. | 
Cav. Vi fon pure fuor di Provenza dell’ altre. 
terre aride, e fterili pel grancalore, che le pro- 
fciuga, econfuma. Sara egli impoffibile coltivar 
quivi degli uliveti? CRI 
Prior. A prima fronte ognun dirà, che gli ulivi 
non vi poffon regnare; non peraltro, fe non per- 
chè in tali climi nen fe ne fon veduti giammai. 
Jo però l' intendo altramente. Allorchè gli anti- 
chi Galli paffaron l’Alpi; per iftabilirf inItalia, 
e quivi godere de’ dolci frutti delle vigne, e de- 
gll uliveti oltramontani; non credevano mai, che 
quefte piante poteffero allignare ne’ climi paterni. É 
- Ma l’efperienza neha fatto vedere, che le mede= 
fime vi fono ftate fuffeguentemente piantate ; e |} 
v’ han riufcito affai meglio , che nelle regioni d° È 
Italia. I noftri antenati s’ oftinavano pur a cre-| 
dere, che l’uve mofcadelle, gli aranci, edi fichi 
non avrebbon potuto mai nel lor paefe maturare. È 
Ma nonè ancora gran tempo, che fiam rimafi di-| 
fingannati; effendofi veduto, che gli aranci della È 
China, e che l’uve mofcadelle, ed i fichi riefco- 
no, fin nelle parti Settentrionali di Francia, pre- 
libatifimi, come nella Sciampagna : e che fovente 
arrivano a una maturità la più perfetta, che mail 
dir fi pofa. Ecco però unaltro forte ‘argomento , È 
‘onde potere fperare da’ noftri tentativi , e dalla 
bontà de’ noftri terreni gran cofe. Il noftro Sovra- È 
no confegnò, alcuni anni fa, a M. Normand al-f 
quanti piantoncelli d’ananas, e gliene raccoman=] 
dò la cultura; come che foffero quafi fecchi , e fl 
e fenza radici. Il di dentro però era fano, onde Él 
s' attaccarono . Il frutto, che ne provenne, non 
pot Hi 
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pote. arrivare: a maturità. Ma due polloncelli pre 
fervati fortunatamente dalla corruzione, e ripian= 
tati di nuovo, produffero nel 1733 dhe frutta » 
belle, che attraffero a sè la curiofità di molte p 
molte perfone. Profeguendo il Normand a colti» 
varlij ed incontrandofi per ventura in unautun= 
no propizio; li conduffe a perfetta maturità. Il 
medefimo Re volle guftarne uno a’ 28. di Dicem» 
bre, e gli piacque in eftremo . Tutti coloro, & 
cui fua Maeftà fi degnò di farli aflaggiare , per 
confultar i gufti di più perfone , trovaron, quefti 
ananas perfettamente maturi, d'un fapor dolce, 
e fugofo , e d'un odore foave al par di quelio 
della fragola . | 

Or fe l’ananas , che ognuno ‘avrebbe creduto 
incapace di maturare fuor de’ paefi fottopofti al- 
la zona torrida , ha potuto beniffimo farfi nelle 
regioni fettentrionali di Francia; perchè l'ulivo, 
che riefce nelle Provincie fituate di la' dalla Loi- 
ra, non potrà fimilmente riufcire nelle Provincie 
di qua? Il noftro clima è adattato quafi a ogni 
forta di piante. Refta folo, che noi ci prendia- 
mo la briga di farne la prova, e di preftargli 
qualche foccorfo . 

Cont. Io per me credo, che l’ulivo foffe per fa» 
«re appreffo di noi la Rella riufcita del gello. An» 
che quefto non:fi credeva mai , che potefle riu- 
fcire in moltiffimi luoghi foverchio freddi, ftante 
la fua natura, equalità, e pel temperamento del 
filugello; pur fi vede , ch’ egli v° alligna” benifiimo 
e che vi fa un’ottima riufcita. 

Prior. Noi ci andiamo oggimai ricredendo id’un 
certo errore, che paffava una volta pet un affio- 
‘ma quafi comune, che la natura delle piante ris 

| chiedeffe onninamente un clima determinato ; fica. 

chè non poteffero altrove fruttificare ( Plin. Hif, 

| Tom, III. È M nate % 
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nat. lib. 12. cap. 2); ‘Ora però, che fi è depotta 
una sì falfa,. e sì. comune opinione; per: cui ve+ 
nivamo a impoverirci, fi raccolgono alla giornatà 
nel noflro paefe certe frutta , cheia mala. pena 
una volta fi conofcevanper nome. Cost dunque; 
in offervando quanto quella Provincia , e quell’ 
altra han dibuono; quanto ciafcuo terreno: ne dà. 
per fe fflefo , e. quanto fe ne può ricavare a me- 
fcolarlo con “altra. terra ;. quanto. gli alberi. van 
fruttando ,. fenz) effet: potati; e quanto producono 
per mezzo della potatura; quanto: ciafcuna ftagio- 
ne ci porta d'amore, e d'accordo; e quanto fene 
può ritrarre: coll’ ajutarla a. forza. ‘di dig P, 
di paglierecci, diconferve, e di fiute:;;imuna pa® 
rola , notando: dilisentemente tutto:ciò: , che la 
natura afutata daogniforta di tentativi, e d’in= 
duftria ci fa produrre , fiamo: arrivati, da pochi 
anni in qua , a raccorre in un fol. paele le pro= 
duzioni di molti; a far, chei und fiagione parte» 
cipi de’ vantaggi dell’altre;. a render fruitifero un” 
terreno , che prima era -fierile ;...ed' a proccurare 
alla comune focietà una ferie inceftante: di frut- 
ta, e di legumi per. tutto È anno, i 

Cont. Quefta ‘ferie continuata di frutti è la food 
po, cui debbon prender di mira i coltivaiori de- 
gli orti. Ma non bifogna inzepparli, cune fanno 
molti, d'ogni forta di piante inimaginabili. Ime 
perciocchè , ache ferve affaticarfi a coltivare de= 
gli alberi, che non vidanno, fe noir: delle frutta 
mediocri ? Impieghiamo piuttofto il noftro tempo, 
ed il neftro terreno: nella cultura delle più preli- 
bate. Nel profimo: noftro pafieggio: ho deflinato 
di dimoffrarvi, Cavaliere mio caro, ilbuon ufo; 
che fi può fare d’un orto; ed efporvi aduua ad 
una quelle fpezie di piante, che fon da prefcie- 
glie ad ciclufione di tutte l'altre; additandovi 

| ezian- 
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eziandio Aa maniera -di papuglervene per, tutto if 
decorlo. dell’anno. |. 

Cav. ‘Se voi mi faté aSplicare” ‘con troppo fu 
dio all’ economia ;. la.noftra filofofia fe n° andrà 
negletta . 

Prior. Falfo, falfiffimo: La vera filofofia è fem= 
pre fondata fur uca ragionevole economia . Que- 
fta è quella virtù: ; che ci fa vivere in quiete ; 5. 
‘che ci rende giovevoli al neftro proffimo ; e che 
ci fa adempiere tutti i noftri doveri s Edinfactti, 
a che, andar a filofofare intorno a’ moti de’ Cieli ; 
e ititorno ‘al filtema ‘dell’ Univerfo ; fe non fappia* 
ino affetare gli Vi di cala noflra ? 
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ni na, dell'orto. 118 

Acqua, requifito neceflario per l’orto. 107 

Acqua ci fontana + 108 Di fiume. ivi. Di poz- 
zo. ivi. Di cifferna. ivi. 

At sanifaento del garofano. 60 

Agrumi. 159 

Ajuole del giardino contornato da varie sbarre di 

| legno tinto di verde. 19 e /eg. 

Alberi diftribuiti lungheffo gli ftradoni del giare 
dino. 70 Sempre verdi. 75. Fruttiferi , elor po» 
tagione , e regolamento. it 8 D'alto fulto, cioè 
piantati a campo aperto. 147 Delle fpalliere, 
e lor potagione, e regolamento. 148 

Anemone.. 39 Suoi requifiti. 40 Foglie del di lui 
ftlelo. ivi. Suo fftelo. vi. Sua corona . ivi, 
Suoi colori. #vî. Suomantello , cioè fue foglie 
efteriori. ivi. Suo fiocco. £vi. Suo garzuolo, 
ivi. Sua origine, e floria. 42 

Animali, che danneggian le piante, e ordigni da 
diftruggerli. 132. e feg. 

Arancia. 159 Sua durazione. fvi. Suo merito . 
160 Mapniera di piantarlo ne’ vafi, o nelle cafe 
fe. 161 Sua forma. 163 Sua potagione . 164 | 
| ! Suo 


peLLE :Marzzie. ser. 
Suo raffazzonamento . 165 Sue infermità. ivi. 
‘Sua cimice, o' pidocchio . 1vî, LA 
Arbofcelli, come $° impiantino dentro i vafi « 162 
Arbofcello da fiori. 65 
Aria graziofa , e leggiadra de fori. mo 
Arte del Difegnatore de’ giardini . 38. 
Arte del Giardiniero. e-dell’ Ortolano-, l una, e 
LI 4 altra lodevole. 84 e feg. ©» 


B. 


Ellagiulia fpezie di giacinto. 6 
Bellezza de’ fiori.:13. In che confita . 14 
Beliezza del tulipano donde rifulti. so e les. Del 
verziere. 89 
Bocce in che differifcano da' nocchi . 550 
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Ampana del tulipano. 47 
Cafie, o vafi degli. ‘agrumi. s6r e feg. 
Cereo del Perù; quelta è una pianta dell’ Indie, 
| la qual produce unefrutto aflai prelibato , la 
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- curiîofi, ed a formarne lo fpirito. 


TOMO QUARTO. 
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ro della Terra. 43 
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| Dialogo Sefto. Il Vino. 125 
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DIALOGO PRIMO. 


C da 
î ONTE >» DI GIONVALLE. 
Ka Contessa $$. | 


Ir CavaLieRE DEL BrogLIO, 


euve dell’ anno pailato; tuttavia fre= 
fche, nel mefe di Maggio! Quetto è 
un feryito di Butta: non ordinario. 
Contef. Tant'è : noi fappiamo, come vedete. " 
accozzar le vecchie colle nuove. 
Cav. Quanto alle primizie de’ fichi , «credo idi 
doverne faper grado al calor della fufa ; ed all 
indufiria dell’ Ortolano . Quanto poi alla confer=. 
vazione dell’uve, mantenutefi così frelche da Au» 
tunno inqua, non fo achi attribuirne. il merito. 
Quefto certamente deriva da un’altra mano. 

. Contef. E' vero. Io fon quella,, che me ne prene 
do penfiero; e vi fo dire, che molte volte mi è 
«siufcito di far durare la pera di San Germano fin 
‘a Febbrajo ; e la GAMPARA sl e la aper fin 
ad Aprile, ha 

, Cont. Ogni giorno di imuifiarido, ora un ri» 
piego, ed ora un altro ., per far comparire delle 

omo IV. A inal= 


Cav. F Ichi dell’anno nuovo , ormai maturi; 


e, 
da 

» be Paura. 
inafpettate novellizie; e prefentare all’ Sri vie 
fila de pomi , che comunemente non fono ancor 
principiati a maturare, o che han paflata dilungo 
tempo la loro: Ragione . Il mezzo però: più fi ficuro , 
e dal quale non maî bifogna partirfi, fe fe ne vuole 
‘avere de’ frefchi: ,, per tutto il decorfo: dell’anno, 
è oflervare il tempo precifo, in cui ciafcun fi ma- 
tura, o’n sù l'albero, o nella conferva , e rego= 
larfi sù quefto piano pel far la fcelta delle piante, 
che s' hanno a porre nel nofîro' verziere +. | 

Contef. Bifogna però: procacciarfi fempre le mi- 
gliori , che fiano, in ogni flagione; nè mai attenerfi 
alle mediocri, le non che in cafo di neceflità . 

Cav. Il numero delle frutta prelibare non è mol- 
to grande :' onde mi farà facile apprenderne i nomi, 
e regiftrarli di mano’ in mano nel: mio cartolare . 

Cont. Quefoè ciò, ch'io v avea fuggerito; of- 
ferendovi: pur perciò: la mia affiffenza, ed'afuto. 

Contef.. Cominciamo: dunque dalle frutta del me- 
fe prefente. 

Cav. Non credea mai , che" mele di Maggio 
ne poteife dare, fe non de’ fiori. | 

Contef. Come no? Domattina vi verra in tavola: 
un tondino di fragole. 

Cav. Roffe, e mature? 

Contef. Maturilfi me. Che ? Voi nol credete? Mii 
dà l’ animo di farie maturare anche d’ Aprile ; € 
v’ afficuro, che qui in cafa noflra fe ne fon man 
giate due giorni prima del vofiro arrivo. 

Cav. Le avrete, cred’ io', fatte venire. a forza 
di Mlufa. 

Cont. Non è mica vero . Si fon fatte pare dal 
| bofco le tenere piante delle fragole in tempo. d’ 
Autunno ; e quefte poi fi fon trapiantate im un 
coito dell’ orto. Venuto il Febbrajo fiè data loro: 
la colloria, governandole con iflerco di cavallo non 


per 


raLoco Prim 0 


dal 
per. anche lipniazara, trasun.colto.; e.l’ "altro, 


‘famente per tutta l’etenfi ione del. colto ; e dopo 
averle” ricoperte eon bicchieri, o campane di ve- 
tro amovibili,, per far loro godere a tempo a tem- 
po de' raggi benigni del Sole, giulia il bifogno , 
fi è raccomandato il-refto alla forte. 17 
wContef. Tra quindici giorni , alla più lunga. 
‘mi comprometto: di farvi mangiare delle ciliege 
primaticce., e delle fragole belle sfoggiate , pro» 
venute in piana terra. Quefte fon lemie entrate: 
io fon quella guche : ogni anno me le raccolgo . 
Quanto poi alla maniera di farle venire, ve la 
moftrerà il Signor Conte, - 
© Cont: Per aver. delle ciliege primaticce. , balla 
acconciare un ciliegio a fpalliera; e porlo inuna 
buona fituazione. ‘Per aver poi delle fragole no= 
velline.,; provenute in campagna aperta, balla a- 
vere. la diligenza di trapiantare i lor ‘teneri cefti 
nella flagione autunnale; e porli a pie d'una mus 
raglia, da. quale fia ben efpotta 2 raggi del Sole, 
Si Qtrappano a primavera tutti que’ fiori. , che 


fpuntano in ultimo; € per tal mezzo. s' aumenta . 


notabilmente il vigore de’ primi. uefti allora 
sbocciano quanto prima; e portanò . lle fragole 

molto più belle, che non avrebbon portate , fe fi 
fofer lafciati; in un con effi, i tardivi. Finita 
la raccolta delle fragole , fi taglia. Irafente terra 


tutto il lor verde ; e in cotal guifa s' aggiugne. 


forza alle radici, le quali, fe foffero altrette ad 
alimentare ‘tanti farmenti, e polloncelli , s' infiac= 


| Chirebbono; e.quefi fleM farmenti, ricoricandofi 


in terra, fiabbenaifolerebbono:, e fi {mugnerebbon 

È un l’ altro. Uncolto di fragole arriva afrutta= 

te pel corfo di tre anni continui. Incapo al pri» 

n, anno fe. ne disfa unterzo, per rinnovellarlo, 

con ipiancanvi de nuori cefti tolti dal bofco ; il 
; PR fecon= 


re 


e 


si 
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fecond’ annò fe ne rinnova unaltro terzo ;‘ecost 
pure di mano in mano: con che fe ne raccoglie 
perpetuamente una ftefla idofeva : shova 

Cont. Oltre alle primizie delle fragole; ‘ecdelle. 
ciliege, abbiamo a Giugno le more, e:l'uve fpi= 
ne . Verfo la metà del detto EI principia la 
raccolta delle ciliege ordinarie; dietro alle quali 
vengon fubito le prelibate ciliege di Montmorancì 5 
e l’amarine nere, colle "alti che fono ancor 
più flimate delle nere... A 

Il mefe int fi può dire il mefe delle fio 
roile. Tutte quelie, che abbiam nominate ‘quì fo- 
pra e; convele; le ciliege d’ Inghilterra y ricer 
catifime ‘per la loro grofiezza , e dolcezza, le 
marchiane , e le vifciolone , rifiorifcono i dopo 
pàfti di tutte lemenfe. I fichi principiario anch’ 
effi a coronarci di frutta ; ‘che fervono. di deliziofo 
antipafto ‘alle noître tavole. Verlo la metà. di que= 
fto medefimo mele fi colgono le pelche primaticce 5 
colla piccola ‘pelca di Troyes; ficcome ancora le 
prugne gialle, e le futine di Catalogna ; le primi= 
zie degli albicocchi” o meliache, con molte pere 
fquifite ito. come la mofcadella nt Ana, e 


la apri d' 
Conti 


(2) Chi voleffe qualificare le fpezie di tutte le pil 
mentovate dall’ autore Francefe , bifognerebbe fare di 
ciaicheduna la fua defcrizione particolare . Ciò fareb= 
be un dilungarfi dall’ argomento . Similmente chi vo- 
leffe adattare a, ciafcheduna il fuo nome Ttaliano " 
prenderebbé un’ imprefa affai malagevole , e forfe va» 
na. Imperciocchè alcune pere i tiovano ba Francia, 
che quì in Italia non regnano ; ed alcune fi trovano 
quì in Iralia, che non regnano in Francia. Oltre di 
che, tasto le pere, quanto l° altre f.utta , prehdono 
per lo più il. loro nome, o da gli vomini , che le po- 
fero in ufo; o da’ luoghi, onde vennero ; o dalla fo- 
miglianza, che hanno con altri pomi di differente na- 
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Cf La pera mofcadella è \aflai. pibdita. 5 ma 


difetto. ‘della’ fua piccolezza vien compenfato * 


alla foave fragranza‘ del fuò aromatico odore . 
Quefta frutta riefce a perfezione fur un -albero , 
che fia piahtato a campo aperto, € interra ma» 
gra. ‘La pera d’oro nonfiè ancor renduta troppo 
comune : ella però merita d’efler coltivata ) quan» 
to alcun’ altra; sì perche nonè men tarda a ma- 
turare della mofcadella ; ‘sì perchè +la pareggia 
nella bontà del lapore ; ‘€ sì linalmente , ‘ per efler 
ferre, o otto volte più groffla.. 

ronsofî Verfo'la fine di Luglio mi f prefenta; 
te pur non erro; .il mirabolano ; o fufina:perlatà. 
Ella è'una frutta ‘piena di fugo, ed è dolce , come 
il zucchero . Di tutti quefti pomi frammifchiati 
con fimmetria fi formano delle piramidi, e. degli 
panne ii cui sibi) piani , e contorni prendon 
® ri- 
tura ; o dal colere; o dalla figura ; o Bualmante dal- 
le ftagioni, in cui fi maturano. Per la qual cofa è con- 
venuto in più d’ un luogo fervirfi del nome Francefe ; 
affine di non prendere de’ granchi a fecco , ‘e di non 
efporfi ‘al pericolo di nominate una pera “totalmente 
diverfa dall’'intenzion dell’ autore . Ci batti fapere È 
principali nomi delle pere d’Italia, che fono i feguen- 
ti. La pera mofcadella , la siuggiola » l arancina, la 
ciampolina, la roggia, la ghiacciuola; la. fpinofa , la 
quadranna , la carovella s la papale, la pera di San 
Niccolò , la, durella , la zuccaja, 0 zucchetta, la cam. 
pana, la vernarecchia , Ja gentile, la porcina s la fe- 
mentina:, la pera del Duca, Ja bergamotta, la bugiar- 
da, l’appivola, eccetera ; offervando, che quelle , che 
vengono a buon: ora, e non durano , fi chiaman pere 

dalla ftate; e quelle, che venson tardi, e durano affai; 

"chiamano pere dal verno : efempiprazia la pera buon= 
ei dalla ftate, la bvoncri@tiana dal verno , la 
pera del Duca dalla fate, e Ja fteffa dal verno. Ciò , 
he fi è detto delle. pere., s’ intenta detto dell’ altre 
i Uta ; ;, effendoci {tato neceffario ferbare generalmente 
0° Mello metodo » 


LI 
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rifalto fon varietà de' lor vezzofi colori . Taluni 


fi dilettano ancora di mefcolarle così alla rinfufa 
11 mefe d’ Agofto puòd‘dirfi piutrofto prodigo 5 


che liberale di frutta . Egli vi porta. de’ froii 


fichi, delle ciliege ferotine, delle: ciliege. marchia- 


he, dell’ albicocche, ed A AneSI inpumerabile i 


di fquifitifime pere. 

Cont. Le prime, fon le feguenti - " la: imeliaaciles 
na; detta altramente pera della Regina , ché una 
frutta tenera‘, ‘e di buon iugo } le quat chiente 
ftoppofa ula quifie-madama ; che pel fuo buon 
fapore riferita! di Pr guardata. (da’ venti, ogni 


piccol foffio de’ quali è ballante afarla cadere dall’ 


albero: 1a‘bugiarda pregiabilifima pel fuo fapore 
vinolo e per la -tentrezza della fua polpa :.la 
gentile, ‘che ‘ha la sfortuna didurar poco; ma ch’ 
è ripiena d’ un dolciffimo ,'e odorofifimo fugo + 
Contef. Mi piace afiai la ghiacciuola , e quella 


del Duca, amendue contemporanee; éd'amendue. 


Puos a candirfi , per effere molto odorofe si @ 
ente, fioppofe. ‘ 


i L’ ultime pere th quefto mefe fono w 


buoticriftiana dalla tate, e Vl’ dea ola, amen= 
due tenere ; ma d'un previo: odore 3 ie ‘piena 
zeppe di fugo. 

« Contf. Queflo medefimo imefe è il vero. mele 
delle iufine . Ma le fpezie di quelle frutta fon tan» 
te, ch'io non fa- da qual principiare. 

Cont. Le prime fono , la damafchina di. Tours, 
la damafchina. paonazza , e la damafchina roffa. 
Ma ie damafchine migliori di tutte l'altre fono, 
la verde, la bianca, e la weogerona, ciafcuna delle 
quali fi ftacca netta dal nocciolo ; come Je pre= 
cedenti; ma è molto più faporita di loro‘. 

Il mirabolano, fia bianco, fia roflo, il pernico= 
ne d'Italia , detto altramente fufî ina fimiana , il 

pao» 
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| AZZO ,s il bianco , il brizzolato, fi fado de 
di 


inguere perla foave dilicatezza del loro fugo. 


4 


Ma la prugna, che vien chiamata Santacaterina, 


non la cede in conto alcuno alle fufine predette; ; 
‘e maffimamente dove fi lafci appaflire , e far, in 
fegno di Adua wecchiezza , le rughe n falla fpallie- 
xa. Sur un albero d' alto futto non potrebbe mai 
arrivare alla piena maturità ; perocchè il vento 
ne la farebbe cadere.. 
. Contef.wLa Reginaclaudia, fupera, a mio giudi» 
zio, tutte quante le fufine, che avete finora no- 
mimate . Ella farebbe la regina delle prugne , fe 
colla. fquifitezza del dilicato {no lugo avelle con> 
giunta la, venufta del colore. 

Cont. Si può dare alla fua buccia, ch'è fondiari 
verde, l’amarizzo , 0’l vermiglio, con ifpogliarla 
delie foglie, che l àduggiano., e .che la privano» 
dell afpetto..del Sole. Ma quello ripiego , ‘che pur 
s' adatta alle albicocche, ‘alle pelche ,.e alle pe- 
re, dee praticarii con molta riferva . SA pda Ca- 
waliere, mi daprefte voi dire il perchè? 

Cav. Perchè, a privarl albero di troppe foglie ; 
fi recherebbe del pregiudizio a’ fuoi pomi. Le fo» 
glie, fe pur non fervono a perfezionare le frutta, 
com è probabile, fervono almeno a nutrirle. | 

Cont.:Egliè oggimai indubitato , che dalla con- 
fervazion delle foglie dipende la perfezione del fu> 
go ne’ pomi; e che l’umor nutritivo non arriva, 
giufta il fentimento de moderni; a penetrare nel 
pomo , fe non dopo aver circolato per -entro le 

foglie . Oltre di che fi vede chiaramente, che quan» 
‘ do unalbero fisfronda, il frutto, invece. di ‘gua 
| «dagnare, difcapita , «e fi fecca. 

Sul principio d'Agofto maturan le pefche della 
Maddalena, tanto le bianche , quanto le roffe, 
‘lune, e l'altre molto preziofe. Quefte due ma= 
J À 4 piere 
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miere di frutti firiconofcon beniffimo da gli alti 
pefchi , avendo le foglie molto più \merlate , è. 
o doni di ciafcheduno di ei. Viene ancora nel 
detto mefe la peica gentile, che dura fin alla fi- 
ne; e quefta -pure è’ di*due ‘forte ; una: piccola È 
e l’altra grofla. Ma lagrofla è piùbella, e più 
perfetta di quante pefche fi ‘trovino . Di quela 
fpezie convien piantarne più che fi può. Ta 
La pefca detta Rufciana:, la falvatica prima- 
ticcia, la delle-zarde, ogal'ande hannotutte una 
bellifima moftra: ma non fono così fiimate, cos 
me la paonazza primaticcia, ch'è più vinofa di 
tutte l'altre ,, eiche comparifce verfo la fine d’ | 
Agofto , infieme col Retranolana , a cui molto fi 
rafiomiglia. i 

‘Cav. Che differenza fate voi tra. sw pefea ; (il | 
dui , eil pavì? | 

Cont. La buccia del brugnone È tutta Iifcià “dl 
laddove quella della pefca ordinaria , e della pe- > 
fca detta pav?; è velutata; cioè ricoperta d’una. 
minuta lanugine . Ma la pefca detta pav?, el 
brugnone fi raiîomigliano in quefto, che non fi fac- 
can dal nocciolo; e la pefca ordinaria fpicca be- 
nifimo; ed arriva ad una più perfetta maturità. 

Contef. Venghiamo ora alle frutta Settembrine. 
Uno de’ più bei pomi , che queto mefs ci porti, 
€ la pera roflellina , “tanto la. Pecco s quanto 
la grofla. 

Cont. A me pare, ca quelle due fpezie di pale 
fiano realmente la Bella cofa. Infatti hanno 
mendue lo. itefo fapore, e la ftelfa dilicatezza . 
Il divario della groflezza probabilmente -deriva 
| dalla qualità delia pianta, sù cui la roffellina s° 
- innefta; ovver dal'terreno, incui viene allevata. 
Quetta infali:bilmente è una delle pere più fqui- 
fu “ du fiano + ha dolcezza della fua polpa, al I 

quali 
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- mquafi fi firugge in bocca, la dilicatezza del figo, 
avità dell’odore;. fono impareggiabili. Que- 
fta pera rielce pertutto; ma particolarmente. ne” 
terreni fabbionofi . Quelle di Reims fono migliori 
dell’ alcre ; j;e quelle , che s' allevano negli orti, 
e ne’ cortili ; fon molto più dilicate: di quelle , ; 
che fanno in campagna. 
. Cav. Unalbero, chegetta laine medi fotto ut 
fuolo laftricato ,, non gode, comegli altri, delbe- 
meuzio della paltinazione, e della pioggia . Oltre 
‘| diche qualfugo vi può egli trovare? Le fue frutta 
| dovrebbon eflere del tutto infipide ; 0; per dir 
meglio, ‘non ne dovrebbon produr nifluna. ‘ 
Contè E' quafi indubitabile, che dalig.tiena, e 
fpezialmente da’ luoghi profondi , o caverne_{pa= 
ziofe; e fotterranee, efala continuamente un vas 
pore gravido di fali volatili. Ciò fi può argomen= 
tare dalle crofte del falnitro, che s' attaccano agli 
fpiragli delle cantine , ed alle mura di tutte le 
ftanze fabbricate fotterra: Or quefti fali, che han 
tanta virtù di perfezionare il fapor delle frutta, 
vengon  fofpinti da una ferie fueceffiva d’altri va- 
pori; ficchè follevandofi in aria, edimbattendofi 
‘nelle foglie dell’ albero, le cui trachee fono atte 
a riceverli, vi s lalanfita a dirittura . Quefti 
medelimi fali cadendo , € pofandofi sù gli edificj da 
| fon dalle piogge portati abbaffo, e guidati a piè. 
degli alberi, dove. per gli ferepoli delfuolo ; fatti 
« da’ vermi per refpirare » € prender il frelco j di 
x mano in mano s intrudono .. 
Dietro alla pera roffellina ne vengon fubito tre 
‘ forte di pefche , le quali gareggiano tra di loro 
| per la bellezza, e per la bontà. La prima dicefi 
l’Ammirabile; la, feconda la Reale, che differifce 
dalla precedente per un lungo tubercolo,; ch’ella 
ha in punta 3 la tefza la Porporina, o la lanugi» 
i nola 
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nofa ferotine , che 5° affomiglia alla td 
primaticcia ; quanto alla figura ; ma non ha la' 
buccia sì grofla , come quella. Il roffo di queta. 
pera è più vhiufo i 3 ed ecco la rapa DI per cui 
«hiamafi Porporina i i 
Contef. Non è una piccola presozi ci di que- 
fla pefca l’effer ferotine . Imperciocchè è quali” 
PAnica frutta , che vedafi campeggiare verfo la 
fin di Settembre. i 

Cont. ‘Se pur ve n'è qualcun’ altra , non può. 
competere coneffoleij fiantechè difficilmente ma- 
turafi, e mai non viene a perfezione. Tali fono 
le :-pefche della Maddalena, le nivette, le bianche. 
d' Andill, lelimoncine, dette del micolo ‘le pao- 
nazze, 0 brizzolate ferotini , e il Paw? di Pom- | 
pone. A quefte s' aggiungono alcune fufine pre= 
gevoli; e .fopra tutte la fimiana. 

Centef. Dopo finite le pefche, eccoti le mele ro- 
fe, e le mele francefche. Le feconde fon più pre- 
giabili delle prime, e durano perfino a Pafqua.. 

Cont. La bontà delle pefche Settembrine difcre- 
dita tutte le pere , che provengono nella filelfa 
ftagione. Lafpinofa però della fiate, ficcome an» 
cora la roffellina , pofiono flare a competenza del- 
la pefca Reale, e dell’ Ammirabile. La zuccherina, 
€ la pera butirrà d'Inghilterra, la prima delle qua» 
li impropriamente fi nomina. bagitrà (‘perciocchè | 
non è tale) riempiono meglio che poffono , in- 
fieme con alcune uve, quell’intervallo , che tro- 
vafi fra la pefche, e le vere pere butirre, > 

Contef. Il Signor Cavaliere ‘potrebbe aggiugnere 
all’ altre fue offervazioni quefta particolarità, che. 
ne' primi giorni di Settembre fi colorano artificio» 
famente le frutta ; e ciò con poca fatica . Im- 
perciocchè , volendofi; per modo d’efempio, rav= | 
vivare a colore troppo sbiavato della pera San- 

ger= 
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fbnana, , di ‘quella: del Duca dal verno, fpezial® 
| rta buoncriftiana , bafta deliberar quefti 
pomi “dalle foglie, ché impedileon l’acceffo de’ 
raggi folari, e fchizzettarle da capo a piè con un 
Menini pio nell’ acqua” frefca . Allora il 
Sole fa fobbollire quell acqua , ‘e laconverte, co- 
Îme che fia, in un vivace vermiglio : © LA 
“Cont. Nel mefe d’ Ottobre (purchè la flagione 
fia. favorevol è) finifcon di maturare ifecondi fi4 . 
chi, più. piccoli certamente de’ primi; ma altret< 
tanto più dilicati. Quetti , e i boponi , fon forfe 
| i più perfetti pomi , che abbiano” in rutto'l de- 
. corfo dell’anno. AE 
Di tante fpezie di pere , che fi ‘raccolgono in 
saetta mefe ; ne fceglierò cinque , o fei , il cui 
fugo fi. difiriighe in bocca; ed ha unfapore deli= 
ziofiffimo . La prima fiè la pera butirra, che fi 
i divide (a mio credere, fenza ragione) in butirra 
| grigia, in butirra roda, in butirra verde, ed in 
butirra dorata. Quefte differenze. provengono pro- 
babilmente dalla qualità. del ‘pedale, sù cui fono 
inneftate ; o dalla natura della terra ;: ove alli. 
gnano . L'altre fono la pera “zuccajuola di color 
verde , la pera campana , che pur è verde , la 
bergimmottà. d'autunno, la decana, o pera di San 
Michele , e la pera porcina . Quefta non riefce 
bene, fe non sù gli alberi d' alto fulio , piantati 
a campo aperto .. o ; 
Contef.. Tutte quefte pere , e maffime la berga- 
mottà, ‘fono. fquifite ; ma Ha ‘loro difgrazia fe, 
ut e fer prevenute ‘dalla butirra® © 
Cont: Verfo il'‘principio di Settembre fon già 
mature alcune uve prelibatiffime , come la gallet- 
ta, ch'è dolce, quanto mai dir. ‘fipoffa, e l’uva. 
. d’Auftria, che non è punto inferiore alla galet- 
ta, cd ha le foglie fraltagliate a guifa del prezze- 
molo ; 
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molo; oltre.all’uve di Corinto, dette volgarm 
te uve palle, s i cui granelli fon folti, e minu | 
e fenz acini. Si coglie altresì di Settembre l’uv: 4! 
mofcadella , le cui ipezie.fon tre , una bianca ,. 
una paonazza, e una roffa ; tutte uve belie , e 
preziole, purchè fian REST En alla loro pertet= 
ta maturità. I , 

“Ma la.vera fiagione di tutte l” uve è il mefe 
d Ottobre .. Allora sì, che fi perfezionano , nom 
folamente le: {pezie predette., ma ancora i’ uve 
trebbiane, le mofcadelle, le malvagìe, e gli zie 
| bibbi; come che l’uve di quefta fatta non proven» . 
gan bene, fenon ne’ terreni affai caloroli, e.nell’ 
annate propizie. Ma per ajurarle a maturare in 
quei luoghi, ove non fon battute {uflicientemen» 
te. dal Sole, appena che i,granelli fono arrivati. 
alla groffezza d'un cece , convien avere la dili-. 
genza di diradazli colle cefoje, e di refecarne una 
buona parte; affinchè i rimanenti pofiano avere un 
più abbondevole nutrimento. L’uve foverchio fol» | 
te fon fempre peggiori dell’uve fchiarite; fia per 
mangiare , fia per pigiarle , e farne del vino... 

Così pure fi può fpampanare l’uve mofcadelle, 
ed innaffiarle di. per di fopra., mentre che il Sol 
le percuota . Quefli adacquamenti le mantengon 
morbide , e le fan tignere d’un color Li ambra;; 
ch’ è una belizt. 

Cav. Ho veduto de’ dileccanri riporre l’uve pprd 
fche (non meno dell’ altre frutta ) invafi di vetro; 
ed ho offervato, ch'efpofte al Sole fi perfeziona» 
no, e {i mantengono lungotempo,. per non eile> 
re moleftate dall'aria . Credo però, che vi fieno 
delle maniere più femplici per. confervarle . A 

Contef. Io per me ne fo due, dalle quali rica= 
vo un profitto grandiffimo . La prima fi è far 
mozzare le rame cariche di grappoli molto lun= 
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ghes e quefte ‘attaccare ad alcuni cerchi appefiità 
alto e collocati in un fito, dove l’aria non pofe 
fa ‘punto giuocarei. Ma la più vera è fofpenderle 
dentro le cafle, 0 tini afciutti; ‘affinchè, nella. 
prirfi le dette calle, ‘quando fi vuol valerf del fuor 
| bifogno, quelle, che rimangono colà dentro , nor 
| pei efler offefe dall'aria. © 
|“ Evvi pure unaltro ripiego, ‘ch'è ‘ancor più hi 
| curo de’ due precedenti, ilqual confilte in lafciar 
appafhre le ciocche dell’ uva fulle pergole; e qui- 
vi tenerle inviluppate per tutto ’l decorfo del ver= , 
no in due diverfi facchetti, l'uno dicarta, el'al- 
tro di tela incerata. La fpefa è leggiera, e può 
fervire per parecchi anni. E’ però d’avvertirfi , 
che il facchetto della’ tela incerata vuol effer le- 
gato sù in. alto più firettamente , che fia poMbi- 
le. Così l'uva (fecondo me) tira tuttavia qual- 
che umore dal fuo pedale; © almen non perdee, 
| per l’evapgrazione , foverchia copia di fughi ; e 
. trovafi dall’altro lato difela dagl’infulti della piog= 
gia, della gragnuola , degli uccelli , de’ forci , e 
del gelo. Ma fe il freddo. vien rigorofo , fi rara 
con paglierecci; e per*tal mezzo fi è quafi ficuri 
d’ aver dell’uva mofcadella, o d’ altre forte, fre- 
fchifima ; & perfettifima fin dopo Pafqua.. 
— Cont. A Novembre fon già f{parite tutte le frut- 
ta dal nocciuolo . Ma le conferve ve ne fommi» 
nifrano d’altre forte, che van maturandofi, e per= 
fezionandofi a poco 4 poco, qual prima, e qual poi, 
Contef: Sembra, che paffì fra loro una fpezie 
‘d’intelligenza , e che fi diano fcambievolmente 
parola di accomodarfi ‘al noftro Og pena 
parte per volta asa LA 
‘Cont. La pera ghiaccivola , quantunque ‘Mole 
 granellofa, ha però un ottimo gufio. La roggia; 
come che preito diventi mezza, è piena di Noa 1 
IA p 
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ed ha un fapor prelibato. La delfina ; la zucchée. 
rina, la marchefana , a vernareccia ; debia la mar | 
raviglia. del verno, fono tutt’ e quattro acquofe 5 
e la lor acqua è dolciffima. Lo fteffo pregio, in 
cui fi tiene la pera butirra nel mefe d’ Ottobre 4 
fe'l cattiva la quadrana in quel di Novembre. El- 
la riporta per ogni dove il primo vanto fra tutte + 
sl pari Sarigermana , che fra tutte le pere acquo=. 
fe ha"l privilegio di non immezzare, è il condi. 
mento di tutte le tavole nelmefe di Dicembre . 

Contef. La vergata, o venata:; che, oltre alla 
fua bellezza, vanta unfapore perfetto; è un de’ 
più belli ornamenti de’ noftri defsè. L'ambretta ; 
la fpinofa dal verno; elacampana han pure illor. 
pregio . Se quefte comparifcon mai in compagnia 
della precedente, fuccede fempre qualche difputa 
in ordine alla preminenza® «. Ma il fine di tutti. 

quefti contrafti, il più delle ‘volte; fi è guftarla. 
una dopo l'altra, rendendofi la. dovuta giuftizia) 
al merito di ciafcheduna . 

Cont. Quel nitime tre, e inun comelle fa ti 
retta, non vengono mai, a perfezione , fe non fugli 
A alberi piantati a campo aperto; e in terra afciut= 
ta. Ne luoghi freddi, e ne’ terreni umidi riefco- 
no infipide , La detta martinfec dura panca mes 
fi; edè buoniflima cotta.. 

LL ultima pera acquofa è [a pera di Colmarty 
ch'è la delizia de’ mefi di Germajo, e di Febbrajo . 

Contef. La franca reale , la doppio-fiore; ela 
carovella {on l’ ornamento de’ noftri pofpalii per 
lungo tratto di tempo ; ; e poffono . ancora man 
| giarfi .cotte,. 

Cont. Il fuoco penetra fin per entro la ‘palpa 
più granellofa, e ne difcopre diverfi fait dilicatif- 
fimi, € faporitiffimi, i quali a mangiarla cruda , 
non fentirebbonfi. 

Non 
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Nori è dapaffarfi fottofilenzio la pera reale dell 
ern0;. vge non matura per érdinario fin a Feb- 

jo 3 e che colta fur un albero d'alto fufto è 


Lila tun tempo ; che non fi fi trova quafi 1 più ste 


# eccellente, quefta frutta può dirfi un teforo. 


a la buoncriftiana ; attefa la {ua bellezza , e dol- 


ciore, è ilricreamento di tutto quanto l'inverno " 
| La buoncriftiana d’ Aufceh', e di Touraine hanno 


una grana sì dilicata, che s' affomiglia alla pol- 


‘| pa delle pere acquofe ” 


Contel. ‘Quando: la buoncrifiana ‘è € troppo gras 
nellofa., o lafua grana è foverchio groffa , è.buo» 


«na a metterfi in compofta ; ed ha un fapore (quifito. 4 


Ne’ mefi di Marzo, e d' Aprile non abbiamo al- 
tro capitale di pere , fuorchè la predetta. Vi fotx 
però molte fpezie di mele bellifime, che duran fin 
a Pafqua; come la mela tefta, la mela regina ;. 
la mela carovella, e la mela rofa. Le mele ap= 
piole rallegran Cnon ch’ altro) la vita, colla bel 
lezza del lor colore; e riftoran pur anche il pa 
lato col fapore del lor dilicatiffimo: fugo .. 

A mifura che noi ci andiamo avanzando: verfo 
il fin dell'inverno, il numero delle frutta buone 
ne va mancando . La liberalità della natura, e 
I indultria dell’ orto alla pertine vien meno. Ma 
quando pare, che citroviamo impoveriti, e dif= 
pogliati di tutto , la provvida madre di famiglia 
ci apre un » improvvifa conferva; e ne prefenta im 


tavola, quafi tutte le fpezie de’ pomi da noi poc* 
anzi nominati; facendo in certo modo riforgere i 
«regali d'ogni ftagione. 


.. Parte di quelte frutta fon- senficialia 5 ‘parte 
cuffodite in diverfi liquori; c‘parte perfettamene 
ha feccate. | 

le la dofe del zucchero equipondera nti ni 


ZI 


16 Le Frutta. 
del frutto , che fi candifce , ‘la confezione è più 
dierévotdi) Se poi il pefo del zucchero è fudduplo 
del pefo del frutto ; 0 minore della metà; allora 
. il frutto ritiene affai più del fuo natural fapore ; 
ma dura meno. Per prefervarlo dalla corruzione, 
fe gli dà una fottile ifncamiciatura di zucchero., 
che s' indurifce a guifa d’uncriftallo in full’ orifi@ 
«cio delvafo, ove fi confervano le confetture . In 
vece dizucchero;; fe gli può dare un’ incamiciatu- 
ra d'uva fpina appaflita . Molte volte addiviene, 
che la concozione fprigiona, come che fia ’ il zuc» 
chero: naturale del frutto, e lo rende così, doro- 
fo, che tanto non potrebb’ effere , se foffearri- 
vato alla fua perfetta maturità. " 

Cav. Cotefto effetto ben fi:ravvifa ne cotognati 
dell’ albicocche, e de’ mirabolani. 

Contef. Parecchie frutta mature, e fpezialmente 
la meliaca, la pefca, e la fufina titani , dopo 
effere confettate a mezzo zucchero , confervano 
lunghifimo tempo il lor preziofo fapore, a met- 
terle nell’ acquavite * 

Non v'è quafi frutta , la quale feccandofi in 
forno dentro a’ canicci, 0 al Sole sù i tetti, non 
duri da un anno all’ altro. Ma molto più dura, I 
a feccarla alSole, che infotno. Prolciugata, che 
fia tutta lafua umidità, fi può leggiermente fpol- 
verizzarla di zucchero, e confervarla all’afciutto 
dentro una fcatola . Vv’ ha pur certe prugne da- 
mafchine nere, che dopo feccate fi confervano # 
perfezione con tutto il lor fiore ; e mantengono: 
lo fteffo azzurro, ond’ erano colorate full’albero . 
Le fufine di Provenza, e di Tours, le ciliege di 
Monimorancî , le pere roffelline di Reims {i {eccan 
beniffimo fenza mele, fenza zucchero, e fenz’ al- 
cun altro potaggio. Anzi la lor polpa è più fana, 


che nonè 2 contettarle , e fi conferva più lungo 
teme 
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tempo. Ed ecco, come la maggior parte delle frut» 
ta nobili, e dilicate compariicoa fotto diverte flem= 
bianze , e ferbano il più delle volte il loro (empli- 
ce, e naturale (apore; eziandio in quella ftagion® 
dell’ anno , «che non ce ne porta piu alcuna. 

Cont Quelte prodigiofiffime frutta , che, dillac- 
«cate dall’ albero, non avevano, che pochi, giorni 
di vita, acquiftan per quelta mezza cottura una 
tal iufiftenza , che pottonii tralportar fane , € 
falve da una Provincia all’ altra. 

Contef. Il merito delle frutta fecche palla an- 
cora più oltre . Varcano il mare ; fi prelentano; 
dinanzi a Re; e vanno a propalare fin negli ul-. 
timi contini del mondo le prerogative de’ climi, 
he le han LRRRdorte 


= 


Fine del Dialogo Primo . 
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Ir. PrioRE DI GIONVALLE. | 
IL Cavacriere pEL BrocLIo. 


Prior. 1, Cavaliere mio caro : avrò un piacer 

.} fommo di pigliar copia di tutto ciò, che 
avete ‘nello al pulito , in ordine alla fcelta de’ 
frutti, che han da adunarfi , per poter fare un 
buon orto. Il mio, per dir vero, ha bifogno di 
molte riforme . La poca { perienza del mio ante- 
ceflore.v° ha i inzeppato una gran farragine di pian» 
te inutili; e in quelle fefie , che fon fruttifere, 
non fo vedere , nè quella regola , nè quel dife= 
gno, ch'io vi defidero. Tutto il buong, che v'è ;. 
mi fr prefenta in uro fteflo tempo. Paffata quea 
fta furia, mi titrovo colle mam vote . Il metodo 
da voi mofiratomi è una regola molto ficura, one. 
de ritrar dalia terra ciò; che la medefima: ne può: 
dare di più perfetto » Vi ravvilo quell ordine sk 
importante y che il Signor Conte ha veduto prati» 
carfi in tutti gliorti famofi, che dall'ultima pa- 
ce in qua fr fon preti a coltivare con fommo ftu=. 
dio dalla Nobiltà dilettante, e di Principi di buon 
gufo . L'invenzione di un cotal metodo noi la 
dobbiamo a Luigi XIV, 

Cav. Dite piuttoflo a M. de la Quintinie . Nom 
è egli deflo quel, che n'è fiato l’autore? 

Prior. Quando un privato benefica un valente 
maeftro , fa giuftizia al fuo: merito. Ma quando: 
un Monarca prende a favorire um bravo talento , 
fi può dire, ch'egli lo faccia maeffro. Concioffia- 
chè infligandolo oa di benefizj a metter fuora 

tutto. 


«_ Dratiodo Srcondo.. 19 
tuttò il fuo' fpirito , gli fa far/delle prove firaor- 
dinarie, le quali poi vaglian’di regola, edimo- 
dello: all’ imitazione degli alcri.: Quindi è , che i. 
fortutiati progrelli di M. de la Quintinie non toù 
tanto dovuti alia fublimita delfuoingegoo ; quan- 
to all’ ardente brama; che aveva didar.nel genio 
a uri Monarca pien di buori guffo; e difarfi me- 
rito prello un padrone il migliore d'ogni padione. 
Un tai defiderio l'ha méfo al punto; e l'ha ridot- 
to iti itato di fabbricare un nuovo fiftema d’agri- 
coltura; con dare al mondo le regole della colti- 


‘vazion de' verzieri : regole per l’ avanti nori co- 


| 


‘nofciute ; nè da lui; nè da alcun altro ftudiofo 


d'un tal meftiere. Ecco dunque; che il noftto Re 
ha portato maggiof vantaggio alla coltivazione 
degli orti; ché non han fatto tutti coloro; la cui 
memoria noi veneriamo per l’attenzion , ch hanno 


“avuta; di portarci (coll’ occafione di alcune guer- 


re) delle nuove piante di frutti da’ paefi più ri- 
moti; e firanieri; i a) 048 

| Cav. Chi fà mai; quanti poffan effer que’ frut= 
ti; che abbiamo acquiffati per quefto mezzo?. 

Prior. Avrete gia veduto in Virgilio ( Georgi è.) 
che le guerre fatte da’ Greci nella Perfia ; nell’ 
Armenia; e nella Media fotnitoa | Europa di ces 
dri; d’'albicocchi; e di pefchi , Avrere pur letto 
nella Storia naturale di Plinio ( lib: 15. /ef.30. 
Hard.) comé i Romani; militando fotto Lucullo 


nel Ponto; pottartono da Cerafonte il ciliegio, che 


allorà in Roma ton éra noto ; € che i Principi 


Crociati, tornando nel dodicefinio; e tredicefimo 


Secolo vittoriofi degl’ Tnfedeli, ci portaron, di là 
dal mare il fufino di Damafco, € di Santa Cate- 


rina , con molti nuovi vizzati d'uve. Ma Luigi 
XIV. formando aforza di benefizj que’ due grandi 


uomini, DM. le Notre, e M. dela Quintinie, ha 
x B 2 prov= 


7 
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provveduta di valenti maeftri in tal materia tute 
ta la Francia; o, per dir meglio , i giardini, e 


l’orto di Verfaglies fon divenuti la fcuola genesi 


rale di tuttaquanta l'Europa. . - 


Gl ingegnofi Ortolani, avendo. imparata l'arto 


di maneggiat con economia il terreno, e le pro- 


duzioni della natura ,t.«i-hanno appreftata oggi=. 
mai una deliziofa corona di frutta , la qual fi e- 
ftende per tutto ilgiro dell'aono. Ma quefl’arte 
medefima ce ne va teffendo anche un'altra , la 


quale , avvegnachè non fia tanto ‘apparifcente., 
‘nè tanto alletti colla vaghezza de’ fuoi colori la 
vita ; è nondimeno ag ggradevole per la fua por- 


tentoliflima varietà, e per la ferie non mai.in-, 
terrotta di molte utiliffime piante , che la com-- 
pongono . Parlo degli ortaggi , e de’ legumi , ib 
cui ufo principiava una volta dal mefe di Maggio, 


E; 


e terminava a Novembre : dove ora , mediante. 


il favio accorgimento degli Ortolani , dura per. 
tutto ’1 corfo dell’anno, facendolt pur venire adi 
onta de’ caldi ecceflivi , che profciugano tutto 1’ 

umor della terra ; e a difpetto de’ freddi più ria 


gorofi, ond’ ella trovafi afliderata... 


Cav. La coltivazion degli ortaggi port ella fe- 


| co delle gran difficoltà 


Prior. Tutto lo sforzo di quell arte dipende da 


molte minute operazioni, che colla pratica in bre- 
vifimo tempo s' imparano . L’ additarvene le re- 
gole farebbe tempo perduto. Voi già fapete, che 
cofa fia arare, fcallare, paftinare, e ammortbidi= 
re la terra . Non avete nè pur bifogno d' inter- 
prete, per arrivar a capire; inche confifta affe- 
ftar 1’ ajuole degli ortaggi ad un pari, odare ad 
alcune il declivio, o’l pendio : nè che fignifichi 
farchiare , vaftrelias con un ferro a due denti la 
terra; fia per purgarla dall’ erbe inutili, che uc» 
chian 
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chian l’umote abbifognante a’ legumi; fia per dar. 


adito all'acqua d’infinuarfi nelle radici , quando 
ellà piove dal Cielo, o quando s'innafia . Ogni 
perfona idiota intende beniffimo ; che cofa fia co- 

ir con orciuoli , © campane di vetro un colto 
di fragole, dipoponi, o d’ altre frutta terragne, 
per farle maturare innanzi tempo :  follevare i 
detti gotti, o campane, fofienendoli con forcelle 
di legno , per far godere alle medefime frutta il 
beneficio dell’ aria : ammaccare, ofiaccar gli fteli 
degli ortaggi, per render più vigorofe le lor ra- 
dici : graffiar coll’ unghie i polloni , che vengon 
‘sù con troppo rigoglio , fcapezzandoli verfo la 
cima , per dar campo d'ingroffarfi al reftante : 


diradare, ofchiarire i poponi, i cocomeri, igra- . 


‘nelli dell'uve , e le altre frutta:: legar le cicorie,, 
lendivie, e gli app] » per fargli imbianchire : fa= 
fciar di paglia i'cardoni‘, e i carciofi : colmare 
uncolto; abbaffarlo, 0 portarlo a livello del ter- 
reno: rileai dato: o metterlo in caluria., conci- 
imandolo per ogn' intorno con letame di cavallo 
tuttavia frefco. 

Cav. Tutti cotelli termini gia mi fon Moni ma 
quelle operazioni richiedono una gran fatica. 


Prior. Non yi mettete in ifcompiglio . Il pefo | 


di tutte quefle faccende debbe addoffarfi fopra ’l 
garzone dell’Ortolano. Per voi fon riferbate altre 
cure più nobili, e men gravofe . La voftra in- 
combenza debb’ effere il foprantendere al lavorio 
de’ voftri operaj. La fatica, che. noi diciamo di 
fchiena , ha da appoggiarfi full’ altrui fpalle ; nè 
voi dovere avere altro incarico, fuorchè regolare 4 
@ ordinare colvoftro giudizio le loro operazioni . 
__ Cav. Supponghiamo , che all’ ora. prefente mi 
fia commeffa' la direzione della. cultura dell’ orto 
nollro : Che dovrò fare in tal calo? is 
B 3 Prior. 
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Prior. La voftra mira ha da effere di far st, 
che ogni lato del voftro ortale fia fruttuolo ; e 
che niuna parte dell’ anno relti {provifta. «di que’ 
legumi, che fi convengono alla fiagione. Dovete. 
oltre a ciò adoperarvi con ogni ftudio d’ arriva= 
re a fapere, in che tempo ciafcuna pianta orta- 
le dee feminarfi.,, 0 piantarfi, e quanto può fog- 
giornar ful terreno; affinchè prevedendo, quando 
le une fon per mancare, © s'han da fverre., ne 
poffiate aver fempre apparecchiate delle altre da 
foftituire in lor vece. 

Cav. Vedo benifimo , che una tal comu iae 
regola il rutto. Ma come farò ad acquiftarla? In 
un orto fi troveranno , tra erbaggi , elecumi, 
qualche mille, o:due mila piange . Chi vuol; ‘cos 
nofcere tutte le loro vicende? 

Prior. La cognizione di quella parte d° iftoria 
naturale ( non men dell’ economia ) è ad un'ora 
importantiffima; e faciliffima ad acquiftarfi . Quane 
to ‘all'importanza , un Gentiluomo, fl piccherà di 
fapere , che cola fia il .caccao del Meflico , il 
caffe dell’ Arabia , o l’areca dell’ lodie: or quan: 
to più gli abbifogna faper dar gli ordini oppor= 
“tuni, per non trovarfi a’ fuoi tempi fprovvifio di 
fparagi, di pifelii, o di poponi? Rilpetto poi al= 
la facilità di confeguire una tal cognizione ( la-. 
fciando per ora da parte gii alberi da frutto ) 
tutti gli ortaggi fi poilon dividere in fette, o 
otto claffi; cicè in barbe, e radicij in caman- 
giari, o erbe da cucinarii; in anfalate ; in mef- 
colanze, ed in erbaggi, che fervon di condimento 
alle falfe, e ad altri manicaretti; in agrumi , o 
pit in erbette odorofe; in civaje ; © legu= 
mi; e finalmente in frutta terragne. 

dii: sr caro di fapere, che fia quello, che 


ghiamafi propriamente legume. 
Prior. 
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| Prior. Legumi propriamente ‘appellar fi dovrebe 
bono fol quelli, i cui granelli nafcono., e creico» 
no dentro d'un gufciv, detto volgarmente bacel- 
lo. Tali fono l'orbiglie, le fave, le lenti, i ce= 
gi, i fagiuoli, le cicerchie , i lupini, eccet. Ma 
l’ufo ettende queto nome alle radici itefîe; e alla 


più parte delle piante, ederbe ufuali da cucina. 


Cav. Cominciamo dunque, fe sì vi piace, dalle. 


‘radici. Vorrei fapere, quali fieno le più uluali , 


e di che tempo fi piantino . 

Prior. Le radici più ufuali fono le aflziohe., 
le carote, le paftinache ,. i filari, le rape, le bar= 
be della bla, i navoni, € pali altre. 

Le fafiefriche fon di due forte. Le prime fon 
le noftrali; l’ altre quelle di Spagna , dette da’ 
Semplicilli fcorzenere , che fon più ftimate delle 


noftrali. La faffetrica di Spagna fi femina a pri- 


mavera, e verfo ”l fin della ftate , Regna fopra 
?l terreno due anni; e; per non reftarne mai fen= 
za , fe ne femina ogni anno una porca di nuo- 
vo. La noflrale poi fi femina folamente a pri. 


“ mavera, € dura fino alla quarefima dell’ anno 


vegnente. Quetle radici amano una terra piut- 
tofto graffa, ma morbida, efoffice: altramente, 
trovando: la refilenza delle glebe troppo tegnenti , 


divengon forcute, e perdono tutto il lor pregio,» 


Le paftinache, e le carote ( parte delle quali 


| fon bianche , parte gialle , parte roffe , e parte 


paonazze ) È feminan dentro il mefe d’*. Aprile, 
«ed amano. una terra foffice, e fabbionofa ; ma 
un poco umidetta . Convien però avere la dili> 
genza di farchiarla, o nettarla dall’erbe nocive, 


«che nafcon tra effe, e fucchianfi buona parte del 


loro umor nutritivo; fieccome ancora di diradar= 

le, o fchiarirle ,, affinchè vengano più vigorole. 

Div ancora a farle ingrollar da vantaggio. , 
B 4 ica» 
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Ra pezzate nel mefe d' Agolto tutti i lor pollone 
celli, fenza lafciarli più alti d'un mezzo piè ; e 
meglio di tutto fi è, farvi rotolar lopra un grof- 
fo iubbio di legno , ovvero un tiho molto pe- 
fante. Quefte radici fi colgono prima del verno; 
e, riponendol! tra la fabbia nelle conferve 7 du- 
rano. lungo tempo. 

I Sifari, ficcome non iubroPitio troppo ; così 
fi ieminano ; e fi trapiantano molto fitti. Quefte 
radici durano folamente fin a quarefima. 

I napi, o navoni fi feminano a primavera , @ 
fi colgon di ftace. Tornanfi poi a feminare d’ A- 
gofio, e fi raccolgono verfo ’l] fin dell’ autunno, 
Si pongono in una maffa dentro la conferva all 
aiciutto, e fi mantengono agevolmente tutto Î 
inverno. Quei di montagna fon più flimati , ed 
hanno un fapore differentiffimo da quei, che al 
lignano altrove. 

Le rape amano una terra dolce oltre modo, € 
vogliono eiler adacquate frequentemente , Si (o 
minano, e fi allevano ne’ colti ben governati a. 
Febbrajo, e fi riparan dal freddo con ricoprirle. 
In capo a cinque, o fei fettimane fi colgono , 0 
tornanfi a leminare di nuovo tramezzo i cefli delle 
lattughe ,)e de’ radicchi per averne tutta la ftate. 
Così raccoglieli doppia meile da un colto folo. 

Le barbe della bietola non fi multiplicano , fe 
‘mon per mezzo delle femenze . Si feminan dun= 
que a primavera ; fi trapiantano verlo il princi» 
pio d' autunno ;- fi colgono avanti che foprag- 
giungano i freddi grandi; e fi conlervano tra la 
fabbia al coperto tutto ì' inverno. 

l'topinamburi , o pere terragne fon certe na- 
fcenze, o tumori, che fi ditaccano' dalle radici 
d'una pianta ben alta, venutaci da quella parte 
del Brafile; ove abitano i popoli detti sia ea 

U= 
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Bat pv ha però, chi alferilce eiferci fata por« 


‘tata dal Canada . Quefte pere mangianfi cotte; 
ed hanno il fapore del noftro carciofo. 

‘Il tartufo roflo è pure un pomo della terra ;. 
di enne di più maniere. La fua foftanza è car 
nola, e va vegetando fotterra ine’ luoghi crepo». 


lati, e arenofi. Quetto frutto non getta ; nè fle- 
ld ne: radici, 


“Cav. Come dunque fa a utricart dell umore; 


‘lo iugo della terra? 


Prior. L' attrae per mezzo de’ fuoi pori, come 
fanno le piante marine. Dopo efterfi convenevol» 
mente ingrollato, fi fecca; e vaffi perpetuando 
per mezzo delle fue femenze , la cui picciolezza 
le rende invifibili. I mafali ne fon molto ghiot- 
ti; e te mai, col rimuginare laterra, ne trovan 
qualcuno , prendono a fare dall’ allegrezza un sì 
feltolo grugnito, che il pallore -accorgendofi n 
la coperta , ne gli allontana collo fcurifcio ; 
ferba quefta deliziola vivanda per le tavole le 
Gentiluomini . 

Venendo ora a ragionar degli erbaggi, non fa- 
rò più prolifo di quel ch'io fia ftato, in favele 
lando delle radici. Gli erbaggi, o erbe ufuali per 
ia cucina, fonol’'acetofa, il lapazio , l’ atrepice, 


la bietola, il prezzemolo, gli fpinaci, il cavolo, 


il cavol fiore, i broccoli; ed altrimolti; che gia 
Vi:{ohn noti. 
L’ acetofa 


x 


è di due forte: una è apprintata; 


«e l’altra totonda. Si multiplica, con porre i ce 


fti della medefima alquanto difcofti fra loro ; o 


‘con feminarla dal principio di Marzo fino a Set- 
tembre . Una porca di quefto erbaggio dura fei 


nni; purchè s' abbia la diligenza di darle di quane 
do in quando un po' di concime , con altrettanta 


Mole di fpazzatura. 
Il 
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Il lapazio , che in altra maniera dicefi romià 
£e, è una fpezie di. acevofa , le gui foglie {ono 
aflai larghe. 

L'atrepice fi femina a primavera, e regna ful 
terreno breviffimo tempo. Serve a larice i ma= 
micaretti; e fe nefanno delle falfe molto iquifite, 

La bietola fi femina nel mele di Marzo; e poi 
fi trafpone . Coglieiì giornalmente per fervizio 
della cucina, e torna a pullulare di nuovo , co- 
me fa l’ acetofa »- Si conferva con tenerla coperta 
di fterco afciutto in tempo di verno; e ci porta 
de' cardi bianchiffimi verfo la fine di Maggio. 

Cav. Perchè mai fi frammifchia la bietola tra 
le piante de’ carciofi? Forfe perch’ ella imbianchifs 
ca fotto l’ombrella delle lor foglie? * 

Prior. Ciò fi fa, per prefervare i carciofi dalle 
perfecuzioni de’ forci , i quali, trovando il lor 
pafcolo nel pedale della bietola, ch'è molto più 
tenero, lo roficchian più volentieri j ed eflendo 
di minor conto ; fi confacra al lor genre con men 
difpiacere . 

Del refto fe ne fanno de’ brodi amari, che fo- 
no medicinali ; e che molte volte , a melcolarli. 
colla burrana , e collabuglofia, riefcono più gio» 
vevoli de’ medicamenti flraordinarj. L' acetofella , 
che da’ contadini vien chiamata alleluja, ha più 
del refrigerante; ed è una fpezie di trifoglio, che 
fi moltiplica col porne un ceffo in qua , e uno 
in la. .Tutti e tre quelli erbaggi fi feminano 
in ogni tempo, 

Il prezzemolo; fia l’ordinario, fia’lcrefpo, 0 
ricciuto; o fia’'È Macedonico, ch'è più aromati- 
co degli altri due, è d’un ufo grandifimo, non 
tanto per le fue foglie, quanto per le fue bar- 

su che pur fon buone a mangiare . Ogpi for= 

di prezzemolo fi femina a primavera ; ed 3 

siron= 
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sfrondarlo , torna a'coronarfi di nuove.foglie » 
Mavil prezzemolo di Macedonia fi fa venir biane 
co; quanto una neye; e fe ne fanno dell’ infalate 
Pinverno , mefcolandovi delle foglie di felano , 
ch'è una quarta fpezie di prezzemolo. 

«Gli fpinaci fi feminano ne’ mefi d’ Agofto, edi 
f Sertembre, ed amano una terra molto ben tem- 
perata. psn che (fi Lorin nane nel mefe di Ago- 
fto, fi colgono verfo?’l fin dell’ Autunno , e fin 
nel cuore del verno. Quelli poi, che fi fonfemi» 
nati a Settembre , s ha la diligenza di ben co» 
‘pricli, e fon la manna della Quarefima i 
‘ I cavoli, le cui fpezie, e lecui utilità già fon 
note adognuno, fi principiano afeminare intem» . 
po di primavera ; e fi profegue la lor fementa 
parecchi mefi da poi, per averne d’ogni ffagione. 
Si trafpongono da principio in un femenzajo, ch' 
e quanto dire, fi piantano molto fitti ; e ciò , 
per non tenere un ampio colto di terra perduto , 
in tempo che le foglie loro non ingombrano mol 
to terreno. Quando ‘pol fon divenuti già vigoro= 
hi trapiantano un’ altra volta , e fi diradano © 
a proporzione del lor bifogno. Si fvelgono prima 
che fopraggiunga l'inverno , e fi confervano colle 
radici \appiccate in alto; o veramente colle barbe 
fotterrate dentro la fabbia 6 

I cavoli fiori, la cui vera femenza ci vien di 
Cipro , fi feminano , e fi confervano nella fieffla 
maniera, che i cavoli ordinary. Ma feminandoli 
nel mefe d’Agoffo; o di Settembre dentro a caf+ 
fette portatili, per metterli al coperto l’ inverno , 
e poi trafportarli a primavera , fl può godere di 
quefto deliziofifimo erbaggio innanzi la fate, ed 
anche per tutto l'anno: dove una volta fiteneva. 
per cola rara l'averne verfo la fine d'Autunno, 

I broccoli, ofoglie rimeffiticce ful torfo de’ Sw 

voli 
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cavoli gia brucati, fon buoni a fare diverfi mas. 
nicaretti , che fervon di condimento alle tavole 
più fontuofe. 
Paffiamo adeffo ‘alle ’nfalate . Morceneri le 
lattughe, i tadicchi, e gli appj fianbuoni a cu- 
cinarfi in cento maniere diverfe ; contuttociò que= 
ti erbaggi fon deftinati principalmente | per le in 
falate. E° cola facile averne ditutti itempi, pos. 
tendofi rinnovare la lor fementa ogni quindici 
giorni , e prevalerfi dell’ inegual progreflo di cia 
fcuna fpezie ne’ correnti bifogni . Le fole lattu- 
ghe, dandofi luna apprefio l’altra la muta ;ici 
fervon di refrigerio per più di fei mefi continui. 
La lattuga, che dicefi volgarmente cappuccia; e 
quella, che noi chiamiamo diacciuola , refifiono 
a’ rigori del freddo; fpezialmente fe s abbia la di- 
ligenza di feminarle in un fito efpofto al Sole ; 
ed ajutato dal riverbero della vicina muraglia © 
In tal cafo l'una, e l'altra principia a fare il 
garzuolo fin dal mefe di Marzo. La lattuga ric- 
ciutà , fia grande, fia piccola, non indugia guari 
di tempo a far il garzuolo ; purchè fia pofta in 
colto ben paftinato , e ricoperta con campane di 

vetro . La Reale, la Sangermana , la bionda, e 
fopra tutte la Giorgia , col trafporle in piana ter- 
ta , non mancan d'ingarzuolire per fin ne' caldi 
ecceflivi. Le lattughe però, che fi ieminano per 
mangiarle la fiate, fono la Bolognele, la Geno- 
vele, la bionda, la lionata, la verde, la roffla; 
Gututte: quelle ; che indbgiano a crefcere. Alcuni 
coftumano di legarle , affinchè formino un cello 
vie più raccolto, e più duro . Le lattughe di Per= 
pignano ; e quelle pure, cle noi chiamiamo diac- 
ciuole, fi colgono ancora d’' Autunno. L'inverno 
poi ci contéatiaro di approfittarci de loro avanzi; 
o veramente di corre inerba le lattughette ca 

C 3 
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i Te, riferbandoci a goderle perfette a primavera & 
. «La lattuga Romana , purchè fia feminata , e 
legata .in tempo opportuno , fi trova fempre in 
| iftato di fubentrare fucceffivamente alle lattughe, 
«dove il caldo le faccia andar in femenza prima 
i del confueto. 
. Non s'è ancor finita dicorre la lattuga’ Roma- 
| Ina, che gia principiano le cicorie, e l’ endivie., 
j @ continuano tutto quanto l’inverno. Le cicorie 
| incominciano a feminarfi nel me d'Aprile, e fi 
dura fina Settembre. Sitrafpongono in varj tem 
pi più larghe, c poi filegano, perfarle imbian- 
“ chire: e dove non sabbia la fan confèrva da cu= 
ftodirle dentro la fabbia, fi fvelgono ilorocetti, 
e fi. pongono ben fitti fitti , profondandoli quat- 
tro, ocinque dita fotterra, e ricoprendoli di con= 
cime afciutto. Ma, quando fanno belle giornate, 
convien levare il concime, perchè prendano un po” 
di sfogo: altramente corron pericolo di marcirfi. 
L'endivia fifemina a primavera. Quindi fi traf- 
pianta ne folchi alquanto profondi; e quando fi 
| vede, ch’ell’ha acquiftato vigore, fi rincalza di 
qua, e di là colla terra fin all’alfezza delle fue 
foglie , le quali fi tagliano . In capo 2 un mefe 
comincia a imbianchirfi; ed allora riponendofi nel- 
la conferva, dove non è dominata dall'aria , pio 
fegue fempre a farfi più bianca. 

Il radicchio falvatico è utiliffimo , non tanto 
per le fue foglie, quanto’ per la fua ftell'a radice . 
Si fa venir bianco per la flagione vernale; e do- 
ve la fua gemma , cd il cuore refti (octerra ja 
tra la fabbia, rigermoglia tre, o quattro volte. 

=. Infieme colle infalate fi poffon congiugnere le 
| mefcolanze; cioè a dire cert’ erbe, che fi tramie 
fchiano con moderazione fra le infalate . Alcuni 
di quefti erbaggi fi trovano intutti itempi, son | 
( 2) 


as 
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ia felvaftrella; ed il cerfoglio comune, che fi (ea 
snina d'ogni mele; e così ancora il cerfoglio mu? . 
{chiato, che relifte al freddo ; ed al gelo . Altri 
poi non attecchifcono ; ie non nella loro deterivi= 
nata ftagione; come la porcellana verde; la qual | 
fi femina, e poi fi copre colle campane nel mele. 


. di Febbrajo; la porcellana dotata ; che fi femina 


nelle ajuole nel mefe di Maggio; il nafturzio ia- 
tivo; che fi femiria in tutt’etre i meli dî ftate; 
il nafturzio acquatico ; che non fi cogiie negli or= 
ti , ma bensì iulle rive de’ rufcelli ; e de funti ; 
il corno di cervo, le cui frondi; dopo biucate , 
tornano 4 germogliare s come le toglie dell’ ace= 
tofa; i cerconcelli; ed i raperonzoli; che fi pofs 
fon feminare nell’ orto ; o ne' campi ; dove per. 
ordinario rinafcono ogni anno perse medelimi dal’ 
proprio feme. 

li.tafgone., Î erba amara > la colimbolo ; la 
civetta d' Inghilterra, ilcui odore; e fapore ecci- 
tan l'appetito; la menta greca, Vani: il finoc= 
chio, l' appiaftro; ocedroncella; omeliffa , il ba- 
fi Teca s la rucchetta , € l’ altre erbecte odorofe ; 
vogliono ufarfi con più riferva; ehe nonfifa der 
le mefcolanze. 

Di que erbette odorofe fi coronano sessi 
fflente icontorni de’ cher del verziere; aggiu- 
gnendofi ad effe il timo , l’ifopo , la (alvda , lo 
ipigo; la maggiorana ; il rofmarino ; l’ affenzio ; 
la camomilla; la ruta, la fantoreggia ; el’aneto; 
iquali erbaggi i poffon diftribuire accanto all’or- 
biglie ; e baccelli; flantechè , uniti a certe lattu= 
ghe, danno. loro un nei n molto grato. 

Ma perchè alcune volte addiviene , che la ri 
gidezza del verno fa morir buona parte di quegli | 
erbaggi, che mangianfi inîn (alata, convien fup= 
plire a queflo difetto con erbe cotte, oconfetta= 

te, 
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‘té, o riconce ; e sì variare quefta pietanza. Si 
! fanno dunque delle infalate di cipolle malige, di 
| barbe cotte; d’ endivia cotta ; di punte di fpara= 
gi corte; € di varie frutta, ed erbaggi riconci; 
efempigrazia di teneri cetriuoli y di faffefriche , 
‘di bocciuoli, o fiori non ancor aperti di naftur- 
zio del Perù ,xoggigiorno molto comuni; e final- 
‘mente di capperi : offervando; che non è il fio- 
«re, nè "l frutto quel , che fi mangia , ma bensi 
la boccia ; ch'è per fiorire , e per fruttificare . 
Il cappero alligria volentieri tra i calcinacci , @ 
tra gli fcrepoli delle muraglie. 
Siccome: la maggior parte degli erbaggi fon mol- 
to infipidi ; così han bifogno del condimento dè” 
fortumi, iquali mediante il lecchetto del fal vola= 
tile, che insè contengono, danno loro il fapote . 
Tutti.i fortumi partecipan della qualità della ci 
polla ,. ‘ch'è più flimata di ogni altro. Tali fono 
i porti; le cipolle, i cipollini, gli fcalogni , gli 
‘aglietti di Francia; l’ aglio comune ; il cui cone 
dimento è valevole adappagare il palato di quae 
‘lunque perfona più dilicata , e più difficile’ a cone 
tentar. In campagna fe ne fa un ufo grandiffi- 
mo; e quelo agrume sì falutare può dirfi latè+ 
riaca de’ contadini ( Ga/en.). 
Cav. Sì; ma per le perfonecivili è un veroves. 
Ieno. Orazio, dopo averne guftato in una vivan= 
da portata in tavola inun convito di Mecenate, 
ftimò d'aver in corpo tutti i veleni di Colco. 
Prior. Sfogò ben la fua collera‘, con dare all” 
aglio tutte quelle maledizioni , che voi fapete' 
(Horat. epod. 04.3.) . 
Cav. Non Interrompiamo di grazia la coltiva» 
zion de’ fortumi. 
Prior. I porri fifeminano a primavera . Appe= 
na nati fi fvelgono, e fi trafpongono più radi 
per 


> 
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ser dar loro agio di venir groffi.. Si colgono pri 
ma del verno, e fi ferbano quanto fi vuole; pur- 
chè fi pongano tra la fabbia al coperto, o fidi». 
fAtribuifcano l'un preflo l’altro fotto il concime x 
che fia ben afciutto. ©. 

Le cipolle fifeminano, e aa. come, 
s è detto de’ porri. Verfo il principio di Settembre 

“s' ammaccano , per darloro più corpo; e poi firi-, 
pongon nella conferva ammafiate, per prefervarle 
‘ dall’umido , e dalghiaccio , che le farebbon guafia-. 
/xe . Si può ancora ieminarle a Settembre , e poi fira- 
piantarle a primavera, che così vengon più prefto .. 

Ma le fave , i fagiuoli , i pilelli , e tutti gli 
altri legumi, le cui tua fono diverfe, allignan; 
più facilmente ne’ colti fabbionofi, e foluti., che 
in una! terra graffa, e tegnente. La maggior par=. 
te di effi, affinchè portino un frutto abbondevo= 
le, voglion effer foftenuti con frafche, ed amano. 
un largo fpazio tra un folca, e l’ altro . Ma le 
fave in particolare, acciocche i lor pedali, e bace. 
celli diventino vigorofi, han bifogno d'effer tone. 
dute, e ftralciate . Oltre di che fi deliberan per 
quefto mezzo da un'infinità di minutiffimi bruchi , 
che s' annidano insù le verte de tralci, perefler 
più tenere di tutto i refto. Le rubiglie poi, fe+. 
minandofi di, mefe in mefe, fenza riltare nè pur 
l'inverno, fi poffono aver fempre frefche ; fe non. 
da un anno all’ altro, almeno almeno fin alla fi- 
ne d Ottobre . Muelle; che avanzano, fi feccan 
per la vernata. 

Il verziere, dopo averci apprefata tutta que= 
fta gran moltitudine di radici, d'erbaggi, e dile- 
gumi, per colmar la mifura delle fue innumerabili 

beneficenze , ci fomminiftra le frutta terragne , 
che fono ancor piu pregiabili di tutti gli ortaggi 
predetti . Le frutta terragne confifiono in mello=. 

ni; 
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sii, in cocomeri, in cetriuoli, in petronciani î in 


zucche } in poponi , € fimili j ed oltre a ciò in 
| fparagi , in carciofi, ed in gobbi, o cardoni. A 


quefte fi potrebbono aggiugnere l’ uve fpine , le 


more, i lamponi , le fragole , ed altre: ma ficco» 
‘me non ci fiam fatti icrupolo di annoverarle fra 
de fructa degli alberi ; così ci riportiamo a ciò , 
che fe n'è detto nel ugrip antecedente . 
. Cominciamo dunque dagli iparagi ; ; giacchè la 
‘loro coltura è da principio più faticofa , e più 
lunga. Uncolto di fparagi richiede di prima giun» 
ta non poca pazienza, edifturbo. Ma quetta pè» 
na vien poi compeniata da un ripoto di quattor- 
dici, ©. quindici anni, o forfe di più. Non £'af- 
petta però a formare una fparagiaja novella , 
quando la prima ba gia terminato di fruttificare . 
| Bifogna.prevenir quefto tempo, e preparare an- 
ticipatamente un altro colto di (paragi, fcegliene 
do unterreno, dove non ne fieno ftati polti giam- 
canal; affinche quelli , che han da piantarvifi, no'È 
‘trovino fcarfo di fughi, e non abbiano a fofferir 
la penuria del bifognevole nutrimento. 
Cav. Giacchè gli fparagi fon tanto preziofi , 
| avrete ‘la bontà -d' infegnarmi , come fi faccia 2 


piantarli. Ho genio di veder ridotta quefta noftra. 


filofofia all'atto pratico. 


Prior. Volendofi formare una (paragiaja novel 


la, fi può ricorrere alfeme. Molto però s'avan- 
za a farla di piantoncelli già radicati, € ftati fot- 
‘terra due anni. pensi piantoncelli fi ditribuifco-» 


© no lungo l’ajuole principali, che fogliono avere. 


; tre piedi, e mezzo di larghezza, indue filari fo- 
lamente. Il viale, che divide un'ajuola dall’ ai- 
‘ tra, debb' effer largo due piedi. E ficcome l'altre 
| porche laterali mon han da effer più larghe della 


meta ; così non fon capaci phi ricevere più d'un 
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filare di fparagi. Si fanno lungo i predetti filati 


delie formelle, il cui diametro fia di quindici in 
fedici once , e la profondità di quattro ; offervan= 
do ,iche il centro di ciafcuna buca 13 0: formella. 
delle file laterali relli per appunto dirimpetto all 
angolo ‘del ontatto delle due formelle ,. che rifie- 
dono nell’ ajuole di mezzo . Si lafbia' oltre a ciò 
nel centro d'ogni fei mella un mucchietto di ter- 
ra, per afieftarvi un ceflo, compolio'di due te- 


‘neri fparagetti. L'COrtolzao; ve li ficca dentro con 


una mano; e coll’altra va Aendendo circolarmen- 
te. le lor radici. Pofcia. li ricopre di terra, e ve 


la fliva gagliardamente per ogn' intorno ,,  accioce= 
chè non: vi refti ‘alcun voto; e sì riempie di ma-. 


no in mano ciafcuna buca . il terren'delle porche. 


riman fempre un piede più baffo , e più profondo 
del fcolò de’ viali . La terra, cher avanza dallo 
fcavamento delle formelle, fi carica. fopra un fo- 
miere, e s' ammafla in ful fentiero ,: donde poi d' 


anno in anno fi riporta a poco a poco: nel mede- 


fimo colto , framitchiandovi: del letame ; ficchè il 


fuol delle porche torna a unoftefio livello del ter- 


ren de’ viali. In capo a quattro anni s'arriva a 
corre gli fparagi già perfetti; edallora fi può rin- 


novare la vecchia fparagiaja ; e valerfi. di quel. 


terreno ad'altro ulo.....4 


Cav. Gli iparagi ( s io non erro ) non princi» 


piano a maturare prima del mefe d'Aprile. Co» 
me' dunque fi può arrivàre adaverne: del mefe di 
Gennajo ? 


Prior. Col PET n alcune porche, fi può be- 


niffimo ‘ettenerne l'intento. Sifcava a Novembre 
tutta la terra. de’fentieri:, che feparan l’ajuole; 
e riempiefi quella buca (che vuol effer tre piedi 
profonda , © larga due piedi crefcenti ) di flerco 
cavallino ancor frefco , facendo sì ; che il detto 
leta- 
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letame formonti da diciott'once fopra'} terreno; 
ed allorchè i primi fparagi, coll’ ajuto della pre- 
detta caluria, cominciano ia venir sù , fi ricopro-» 
no con orciuoli di vetro , per cui trapafiando la 
luce del Sole, fi colorano d’un belliffimo verde. 
Biiogna però tenere i medefimi orciuo:i diligente» 
mente coperti di concio afciutto, finche durano 
i rigori del freddo; e fe mai nevicafle, levare il 
concime con tutta la neve : altramente morreb- 
bono. Conviene, oltre a ciò, proccurare, che il 
concio afcijutto, che vi fi porta, per ricoprirli , 
‘tocchi Wola amense gli orciuoli, ma non gli 
fparagi; perche-la paglia, invece di farli divenir 
verdi, gl’ Mibiivelierabbe . Quindi rinnovandofi., 
o in tutto, oin parte illetame de’ fentieri, che, 
fiagionandofi, fempre avvalla, s' arriva con ficu- 
curezza ad aver degli {paragi verdi, e firafatei nel 
mefe diGennajo. Quefta raccolta dura. da un me- 
fe, e mezzo ; e rinnovando la caluria', fi torna 
di ‘nuovo a far la feconda ; intantochè , foprags 
. giungendo la primavera , l’ altre fparagiaje arri- 
vano a fegno:di darne il lor frutto {en alcuno sfore 
zo. Ma le porche, che in virtù di quella caluria 
‘artificiale fi fon fatte fruttare prima del tempo, 
han bifogno di quattr’ anni di ripofo , per rifto» 
rarfi; ed. allora fon capaci di fofferire per la fe-.. 
conda, ed ultima volta lo fteffo travaglio. 

La coltivazion de’ carciofi non' è tanto penofa. 
Tutta la difficoltà fi riduce a collocarli in up fondo 
di terra perfetto, e più concimato che fia poflibi- 
le; a piantarè con fimmetria i polloncelli, che fi 
fon difaccati da’ pedali più vigorofi con parte del» 
le radici; a porli in diltanza di tre piedi crefcenti 
( fe la terra è graffa ) affinchè abbian più agio. 
di dilatare le fpaziofe lor frondij e finalmente a 
premunirli contro. rigori del freddo con IN62IAAR 
dt. ij pelli hi, 
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li; cioè a dire, con ricolmar di terra le loro fos 
glie accorciate; o veramente con ricoprirli da ca- 
po a pie. di fecco concime. I polloncellivinferiori 
fliterpano, e fl pongono, nel femenzajo ; per fo 
ftituirli, quando fia d’uopo, nel pofo de’ buoni, 
che muojono ; ofiervando , che quefti fecondi f 
fan diftioguere da’ primieri per la bianchezza ; che 
in lor fl fcorge verfo la parte delle radici. 

Il fufo, che ha prefo piede, e s'è piantato d° 
Autunno, fruttifica a primavera; e quello , che 

è piantato a primavera, viene a fruttare d'Aus 
tunno. Anzi lo fteffo pedale, che ha già princi- 
piato a buttar fuora i carciofi di primavera ( & 
potarlo ben corto ) torna a coronarfi di nuovi 
frutti a Settembre. Quefte offervazioni fetvon di 
regola all'Ortolano, per procacciarfi con ficurezza 
la raccolta de’ caretofi iR due diverfe ftagioni. 

Cav. Sicche dunque uno ffeffo colto di carciofi 
è capace di darci de’ frutti due volte l’anno &. 
Bafia foltanto lafciarne venire una parte a pri- 
mavera ; e poi troncare.il pedale , per riferbarfi 
a goder l’ altra d'Autunno: ron è così? 

‘Prior. Ciò fi può fare, quando non s ‘abbian due 
colti di carciofi feparati . Ma i carciofi della fe- 
conda raccolta ; ; e fpezialmente ipaonazzi, afpo= 
gliarli delle lor foglie, elafciarvi folamente ilor 
fondi, s' infilano ‘a guifa delle corone, con frap= 
porre una ftrifcia di carta tra l'uno, e l'altro; 
e ficonfervano in luogo afciutto tutto l'inverno, 
per ferviriene , infieme co’ funghi {ecchi, di cone 
dimento nelle torte, e negli ftufati. 

Cav. Un colto di carciofi quanto può durare ?. 

Prior. Non {uol durare più di quattr’ anni . 
Ogni anno però fe ne rinnuova una parte, e in 
quefta guifa fe ne può avere in perpetuo; e quelli 
pure, che fi CILFUEgORO > poflon portare TI 

Utica 
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tstile. S' unifcono infieme le loro foglie, fi lega= 
no, e fi fafciano attorno attorno.di paglia , in- 
tanto che l’aria non pofla infinuarvifi, fuorchè al 
«di fopra ; e così imbiancanfi come i cardoni di 
Spagna ; a'quali fi fa apprelfo a poco lo flefia 
| governo. Quetti fafcetti di foglie potti tra, la fab- 
bia ; e cuftoditi al coperto , fi confervano tutte 
l'inverno j reftan bianchi, comme la neve , e de- 
pongono tutta la loro amarezza. 

Cav. Venghiamo di grazia alla coltivazion de’ 
poponi . | 

Prior. Oh! Perchè lafciar indietro i cocomeri , le 
zucche , «€ i melloni? Non, fon mica frutta da dif- 
prezzarfi . Se ne fan delle mineftre , de’ manica» 
retti, e delle medicine. La loro cultura è in tut- 
to fimile a quella de’ poponi , fe non che non “i 
tagliano. con tanta cautela . 

Il popone è una delle frutta più prelibate ,. che 
pollla darci il verziere ; ed uno de’ più deliziofi 
refrigerj, che la natura , fempre attenta 4° no- 
firi bifogni, ci abbia apparecchiati pe’ grejn caldi 
di ftate. Per coltivare un poponajo, con fe fidee, 
bifogna-trafcerre un fito , il qual fia FIpAARsa 2 
mezzogiorno , € riparato. naturalment' e. dall’i 
temperie dell’ aria ; mf fpezialmente  qa° ati ì 
«COntre de’. ‘quali conviene ancora f frardarlo. con 
parapetti di paglia. I folchi ; che /‘{or frappofti 
tra un colto, e l'altro, non han da eccedere la 
darghezza. diun/pit; € voglion ef deno riempiuti di 

‘quando in quando di concio nu pye , per dare a 
colti la. caluria. Tutti quelli. coti fi convengo-. 
ino governare con buon letame, e Bendervelo fo= 
pra la groflezza d’ otto 0 r.ove oncie ; e giova 
| ancora mefcolare con elfo ‘della terra foluta, del- 
la cenere, e della vimaccia . La fementa de pos 
poni principia a Febbrajo,; na prima di feminar- 
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li, s' infondono i loro femi nell’ acqua , ovver 
nell’ aceto dolcificato col zucchero , e vi fi ten» 
gono per lo ipazio di fette, o ott’ore «continue. 
Si pongono poi quefti femi a quattro .a- quattro, 
per ogni buco, 0 formella; e le formelle 5° affe- 
flano in linea retta , tenendoli fempre. due dita 
di@tanti fra loro. Chi voleffle feminare tra gl’in- 
tervalii di dette linee qualche cefto d’infalata mi- 
nuta, non recherebbe verun pregiudizio &' poponi. 
“Ma quando i frutti nafcenti han principiato 2 
fpuntar le foglie, fi trapiantano in un altro col- 
to: e fi mettono a cinque acinque, oafei a fei 
fotto una fleila campana, la qual fi copre di pa-. 
gliereccio , per difenderli dal ghiaccio ; e dalle. 
aldane, onde potrebbono agevolmente reftar bru- 
cati. Se la terra è ‘troppo ardente, fi trafora di 
tratto in tratto con uncavicchio, e vi fiforma= 
no degli fpiragli, affinchè il caldo ecceffivo trovi 
qual ‘che adito da [vaporare.. Dopo elferfi invigo- 
riti, fi fvelgono un’altra volta per trapiantarli 
con tu tto il lor pane in un terzo colto, ponen- 
| doli l'un dall'altro difcolti due piedi . Allora fi. 
pollon d. ecimare le loro bocce, per maggiormente 
fortificare’ le rimanenti, Notate però, che il re- 
pi a p. ‘incipio le loro foglie feminali ( e in 
ifeguenza i fiori mafchi , che impropriamente 
Ss’ ipa ano fi ori falfi ) porterebbono a’ poponi piut- 
toflo danno, «che utile ; concioffiachè la natura 
non fine quare pa corredate le piante di quefle par- 
ti (Vedi lar. pay 10; Dial. 14.). Voi ben fapete, 
ch’elfe ne cavan de gran foccorfi ; e che; com- 
piuro di fare il lor 0 ufficio, ammortifcon per sè 
medefime , fenza ch.*l'uomo fi prenda briga d aju- 
tar la natura, o di.correggerla , cip che avefle 


| fallato. 


SI Ma non fi ta ci3 ali appreffo a poco così, 
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fquando fi fchiarifcon le frutta full’ albero, e fe 
‘ne decima una Logli s' egli fe ne carica di {o- 
| Awerchio ; cal 
t Prior. Non è mica veto . :Ciò, che voi dite, 
‘non Èè un correggere la natura. L'uomo è padro- 
“ne di fcerre tra la quantità, e la qualità, qual. 
‘delle due più gli piace. S’' egli ama meglio dirac- 
“cor manco ‘frutta, ma prelibate, .che molte; ma 
più inferiori, non commette verun difordine a de- 
‘cimarne una parte , per migliorare le rimanenti: 
‘e quefto è ciò, che {aviamente fifa nell’allevare 
i poponi. Allorchè la perfona è ficura di poterne 
‘corre due, o tre de’ perfetti da uno fteffo ceppo, 
ne può: réfecar tutti gli altri ; acciocchè i primi 
vengan più vigorofi, e più berlin, | 

Ma quando le notti principiano ad addolcirfi , 
fi levanvia le campane, ond’erancoperti; e dafli 
lor agio di godere il benefizio dell’aria .aperta , 
eilrefrigerio degli fpefieggiati innaffiamenti. Ar- 
sivati che fiano alla grofiezza d'un pugno, s'a-. 
dacquana ‘ogni tre giorni una volta; e giunti fi= 
nalmente alla lor piena grandezza, non s' innaf- 
fiano più : ftantechè la medefima arfura infonde 
nel loro fugo un fapor più vinofo , e più dolce, che 
non farebbono i foverchi dilavamenti dell’ acqua. 

Cav. Ammiro la portentofa varietà delle frutta, 
‘e la gran copia de’ camangiari, che fl raccolgo- 
no in uno fpazio di terra sì angafto . 

Prior. To però , non tanto ammiro la grande 
‘abbondanza ( tuttochè veda, che tende al prodi- 
go), quanto la favia diftribuzione di tutti quefti 
‘ortaggi, così bene adattati albilogno di ciafcuna 
| ftagione, e di ciafcun clima. In tempo di verno, 
‘allorchè la terra fila in ripofo, € cefla di frut- 
\itificare, per riftorarfi, 0 ricuperare il fuo perdu- 
‘tovigore, citroyiamo abbondevolmente provvifti 
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di frutta permanenti, e di legumidurevoli da uf 


anno all’altro. In tempo di fate la terra ci ap- 
prefta ogni giorno de’ nuovi frutti ; ed a mifura 


che il Sol ci fcalda conspiù poffanza, pare, che. 


fiia in attenzione d’ appreftarci de’ pomi refrige- 
ranti; come fono tutte le frutta dal nocciolo, i 
poponi’, i cocomeri , i fichi, le pefche ,, e le toda 


acquajuole . Ma la medefima relazione»; che fi 
ravvita tra le frutta, e le ffagioni fi trova pu-. 
re..tra..le frutta .,:\6d. L.climi... Quanto. più, Gh 


andiamo avanzando verfo i paefi foggetti alla zo- 
na torrida , i cui abitanti fi vedon girar il Sole 


Jesse 


fopra la tefla , tanto più ci troviamo forniti di 


frutta, non folo acquofe,, com'è il popone; ma 
ancora frigide, acide, e piene d'un certo fugo, 


ch'e appunto proporzionato ad umettare il noftro. 


fangue troppo diicioito . Ll'ali fono i limoni , i 


cedri > gli aranci, e gli ananas. Se poi torniamo. 


alla volta de’ nolftri climi, ci fi van prelentando 
per via delie bellifime vigne , fituate ne’ ‘n0gRi 
più folativi, onde poter maturare gli fuoi frutti ,. 

fornir gli abitanti della zona temperata, edi Li 
fettentrionali, ilcuifangue è coagulato dal freddo, 
d'un liquor fpiricoto , egiufto acconcio a refiftere 
al grave pelo dell'aria fovwerchiamente coftipata.. 

Cav. Ma non farebb' egli meglio, che la natu» 
ra ci apprefiafle ogni forta di frutta in ogni pae= 
fe, ed in\ogni flagione?... 

Prior. L'Autore della natura accoppia alla fua 
liberalità una prudentiffima economia . Econ ra 
gione. Imperciocchè , s egli profondefe le fue gra= 
zie fenza regola, e fenza mifura, ne nafcerebbo= 
no de’ difordini incomprenfibili : laddove , difpen= 
fandole con riferva, porta ali umana focietà. in- 


finitiffimi beni. L’uomo per quefto mezzo fi tro=. 


va n neceflit: tà di fiare in continuo elercizio. Si 
de- 
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delibeta in confeguenza da molti vizj , in cui ff 
troverebbe vituperofamente invefcato, s'egli me- 
‘naffe una vita oziofa, e polerona. Così egli non 
folamente fi trova obbligato a faticare per vive- 
re; ma vien coftretto eziandio adimpiegare tut- 
ta la fua abilità, per partecipar delle frutta dis 
Aribuite per tutta quanta la terra, € la più par= 
‘te lontane dal fuo paefe. La diffalta di certi co» 
modi , accordati ad una Provincia , e negati ad 
un’ altra; è cagione di mille indigenze, di mille 
defiderj, e di mille sforzi. Le produzioni parti» 
colari di ciafcun clima metton gliabitanti iniffa- 
to di dover ricorrere l’uno all'altro; e quefta lo- 
ro neceffità diventa un vincolo di reciproca cor= 
rifpondenza fra i più rimoti paeli , avvalorata 
dallo fcambievol erafporto, € comunicazione dels 
le particolari lor merci. ip 
L'agricoltura, el commercio, che fono i du& 
cardini, fopra cui fta appoggiata l’ umana focie= 
tà, ci danno ognora motivo di efercitare la no» 
flra prudenza ,-nel diftinguere i tempi, i lavori, 
le mercanzie, le congiunture; la noftra fortezza , 
nel tollerare pazientemente le fatiche, e itrava- 
gli; la noftra giuftizia, nel ferbare la fedeltà ne” 
baratti ; e finalmente la noftra temperanza , nel. 
fervirci con parfimonia di quelle cofe , che non 
{i poffono avere qualunque volta fi vuole. 
Quefta medefima mira firavvifa pur anche nel» 
la varietà delle ffagioni . Concioffiachè in certi 
tempi dell’ anno fi richiede principalmente eferci= 
‘nare la forza, e lebraccia, con lavorare, pian 
tare, feminare, tritar la terra coll’ erpice , far- 
chiare, mietere, vendere eccet. la maggior parte 
delle quali faccende vengono per lo più 2 cadere 
in uno fleffo tempo . In altra ftagione convien 


far ufo della noftra prudenza ; per cuftodire , © 
; pre» 
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prefervare da’ venti nocevoli, e dalle moleftie dell 
“aria, checchè fi può, chiudendo, affeftando, go=. 
vernando , e facendo con noftro comodo i necef= 
farj preparativi per l’anno avvenire. Con quefti | 
moderati efercizj, che ci fervono, per così dir, 
di ripefo , ci ponghiamo in iftato Hi ci a 
primavera le. più gravofe fatiche. 

Così Dio s'è compiaciuto, d’onorar l’uomo; € 
d’ affociarlo, fe dir fi può , alle fue operazioni 4 
fpronandolo , ed aefcandolo fortemente a fatica- 
re con lafciargli per una parte godere il dolce. 
frutto di fue ricerche , o fatiche ; e ‘con ridurlo 
per l’altra in una fretta neceffità, o ditrovarfi 
fprovvifto di molte cole, qualora manchi di pro-. 
cacciarfele; o di vederfele degenerare, e perire, 
dov’ egli trafcuri di coltivarfele. 
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IL CAVALIERE DEL BrocLIo. 


Prior. vIacchè la noftra compagnia ci ha la- 
fciati quì foli, potremo in quefti due 
giorni (ta dar difagio a niffune) allungare il 
noftro paffeggio, quanto ci piace . | 
Cav. Sacritfichiamo la giornata prefente alla vi- 
Sita delle terre lavorative. 

Prior. Quefta ftefla ftrada ne conduce a dirit- 
tura ne' campi, dove fonl’opere a lavorare. Tro- 
verete un verziere di nuova foggia , e modellato 
fur un’altra idea. 

Cav. Non può non effere di vofiro genio. La 
perfetta femplicità , che in effo campeggia , ve lo 
«dee render molto gradito. 

Prior. Quel colto, che voi vedete (così fchiet- 
to ;'comegli è) ha coffato più di fatica , che 
non fa la coltivazione di qualfifia più deliziofo 
giardino. 

Cav. Vedo la de’ lavoratori, ché colla labile 
incurvata, e con feicavalli attaccati all’aratro, 
Me arrancano 2 più potere; e quafi nulla s innol- 
trano. Mirate di grazia, che grofle glebe pren- 
dono a rivoltare! Vorrei fapere , , fe tutto quel col- 
to , ch'efli hanno arato, è or capace di feminarfi . 

. Prior. No per adeflo. Convien ripaflarlo un’ 
altra volta coll’aratro, e indugiare a feminarlo 
a Settembre. 

Cav. 
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Cav. Poveri sfortunati! Molto laboriofo è ques 
fto loro meftiete. Mi muovohio 4 compaffione . 
Prior. Lodo la voftra pietà. Ma molto più degnî 8 
di commiferazione fiaminoi, qualora ci fiiam icio= 
perati. Coftoro finalmente tengon la linea diritta. É 
Cav. E' vero. Ma in quelta medefima linea vi 
fon certi nodi, e certi offiduri, ch'io non pofio. 
inghiottire . Mirate, s'io dico il vero: S'io mi 
coltivo una pianta di gelfomini ;, di garofani, o 
di giunchiglie , quefto è per me unelercizio, che 
mi ferve di paffatempo; ma s'io mi metto a cole 
tivare un campo di biade, fo una fatica infoffri- 
bile. Non dovrebb’ egli feguire tutto l' oppofito? 
Lo lafcio giudicare a voi fteffo. Che unuomo fia 
coftretto a faticare, per procacciarfi delle giunchi= 
glie, ode’ gelfomini, tutto va bene : |’ elezione fta 
in fua libertà. Ma ch'egli debba affaticarfi per aver 
del pane, non la fointendere. Mi parrebbe, che 
una cofa sì neceffaria non doveffe coftargli nulla. 
Prior. L’ avverfione, che tutti abbiamo alla fa- 
tica ;, ne fuggerifce naturalmente un tal razioci= 
nio. Ma fe l'Autore della natura ha voluto, che. 
quefta fatica fia infeparabile.dall’ effer noftro, fa- 
rem noi sì petulanti, che ofiamo di querelarcene ? 
Noi fiam fue fatture; ed egli in confeguenza ha 
tutto il diritto di difporre di hoi, comunque gli 
aggrada. Cerchiam piuttofto (fe fia poffibile) d° 
indagare, almeno a tentone, l'adorabil condotta 
delle favie fue mire. Ifiori, e le frutta, .il deli- 
ziofo, ed il neceffario, fon tutti premj accordati 
alle noftre fatiche, nè quefti premj fi fon voluti 
concedere agli fcioperati. Evvi però una grandif- 
fima differenza tra la fatica, che apprefta all'uo- 
mo il deliziofo; e quella , che gli fomminiftra il 
necefflario. La prima è libera, e per lopiù afiai 
men penola. La feconda è indifpenfabile, e piena 
gene- 
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feneralmente d’affanni. La Provvidenza non ha 
volute, che l’uomo, per provvederfìi di fiori, ed 
anche di buona parte di frutti, penafie troppo . 
Il merito principale di quefti beni confille ‘pel ri- 
crearci , ed in fornir di delizie le noftre menfe , 
, Ma quefie ricreazioni, e quefte delizie ci riufci- 
‘ rebbono in certo modo piuttofto ingrate, che di- 
lettevoli, qualora veniffero amareggiate da’ (u- 
“deri del nofîro volto; anzichè fi proverebbe na- 
“turalmente una fortiffima ritrosia a procacciarfi 
un piacere non coder lacui acquifizione do- 
vefle coftarne del gran difurbo. Così «dunque la 
cultura de’ fiori, e della maggior parte de' Lucci , 
€ per l’uomo un efercizio dilettevole, o un inge- 
 gnofo divertimento , il qual efige più indufiria, 
che, pena, e gli ferve, più di follievo per diftrac- 
carfi, che di travaglio, o difatica. Oltre di che 
non è forzato da alcuna neceffità ad occuparli 
in così fatto efercizio . 

Tutt'altro addiviene rifpetto alla coltivazion 
de’ legumi , e de’ camangiari , che gli fervono di 
companatico; e molto più ancora in ordine alla 
cultura delle biade, che gliappreftano il fuo pan 
cotidiano. Non iftfa in fua balia il trafandarla ; 
e quefta flefla neceffità gli colta digrantravagli, 
non potendo venir a capo di procacciarfi /il Tuo 
vitto, fe non a forza di fudori, e di ftenti .. In 
una parola, la Provvidenza ha voluto, che la fa- 
tica gli fia nonmen neceffaria del pane, e ch'egli 
l'abbia a cuore al par della vita . 

Quetfta fatica però, per quanto grave ella fia, 
non arriva nulladimeno a cofternarlo. La terra, 
che ha dibifogno del foccorfo delle fue mani, fa, 
ch'egli non perdafi di coraggio, ricompenfandolo 
\generofamente de’ fuoi fervigj , fenza fraudarlo 
| giammai delle accomiate promelle (Cic. de Scene.) , 

i Ella 
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Ella gli refituifce.con un’ ufura incredibile tutto 
ciò, che per fua parte riceve: e quanto più af=; 
fiduo , e più diligente fi moftra nel coltivarla ;. 
tanto più copiofe , e abbondevoli fon le raccolte, 
ch'egli ne ritrae. Nè vicrediate; ch’ella fi ftanchi a 
fruttificare per quella natural fievolezza, che por- 
ta feco la moltitudine degli anni ; ‘concioffiachè 
dopo una lunga ferie di fecoli non ha mai man 
«cato di ricuperar d’ anno in anno le grazie, e il 
vigore della più vegeta gioventù ; e dopo efferfi 
affaticata a produr delle meflì foprabbondanti Lu 
col ripofo d'un anne folo, 0; per dir meglio, d'un 
folo inverno, è Rata fempre capace di riprender 
le primiere fue forze, e di fruttare altrettanto. 

Cav. To fava dianzi in errore; ma ora compren» 
do; che a ridur l’uomo in ifato di faticare, non! 
v era un mezzo più poderofo della necedità . 
Tuttavia non fo, fe quelta portentola fecondità 
della terra fi verifichi lempre. Ho veduti molti 
campi, da cui non fi puo ricavare’ un fol granel=. 
lo di grano. 

Prior. E° vero ; che non ogni forta di terre è 
atta a produr de’ formenti, o delle biade d'ogni. 
genere . Vi fon de’ terreni sì fabbionofi, e sì ma» 
gri, che tutti i fughi, onde l’aria gl impregna , 
in breve tempo [vaporano . Ve n'ha poi d'altra 
fpezie, lacui foltanza è sì argillofa,, e tegnenté y 
che non fi trova quafi femenza, che trovi l'adito 
da infinuarvifi. Evvi finalmente una terza qualità 
di terreno partecipante più, o meno delta fotti- 
gliezza della prima, e della craflizie deila fecon= 
da, la quale, fecondo che: più s’ accolta, o alla 
toftanza della fabbia, o alla natura dell’ argilla; 
è atta a produrre diverfe forte di cole. 

Quefta varietà di terreni ha una vifibil corre-. 
lazione alla diverfa natura delle biade, o formenti; ; 

par» 
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parte de’ quali richiedono uncolto di terra piutto= 
fto magro; parte l’amano'gralfo , e parte mezzano . È 

L’eterno Creatore , avendo ordinato , che le 
biade foilero il foftentamento di noltra vita , per 
non ridurci troppo’ in anguftie , fi è compiaciuto di 
moltiplicarne le fpezie, con affegnarci il formen= 
to, il fegale, il rito, il miglio, l’orzo, la vena, 
‘il gran Turco y le lenti ; i pitelli,, emolte altre for- 
te di grani , cialcun de’ quali ha il fuo utile , e 
la fua proprietà particolare, femprediretta adun 
fine, ch'è l'uomo . In fatti alcuni gli fommini= 
firano il pan quotidiano ; altri fon deftinati a fu= 
ftanziar le fue beftie da foma, ed altri a ingraf* 
far gli animali, delle cui carni fi pafce. Quetti 
medefimi: grani ‘glifervon pure di bevigione , co- 
me la birra, ch'è la più comune, ela più fuftan= 
ziofa di tutte l’ altre, imitando il valore del vi» 
no , e venendo foftituita in fua vece , tanto in 
quegli anni, che la vigna: non frutta, quanto in 
que' paefi , ov’ ella. non riefce ( P/a/m.103.). IL 
formento, ch'è il principale foftegno dell’ uomo , 
ed il primo mobile di noftra vita, non viene per 
ordinario , fe non nelleterre tegnenti ,, o almanco 
cretofe. Ilrifo, che pure ha molta foftanza', ama 
una terra umida ,, e graffa. Il fegale riefce bene 
in una terra mediocre; nè fdegna alcune volte le. 
magra . L'orzo, la vena, lafaggina, ed il miglio 
alliznano volentieri in un terren fabbionofo ; ma 
non rifiutano il.graffo, purche fia bene fgretolato + 

Il rifo riefce\a perfezione nelle regioni dell’Afia, 
icui popoli fe ne cibano comunemente, come noi 
altri Europei facciamo del pane . Si coltiva però 
con buon efito in alcuni paefi della noftra Europa; 
e {pezialmente in Piemonte, e in I{pagna. Il for- 
mento , ed il fegale fono ilcibo ordinario di tutti 
1 ‘popoli occidentali. Veroè, che oggigiorno prins 
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cipia ad ufarfi in molte Provincie dell’America , 
alle quali fa molto buon pro. Il gran Siciliano, 
© il gran Turco. era una volta il pan cortidiano 
“degli Americani; ma alla giornata fi va coltivan- 
do a dirittura in varie parti dell’ Afia , e in di- 
yerfe Provincie di Francia, e d’Italia. 

La diverfa qualità de’ terreni facilita il modo 
di coltivare qualunque forta di biade; e la diver- 
fita delle biade moltiplica inoftri comodi. Speffe 
volte addiviene, che queila {pezie di grano, che 
ferve di nutrimento a’' popoli d’ un paefe, ferva 
di medicina a quelli d’un altro : e fe mai per 
qualche improvvifo accidente ci vengon tolte le 
biade, da noi feminate prima delverno, l'altre, 
che G feminano nel mefe di Marzo, fappli(calli 
alla mancanza delle primiere , come fuccelfe nel 
1709. Intantochè quafi fempre fi vede, che la vi- 
cinanza delle terre didifferente natura agevola a 
ciafcun popolo il modo di fcerre, o di mefcolare 
le biade, di cui vuol nutrirfi fecondo il fuo ge-. 
nio, e potere, Così dunque, mercè lafavia coe=. 
renza , ch'è ftata pofta tra la qualità delle ter-. 
re, e ladiverfità delle biade, non fi trova oggi- 
mai un terreno, dove qualcuna non riefca ; non 
indigenza, acui nonfia filato provvifio; non tem- 
peramento , cui l'una, o l'altra non fi confaccia . 

Cav. Nonto però intendere, come le terre, per 
quantografle, e ubertofe fi fieno, poffan fruttare 
in perpetuo. Donde mai prendono la foftanza da 
nutrir tante biade, che fimietono ogni anno? 

Prior. Per far, che le terre acquiflino forza; 6 
fi mantengano vigorofe, v'è bifogno del foccorlo 
del Cielo, e dell’uomo. Effe ricevono continua- 
mente dal Ciclo , non già dell’ influenze chimeri- 
che, derivanti, come volevan gli antichi , dalla 
Luna , e dagli Aftri; ma bensì degliumori foftan» 
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sievoli, compofii d’afqua, d'olio, difali, d’aria, 
& di fuoco, per locui mezzo fi trovanrealmente 
impinguate, edinvigorite. L'uomo dall’ altrola- 
to non manca per la fua parte di fecondarle , 
parte colla cultura, e parte col concio,. i 

La cultura, foperchiandola frequentemente dà 
adito a° principj della vegetazione d' introdurfi nel- 
«Je fue vifcere , e di dilatarvifi. Ma la moltitudi- 
ne de granelli, che fe li fucchiano, unita all’eva- 
porazione , ch'è grande, le renderebbe ben tofto. 
fnervate , e infeconde ( maffime dove fi tratti d’ 
una terra porofa ) qualora, non venifle-riftorata 
con un cibo foftanziofo , che foffe atto a refti- 
‘ tuirle nuova forza, e nuovi umori. I 


\ 


Le terre graffe richiedono gran cultura; ma fr 
contentano d'una fearfa dofe di concio. Le magre 
all'incontro dimandano molto concio ; ma s' ap= 
pagano d’ una mediocre paftinazione . 

Le terre graffe, effendo naturalmente coftipaa 
te, 0 molto poco folute, formano in fulla lor fu- 
perficie una duriffima crofta ;/ma reftan nel fondo 
gelate , immobili , e neghittofe: quindiè, che fen= 
za lavorarle profondamente, e fenza difciorle, © 
“ Qritolarle ben bene , il Sole non ha poffanza di 
 tramandarvi i*fuoi influffi, nè l'atmosfera i fuoi 

afflati. | 

. Le magre all'incontro, effendo tutte porofe , 
‘@ poco profonde , verrebbono maggiormente ad 
eftenuarfi, qualora filavoraffero molto a dentro, 

e fi voltaffero fottofopra. Meglio è dunque pa= 
. Rtinarle, o vangarle fuperficialmente. Ed ecco la 
‘“ cagione della diverfità degli aratri. 

‘Cav. Non credea mai , che fra gli ‘aratri vi 
| foffe differenza nefiuna. x 
Prior. Accoftiamoci verfo l’eftremità di quel 
tolto, per vedere, come fia fatto quel, ch'è la 
SM di D en» 


2 


to ww LAERCOELT.U RA: di 
entro. Or voi vedete, che quefto arnefe è affaè | 
forte; e ch'egli è armato, prima d’una coltella; 
la qual fendendo la terra, la difpone a ricevere | 
una più larga apertura; e poi da unvomere, ch'è 
quel ferro triangolare, che termina in una pun- 
ta, e dalle bande è fchiacciato, e in confeguen= 
za capace di dilatar l'apertura, e d’ affendare il 
| folco gia fatto dall’accennata coltella, che lo pre- 

cede; e finalmente da un largo orecchio ; che pre- 
fentandofi fempre dalla banda delfolco di già for= 
mato, vi fparge la miglior parte della terra, che 
fi divelta nello fcavate, ed affoffare il nuovo fol- 
co. Quefto aratro ; ch'è molto pefante, s' ado=. 
pera folamente nelle terre grafie, e tegnenti ; "e 
vi s'attaccano quando due, quando tre, e talor 
anche quattro; o cinque paja di cavalli, o di buoi 
Evvi poi un' altra fpezie d’aratro , molto più pic- 
colo, e molto men grave del precedente, il quale è 
armato d'un vomere aflai più corto, € più firet» 
to; e inconfeguenza capace di effer tirato da due 
“cavalli , il qual ferve per paflinare le terre ma= 
gre , dove le folca non voglion eiler molto pro- 
| fonde; sì perchè , a fcaffarle troppo addentro ne 
Ivaporerebbono tutti i fughi , ed umori, che in 
lor contengonfi ; e sì ancora perchè la terra fcaf- 
fata, e tramandata alla fuperficie, potrebb'eiler 
peggiore di quella di fopra. | 

Cav. Quefto pezzo di terra, ove noi paffeggia» 
mo, è fmaltato d’ un belliffimo verde. Perchè mai 
quello là , clie noi veggiam da lontano , non è 
coltivato ? | | 

Prior. Le terre lavorative dividendofi comune= 
mente in tre parti appreflo a poco uguali ; una 
‘ parte fe ne femina a grano, afegale; 0 a fpel= 

ta (ch'è un mifcuglio di grano , e fegale) pri* 
ma che fopraggiunga V inverno. Un altra ti la= 
cia 
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feia dicalti tutto l'inverno, perpoi feminarvi & 
primavera. le biade; cioè l’avena, l'orzo, l ‘or 
zuola, ilupini, le lenti , ed altre minutaglie è mare 
zajuole » dette così , perche fi feminan nel mele. 

i Marzo , o alla più lunga d'Aprile. La terza fi- 
‘nalmente fi lafcia in ripofo, febbene un tal ripofo 
non può chiamarfi oziofità; poichè , oltre all’ effer 
più volte lavorata, riceve in quelto frattempo mil 
le benefizj, se le aggiungon forza, e vigore . 

La nevel'impingua ; le rugiade, e le piogge 
l’umettano; gli tei venti la fornifcon di fali, e 
l' imbevon di nuovi fughi. In fomma ella (aottal 
za per l’anno vegnente; e il fuo ripofo non men 
le ferve d’ alleviamento delle fofferte fatiche , che 
di preparativo, per rimetterfi con una nuova lena 
a operare. 

Cav. Io mangio ogni giorno del pane ; ma vi 
confello ingenuamente, ch'io non fapea, fe non 
così alla carlona, come coltivifi il grano, donde 
fi cava la foftanza del pane. Ed oh! quanti altri 
Gentiluomini, che fono Miti a llevati, come me, 
dentro le mura di Parigi , faranno ‘allo fcuro di 
quelte cofe; o almen ne avranno folamente un bar- 
lume, per averne fentito difcorrere di paffaggio : 
fenza veruna categoria. Ora avrei qualche genio 
d’effer iftruito con ordine di tutta l’ agricolcura; 
e del profitto, che dalla medefima fi ricava. 

Prior. Cominciamo dunque dal diveltamento , 
o fia lavoro della terra , Il grano , ed il fegale 
richiedono onninimente uncolto di terra, chefia 
fpiioaro tre volte . La. prima paftinazione dee 

arfi l’Autunno; e queffa’ in que campi, dove fi 
fon mietute le ble Nonè allor ee AULIS zap* 
par molto a fondo: bafta diveltarli fuperficial- 


mente, per preparare la terra , e per ifterparne 
Da | erbe 
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l erbe nafcenti. Alcuni però trafportan quelli 
lavoro alla fine del verno. 

‘La feconda paftinazione fi fa a Primavera , e 
in certi luoghi a San Giovanni. Quefta (dove fi 
tratti delle terre uliginofe, e tegnenti) vuol ef- 
fer profonda; e così pure la terza , che dee pre= 
cedere alla ioni . Alcune volte sddivitào , che 
quefte tre, fole paftinazioni non baftino; onde al- 
tora fa d' uopo rompere, e foicare la terrà a gui- 
fa di un tavoliere da (cachi (4) facendo paffar 
laratro a traverfo de' folchi antecedentemente 
{caffati. Sarebbe però nocevole il praticar quefto 
mezzo nelle terre troppo umide , e troppo ba 
gnofe; dove fi vuol piuttofto ingegnarfi di affof= 
fare profondamente le folca , e di tenerle più fcaf= 
fate, e più a declivo, che ‘Ga poffibile ; accioc= 
chè l'acque abbian più agio di fcolare. 

Quanto al terreno, che dee fervir le biade mars 
zajuole, bafta lavorarlo due volte; la prima avan 
ti l'inverno; la feconda a primavera . Non parlo 
adeflo di quel lavoro , che faffì immediatamente 
dopo aver feminato.. Quefto da’ contadini dicefi 
raftrel lare sedè piuttofto un ricoprire il feme , 
che gia s'è fparfo fopra la terra , che un pafti. 
marla . Un tal lavoro fi fa ordinariamente nelle 
terre grafie, e tegnenti; ed in tal.cafo adoprafi 
I erpice, ch'è un gran raftrello di legno armato 
di denti di ferro, o di cavicchj uncinati, e che 
ferve a fparpagliar leggiermente la terra ful gra= 
no, che flenterebbe troppo a fpuntare , qualora 
fi ricoprifle col vomere dell’ aratro. Ma nelle ter- 
re foffici, € magre s ‘adopera a quell'oggetto un 
( pic-. 
(a) nr _ profciffo Gue faliita: equere terga 

Ruyfus in obliquum verfo perrumpit AvAITO è 
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piccolo aratolo, affinchè il feme retti es fa 
perto » € meglio 9' imbeva de’ fuchi nutritivi , 
che gli abbifognano , de’ quali fi troverebbe ben 
tolo sfornito , quando. fi ricopriffe ipenficiahnen- 
te co' denti dell’ erpice. 

‘Ma la terra non ha folamente bifogno d’efl. et 
“lavorata: vuol effer ancora concimata ; e; come 
dicefi dagli agricoltori , governata . Quelto go* 
verno, che alcune volte è neceffario eziandio nel» 
le terre più vigorofe, e onninamente indifpenfa- 
bile nelle più deboli . Un bios terreno non ha 
bifogno d’ alcun governo, quando vi fi vuoi femi- 
nare, omiglio, opanico, o fimili biade minute. 
“Ma un terreno magro non è capace, dove non fiz 
concimato ; di corrifpondere alla noftra efpettazio- 
ne; “eziandio fe vi fi femini del femplice miglio, 
ch’ è una delle biade più minute, che fiano. 

Cav. Vorrei pur fapere, in che confifta queffo 
governo; equali fieno quelle materie particolari, 
che han da trafcerfi, per ingrafflare il terreno. 

Prior. Il concime , ch'è il compimento d’ un* 
opera gia principiata dalle rugiade del Cielo , è 
una materia la più negletta, e la più vile, che 
trovifi fopra la terra. La fua principale foftanza 
confifte in letame tolto via dalle ftalle de’ caval- 
li, de’ fomieri, de’ buoi , delle pecore , e delle ca- 
pre. Le colombaje; i pollaj, e tutti glialtri ri- 
«coveri degli animali domeftici ci fomminiftrano de’ 
concimi più; o men calerofi, che mefcolati, item- 
‘perati, ed incorporati l’uno coll’ alero , vollicai- 
fcono alle terre , dove fi fpargono , tutto il vi- 
‘gore, che avean perduto, 

A quello pacciume fi può cibrevala aggiu= 
gnere ogni forta di paglie, di ffoppie , di foglie 
marce, ed ogni nettatura, o mondiglia d’ ortag- 
gio, pi legno putrido fpezialmente dà alle cam- 

3 pagne 
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‘pagne maggior vigore , e le fornifce di maggior” 
copia di fali, che tutte le materie predette non. 
fanno . I Fittuarj induftriofi raccolgon gli firacci, 
i peli degli animali, i limbellucci ,,o ritagli de’ 
corami, e d'ogni forta di pelli di beftie morte , 
le fcorze degli alberi, le vinacce, î fondigliuoli, 
© pofature della birra, delle conce, e delle tinte, 
eil tutto pongono in una maffa, dove confervano 
a parte la filiggine de camini , e de’ forni , bagnando 
queto pattume (fe pur hanno comodo di poter 
farlo) con acqua infaponatà, o lavatura di pan- 
ni lini, che quafi tutte le lavandaje gettanvia, 
come inutile; tuttochè la foffanza del fapone fia 
pregna d’olj, e di fali, che fono i principali ele- 
menti di tutte le piante. | i uu 
Ma non v' ha cofa, che meglio ingraffi il tere 
reno della fpazzatura, che fi raccoglie nelle Cit- 
tà grandi; e fpezialmente in quelle, dove, oltre. 
alla copia delle cucine grandiofe, trovanfi molte 
fabbriche di lana, dove fi fparge continuamente 
per terra l'olio, ed ilgraffo, di cui le biade han 
bifogno . Mat | 
In molti paefi, per rifparmiare la fpela , che 
porta feco il trafporto de’ conci , fi cofluma di 
far ne campi, che voglion letamare, delle chiu- 
fure da flabbiarvi le pecore , e alcune volte le. 
mandre. I | I LIT 
Cav. Ne ho vedute parecchie di quette! chius 
fure (4). Son certi recinti di figura quadrango» 
lan 


(a) Le chiufure, ove ftallan le mandre., o le greg» 
ge , fon compofte di craticci fatti di vimini, racca- 
mandati ad alcuni pali in cima adunchi, e piantati 2° 
formare una chiufura , da potervifi adagiare quindici. 
pecore. S'aggiugne un craticcio da ciafcuna parte fo- 
lamente per lungo; ed allora vi fe ne può allogare un’ 


altra quindicina . Ma fe un quadro bislungo pon, ha 
ì 
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"pr fatti di vimini, dove fi fanno ftallare le pe- 
core in “tempo di notte. Ma come fanno a non 
fiando così efpolte a tutte le moleflie 
dell’aria? * 
Prior. Si ‘tengon nelle chiufure da gli ultimi 
giorni di’ Giugno fin al principio di Novembre . 
‘Allora le notti fon tiepide , e comportabili, onde 
non poffon patire; anzi le loro lane, godendo di 
mano in ‘mano il benefizio , ora della rugiada; ed 
ora del Sole , divengon più pf ib pe , € più perfet- 
te. Si piantan fempre due chiufure allato allato : 
îinuna s allogan le pecore; e l'altra fi lafcia vo- 
ta. Verfo l ora di terza G fa pailare la greggia 
Hall prima ‘chiufura nella feconda; e così viene 
caldarfi fuccefivamente tutto il terreno. Ciò 
fast, fi fpiantano tutt'e due . , e fi trafportano 
alquanto da lungi per la notte feguente. Il pa- 
flore trafpone i craticci, e in un con effi la fua 
trabacca portatile . Quivi prende ilfuo allogio la 
fera in compagnia del fido fuo cane; e sì difen. 
de l'ovile dal dente de' lupi, e dalle mani de’ 
ladri. | 
Cav.Ho vifto in alcuni luoghi, cne.i di 
mi bruciano i cefpi, e le floppie, onde la terra 
è copertà. Qual ptofitto ricavan mai da quefto 
lavoro , che fa annegrare tutro il paefe di fumo ? 
Prior.Vel dirò io. Olere a' concimi, di cui poc” 
anzi parlammo, vein' ha purun altro, ch'è per- 
fettiffimo; e che bafterebbe ( fpezialmente dun 
terre graffe) per tutti i precedenti, quando fe! 
RoSc avere a fufficienza. Queftaè la cenere } e 
n .D. 4 più: 


di larghezza, che un fol craticcio, con agpiugnervi sa 
altro craticcio per largo, fi rende tanto fpaziofo , che 
vi poffon capire dugento pecore; ed ecco accrefciuta è 
tute in un tratta la chiufura il doppio di prima. \ 
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più d'ogni altra la ceneré del leghame, edituta 
te quelle materie, che hanno alquanto del foftans 
ziofo , e del craflo ( The art of Husbandry by Job. 
Mortimer. T.1. p.121. ed.1721.). Le-ceneri de 
faponaj fi fon trovate per efperienza. utiliffime + 
| Quelle dell’erbe, e de’ pruni fon l' unico riftoro 
+ delle campagne d’ Ardenna, e di molti altri pae= 
fi, dove la quantità del mufco , delle felci, e del= 
le mortelle, che vi nafcono, fono evidenti fegni 
della lor naturale fertilità . Quei poveri. paefani 
van pelando le lor terre , e ne radone tutti i 
cefpi, e tutti ifrutici, che vigermogliano.. Fan- 
no poi di tutte quefte materie diverfi mucchi, e 
vi lafeian di per di fotto una buca , per cui v° 
attaccano il fuoco. Bruciazte, che fiano, fpargon. 
le ceneri sù per laterra, e La. tidiicoso per que- 
fto mezzo in'iftato di portare un bellifimo fega= 
le. Praticano appreffo a poco lo fteffo metodo 
nelle loro forefte . Dopo di aver tagliato il leo 
gname, tolgon via tutto quello, ch’ è mercane 
tefco per venderlo, e bruciano tutte le frafche , e 
tutti git-fierpi, infieme colle foglie, co' ramicel= 
li, e co prupi; e poi diveltan la terra a forza di 
vanga (perciocchè i bronchi, che vi rimangono , 
fede d’ intoppo all’aratro ) e quelle poche di 
ceneri, che da loro vi fi fpargono agguagliatamente 
per tutto, la fecondano inmodo tale, che mai nom 
manca di render loro una cgpiola taccolta.. 

_ Vi fono de'fittajuoli, che ferban le ceneri, la 
fliggine, e tutti i concimi, che fono agevoli 
trafportarfi, per 4 gir i jor campi più ri* 
moti. Altri poi van mefcolando le ceneri co’ pa- 
glierecci , e il tutto falvano con diligenza ù chi 
dentro una foifa allafiricata, a chi fopra un’ aja, 
o terreno fpianato, e bene Nuccato È ; affinchè it 
fugo non abbia campo di trapelare. V' ha pari» 
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“men re chi con più faviezza proccura di radunar@ 
quefti i concimi fotto uno fporto , Ò tettoja, las 


dci ta ad arte per queft’oggetto; affine di ripa= 
| 1arg gli dalla pioggia, e dalle gronde , i cui dilava- 


nti gli {poglierebbon di tutti i fali, ebitumi, 

ve confifte tutto il valore del concio . Quando 

Î letame non fia allogato in buon fito ; o non 

iftia in qualche modo al coperto, non è altro ; 

Pat una poltiglia fventata, e priva VINO di fo= 
anza, e di fugo. 

Cav. Cotella. precauzione me la terrò ben a 
mente. 
°. Prior. Ciò :A 10 fi diftende' et pacciume in 
sù la fuperficie de’ campi, nen folamente la pri= 
ma volta, che fi aranò, ma la feconda, ola ter® 
za; ma per lo più la feconda, affinchè i tali pof= 
fan diftribuirfi., ed incorporarfi nella terra, | fenz? 
aver campo di {vaporare. 

Cav. A me però par molto Bano; che l uo# 
mo, per procacciarfi il fuo vitto, ‘abbia aricore 
rere a cofe sì vili, e sì ffomachevoli . 

Prior. Ch'è ciò, che voi dite, Signor Cavaliet 
re? Anzi queflo è per l’uomo ùn vantaggio fin+ 
golariffimo , e infieme ififieme un argomento di 
particolare ammirazione. Ed in fatti non è ella 
una metamorforfi prodigiofa, veder paffare una 


materia , che portagli un fommo incomodo , im 


un'altra; che gli è non folo utiliffima , ma ans 


‘cora fommamente neceffaria ? 


Cav. M° accomodo con piacere alla voffra Opie 


nione; eoffervo ad un'ora, che quante volte mé 
‘pongo a cenfurare l’ adorabil condotta d’ Iddio, 
‘altrettante mi trovo in errore . In fatti quelti 
monti di fpazzature, che tutto’! giorno.s° adu» 


nano, verrebbono a poco a poco a ingombrare 


tutti gli alberghi, dove abitiamo , e ce li n) 
reb- 


ha 


si. LL Agere vusa,, 
sebbono per lo fetore, e per lafporchezza infof* 
fribili, qualora non so trovaffe, dove fmaltirli 


J i 


Prior. Dirò ancora di più. Non folamente cab | 


| biamo il modo di liberarcene. + 606 farli portare | 


nelle noffre terre.;' ma fiamo ancora per buona. 


forte neceflitati a disfarci di quefto contagiofo tei 


‘tame dal bifogno, che le medefime noftre ferre nel 


hanno. Portiamolo dunque allegramente lontano 
da’ noftri alberghi. Leviamcelo pur dagli occhi , 
@ fcancelliamolo fin dal penfiero . Rimiriamolo fra 
pochi momenti tutto cangiato in una belia ver- 


dura, e divenuto una vaga forgente di fiori , e. 


di bui, Ma nè il Filofofo , nè l'Ortolano ha 


yirtù di trasformar la foftanza delle cofe, nè dil 


cangiare la paglia in oro. Una man più poten 


te è quella, che ci arricchifce , tirando da unvil 


concime, ora un prezioio popone, ora una pefca 


ripiena d' ottimi fughi, € rivellita di fiammeg- 
gianti colori, ora ur dolciffimo fico , ora una 


pera odorofa , ed ora un fuftanziofo formento , 


donde ricavafi una faripa E il cui fapore , tutto» 
chè femplice , e fchietto , è fempre gufiofo, e che 
non folo fta a tu per tu con ciafcun slerd leccus 
me ; ma fi guadagna la preferenza dalle vivande 
più dilicate, e più appetitofe . 

Cav. Quella metamorfofi s' ha tutto ’l di avafi= 
ti agli occhi, e pure non fi confidera . 

Prior. 1 concimi, di cui s'è ragionato finora , 
fon certi pafcoli pafeggieri , che vagliono a {e 
condare la terra per breve tempo. Ve n' ha però 
alcuni altri, che le fanno in certo modo cangiar 
natura, e che la rendono perpetuamente uberto- 
fa per lo decorfo di venti, o trent'anni. 

V' ha in primo luogo la char! cioè una fpezie 
d’ argilla bianca, grafia, e frangibile, la qual fi 


trova di fuolo in ‘fuolo, 2 icaflare alquanti PISTI 
À 


en 
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al di dentro. la terra ; e che fpargendofi sù i no= 
ftri campi, fi difcioglie, e s' incorpora nel terre= 
no, dove fi pone, € sì lo rende ubertolo. Quefta 
creta ha virtù di fcaldare , e. di {ciogliere qualfifia 
terra più trigida, e più tenace. Ma il principale 
fuo effetto è Tali Ie le terre magre, efolute, 
con impregnarle di molti fali , e infiememente ad- 
denfarle , affinchè i detti fali non ifvaporino, 

Il valore di quefta preziofa materia fu cono- 
fciuto fino ab antico da’ Greci, dagl’Italiani, e 
da’ Galli noftri progenitori ( Plîn. Hi}. Nat. lib.17. 
cap. 7.) . Ma non bifogna attaccarfi tanto alla 
creta argentina, che non è troppo comune, fic- 
chè fi fantino l’altre , che io vi dirò . Molti 
Naturalifti fon di parere , che l'argilla , di cui 
fi formano le ftoviglie , ed altre materie denfe 
fomiglianti ali’ argilla, che fi fcavano da per tut- 
to, a fcaffare, quando più addentro, e quando 
più a galla, i terreni , facciano lo fteffo effetto 
( Pbilofophical Tranfa&. abridg. d. 1.2. p.731.). 
Atteltano parimente d’averne fatta affaivolte in 
varj luoghi la prova, e che quafi mai non è lo- 
ro, riufcita fallace (The art of Husbandry by John 
Mortimer T.1.). Oggigiorno corre nell’ Inghilter- 
ra un ufo comune d adoperare nelle terre magre 
l'argilla; e fi è trovato per efperienza , che a 
tramifchiarvi d’ogni fpezie d'argilla , che fi pre- 
fenti agli Agricoltori nellelor vicinanze, han pro- 


dotti de’ grani begli sfoggiati per lo decorfo di 


quarantott' anni continui. 
Ma quanto giova rifiancar la terra, ch'è fte- 
3ile, e arida, colla creta, e forfe ancor coll'ar- 
illa; altrettanto > utile tramifchiar della 0a» 
e dell’arena nelle terre grafle, ed uliginofe 3 
malagevoli a rt i dui fabbione in At 
| tico- 


a 


DI 
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vi } [RBB | 


ticolare, che non fi trova quafi altrove, che 
preffo alle miniere dél ferro , fa quefio effetto». 
Chi ha ’l comodo di far la fpefa , e di trovar. 


con facilità delle pietre alberefi , e de' fat da 
poterfi calcinare, o difciorre per mezzo del fuo= 
co, può far, fabbricare preflo alla Villa una fore 


_nace da calcina , ed impinguare con quella  polta 


le terre più folute; e molto più ancora ‘ammore 
bidir le più dure. ) 

1 nicchi, che fi trovan talvolta, | ora ammon- 
monticati, ed ora diftefi sù per la terra, o den: 
tro la terra; le fcorze dell’ oftriche, e! delle” tel- 


line ; l’arene del mare ; l’aliga, ch'è quell’ era 


ba , che nafce in fulle (piagge marittime... 0 
Cav. Sì, sì; la conofco: I FRACIOA con ella 4 
panieri dell’ oltriche . 
Prior. Finalmente tutte quelle materie, che in 


n contengono de’ fali, a fpargerle fopra la tere. 


, la invigorifcono, e la rendono più ubertola. 
IrAlor ho veduto mifchiare femp llicemente lè 


terre , trovate alla bella prima , io andarle a . 


cercare molto da lungi , con fare uno fcaffo al- 
quanti piedi profondo in un angolo della cam= 


pagna , per poter manipolare quefto mifcuglio ; 


e tanto è baltato per rettificare ii terreno. Co- 
sì pure vedonfi tutto il giorno degli Agricoltori 
indu@triofi convertir de’ paduli del tutto inutili, 
e fpeffe volte malfani, e dannofi, in ottimi col- 
ti, con farvi portar della fabbia, e della ghiaja. 
in tempo che i lor cavalli guardano fcioperata= 
mente la ftalla. 

Quelta invenzione di. feconidare i terreni , con 
ricoprire la lor fuperficie , non folamente di cre= 
ta, o d'argilla ; ma ancora di qualunque altra 
terra ordinaria , tolta da uno fcaffo , o terreno 

a quell 


A \ 
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a quell’ eggetto affoffato, nonè una cofa deltut= 
to nuova - Ella era in so anche al tempo di Pl» 
nio ne’ territor] di Colonia , € di Bona ( Plin. 
ibid. ). 

Da tutte quefie fpezie di concimi , emifcugli, 
che fi trovano da per tutto, o al difuori, e al 
di dentro della terra , voi a vedete , Cavalie= 
re mio caro, quanti ripieghi fono ftati appofta» 
tamente ripolli nelle mani' dell'uomo, affinch’ e- 
gli poffa fupplire alle occorrenti mancanze, e cor- 
reggere , fe fia d' uopo, la flerilità de proprj tex- 
reni. Iddio gli da a divedere :, come ha voluto 
cofituirlo padrone , e fignore di quefta terra 3 
mentre gli ha accordato |’ onorevole autorità di 
governarla , di riformarla , e dimigliorarla a luo 
talento, + 

Bafti per oggi l’ aver FAtlAto delle preparazio» 
ni, che debbe fare l’Agricolegre , prima di femi» 
nare la sa . Verremo un ‘altro giorno alla fee 
menta ; e proccureremo di tener dietro. alle fe- 
menze , cuni fpargeremo pe’ colti , principiando 
dalla lor nafcita, € pr feguendo a offervare ilo» 
ro Varj progrei ,  fintanrochè pervenghiamo a vee 
derle cangiate in pane. | 

Cav. Eflendo in poter noftro tanti ripieghi pro- 
porzionati a rettificare la terra, ebbiamo ungran 
torto a lagnarci della malvagia qualità de’ noftri 
terreni, Coll’ induftria, e colla fatica fi può fem» 
| pre arrivare a rendergli Uberto. 

Prior, Sù quefto propofito vi conterò una flo 
riella molto curiofa , della quale io medefimo fo- 
no ftato per parecchi anni teffimone oculato . 
Un povero Contadino non aveva altro almondo, 
che due campicelli di terra , da’ quali a.gran pe- 
na potea ricavare un po di faggina, © di vena. 
Si cacciò in teta di farli fruttare agrano: e fic- 
come 


Ga Lv Seriana hi 
come non avea nè beltiami, nè Mtabbj 5 così sd. 
accinle a fcallare un angolo delle fue ic 
celle, donde cavava una certa fabbia nericcia ,° 
la qual poi fpandeva sù pel medefimo campo + 
L'altro campo, ch'era vicino alla ftrada , l'in 
“grafsò con quella terra flelìa, ch’ egli andava rac= 
cogliendo lungo la via . Durò a fare quefto la- 
voro per parecchi anni, e finalmente pervenne a 
raccorre del bellifimo grano in un paefe,, dove 
niun altro ne raccoglieva . Continuò a godere del 
dolce frutto di fue fatiche per lo decorfo di qua= 
rant' anni. I fuoi confinanti crepavan d’ invidia ; 
ne vi mancò chi l ni di fortilegio , @ 
di magia d 

Cav. Coteflo fatto s° adatta per appunto al ca- 
foi di Furio Crefino, che il Signor Conte mi fece 
quelti giorni addietro ofiervare nella Storia na- 
turale di Plinio. ( DI; 10.0, I 

Prior. Credo d’ averlo letto ; ma ora non me 
ile iuvvengo., . 

Cav. Quefto Crefino era un liberto , che avea 
fatto acquifto d’un pezzetto di terra, da cui rac= 
coglieva più frutto, che non facevano i fuoi vis 
cini dalle lor ampie pofleffioni. Tutti lo rimira= 
vano con occhio livido, ed invidiofo: ed alla fim 
ne fu querelato, come fattucchiero ,. quafiche a° 
forza d’ incanti iImugnelle le terre circonvicine ; 
per ingraflare la fua . L’Edile lo fece citare, e 

gli aggiornò la comparigione davanti al popolo 
EI . Comparve dusgne in giudizio infieme 
con una fua figliuola , ch’ era una freica contadi» 
notta, ben tarchiata, gagliarda, ed attante del- 
la perfona , e molto Bert in arnefe. Prefentò di- 
nanzi a’ Giudici tutti i tuoi ordigni yillerecci , 
che confiflevano in vanghe, in erpici in farchi, 


in rafirelli, @ fimili ferramenti, il tutto ben all 
Ordi» 


già 
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erdine : ed oltre a ciò, un aratro molto pefan- 
‘te, ed un pajo di manzi graffi bracati . Quindi 
‘rivolto al popolo : Mirate, dille, o Signori, que= 
| fti fono i miei fortilegj; quì confifte tutta la for= 
2a de’ miei incantefimi . Ve n’ha alcuni altri ; 
ch'io non vi poflo moftrare j ma’ non importa + 
i Vi bafti fapere , che quefti fonò i miei fudori , 
e le fatiche, ch'io tollero giorno, è notte. Udi- 
ta quelta femplice aringa , fu a pieni voti pro= 
fciolto , e rimandato, come innocente L) cala tua : 


/ 


Fine del Dialogo Terzo. 


LA 


LAS E MENTA 
del Grano, e delle Biade. 


DIALOGO QUA RE 


Tr Priore DI GIONVALLE . 
Ir Cavacriere DEL BrocLio. 


L° terra è già preparata: non refta adeffo a 
far altro, che a fpargervi la femenza. 
Prior. Quefta femenza , prima d’'efler commefla 
alla terra , vuol effer diligentemente trafcelta ; 
e poi ben bene purgata nella lifciva . La fcelta 
del feme confifte nel proccurar che fia bello; per- 
fettamente cribrato , e in tutto purificato ; cioè 
mondato dalla golpe, e dal loglio, e da ciafcun' 
altra femenza ftraniera . Giova ancor molto pi» 
gliar il feme, che dee feminarfi in un campo , 
dalle fpighe provenute in un altro campo, chefia 
qualche lega diftante dal nuovo colto; e ciò, fe 
non fempre, almeno a volta a volta, fecondo il 
bifogno . Le biade, dopo aver germinato più e più 
anni di feguito in uno ffeffo fondo diterra, alla 
per fine tralignano . Vengono a poco a poco 4 
fucchiarfi tutti gli umori nutritivi , che in effo 
ritrovano, e lo lafciano affatto affatto fnervato. 
Così a tramutarle in un altro terreno, che non 
fia ftato da lor medefime fverginato , vi trovan 
de’ nuovi fughi, e vi riefcono molto meglio. | 
Cav. Midivifo, che ilgrano , che dee fervire per 
feme , abbia ad efler del più perfetto, che fi trovi. È 
Prior. Il grano, che deefervire per feme, tut-| 
tochè debba effer-ben netto , ben polputo ; €d 


avente un bell’ afpetto; ciò non oftante è bene 
di 


» 


“ 
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di pefederlo dalle fpighe provenute in un'terreno 
alquanto inferiore; cioè men graffo, e men fer- 
tile del nuovo colto. E° cofa facile palfar da uno 
ftato infelice ad una condizione migliore. Ma 
quando s ha da lafciare un ottimo nutrimento , 
per prenderne un inferiore, la natura patifce , e 
fi va a rifico di ftecchirfi. 

Cav: Ma.in che confifte quella lifciva , dove 
dicefte doverfi purificar le femenze prima di [par 
gerle ful terreno? 

Prior. Il feme, come gia dif, vuol effer prima 
purgato nella calcina j-O veramente tenuto cin- 
que, o.fei ore a macerarfi in una falamoja par- 
ticolare, edeltinata unicamente aquelt’ ufo. Do- 
po aver "pote dentro un corbello centoventi lib- 
bre di grano, ch'è ladole ordinaria, e bafievole 
per feminare una. coltra di terra, fipuò tuffare 
il detto corbelio in un tino, ove fi ia uns ventina. 
di libbre di calcina , e una i decimi di fecchie d' 
acqua; ed in capo 2 cinque, o fei ore levarlo, 
e metter quelie granella. a feccar ‘al Sole + Si prò 
“ancora rimenarle ben bene dentro un matfielio , 
dove fianfi flemperate nell’ acqua tre libbre di fal- 
nitro.,,0 una , e mezza d'alume ; o finalmente 
due fole once di verderame, Alcuni fi fervon del 
vitriuolo , ed altri del fal comune. 

V ha chi compone la detta falamoja di varj 
dali, eftratei dalle ceneri d'ogni forta di piante. 
TLaluni poi fiiman meglio macerar le femenze nel- 
. le feccia del vino; o nella morchia dell’ olio : ed 
. io ho pur veduti de’ Contadini, che han per co- 
ftlume di mefcolarle colla calcina pefta, e feminar 
tutto infieme, lafciando alla difcrezione della piog- 
gia, e dell’aria il di&tribuir fotto terra i fali, e 
gli fpiriti, che fonovi incorporati . 


Cav. Cotefta ufanza non mi riefce nuova . Ho 
Z'omo IV. bi letto” 


66. E ay doo I 
letto in Virgilio (4) che anche a’ fuoi tempi fi fi 
collumava di far così. 

Prior. La fperienza ne ha fempre più conferma». 
ta l’ utilita, Una tal falamoja preferva le bia. 
de da diverfi mali , cui fogliono effere' fottopofte . 
L’ amaro, ch’ella vi fpande, le libera dall inva-. 
‘ fione de’ vermi, delle talpe, e de’ topi campagnuo= 
li, i quali fentendo quell’ acrimonia , ne reftano 
naufeati, e lafciano di roficchiarle. Abbiamo poi 
mille riprove ,. percui ad evidenza fi icorge, che 
le femenze purgate nelle lifcive da noi accenna= 
te , diventano più feconde , e portano maggior . 
. frutto (5). Anzichè alcuni Agricoltori han tanta. 
fiducia nella virtù di così fatte preparazioni s «che; 
in vece d’impiegare in una coltra di terra! cento 
venti libbre di feme,-ve ne fpargon folamente due 
terzi; o pur la meta, tramitchiandovi della lolla, | 
per non ifcemare la dofe delle coniuete manciare i | 

In virtù di quelia utiliffima preparazione fi fon. 
veduti più., e più volte germinare da un fol gra= | 
nello fette , cotto fleli, ciafcun de’ quali porta= 
va una fpiga molto gremita, e carica di cinquam= . 
ta granelli, e d’avvantaggio. Anzi che fi è tro» 
vato fur. uno fieflo pedagnuolo una quantita pro= 
digiof a di polloncelli , ilcui numero alcune volte 
è arrivato fin a trenta, ca trentadue ( Ma/pigh. 
Anatom. plant.) . 

Cau. Piano, Signore . V'ho pur fentito dire, 
che un feme nonavev’ altro, che un germe folo. 

Prior. La moltitudine de’ gambi, o cannelli pro- 
venuti da una fola femenza è tanto palpabile , 

the: 

(2) elio vidi equiden moltos vaglia ferentes, 

Et nitro prius, aut nigra perfundere dmurca + 
Virg. Georg. I. 


(6) Grandior ut fetus fi Miquis (Rota effete. 
Ibidem, 


\ 
\ 
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che il controverterla farebbe un voler negare a 
luce del Sole . Potete da quefto fatto ; ficcome 
ancora da molti altri; argomentare, ch’ io m'era 
ingannato; e che ciafcuna femenza non ha altri» 
‘menti un fol germe; ma molti: fe non che il più 
adulto è il primo a {puntare efmugne tutti gli 
altri, fe non s’ abbatte ; che in que contorni fi 
(trovi una gran quantita di fpiriti vegetativi, che 
fia fufficiente a nutrirli tutti; o a farne crefcer 
più d'uno. ‘Quefta moltitudine di germi > che non 
fi fprigionano ; fe non che dove fono ajutati da 
un'adeguata copia di fali, che fia baftante a pro- 
‘muoverli, pare, che c’inviti a cercar la maniera 
di farli valer tutti quanti. 

Cav. Le diverfe fpezie de’ fali non s’ hanno a 
cercare: quefte di già l’abbiamo. Può efier, che 
un giorno s' arrivi a fornir con facilità, e fenza 
fpela il terreno di quella fpezie, edi quella quan- 
tità ;} che abbifogna , per renderlo ogni anno fe» 
condo , fenza rear defraudati delle noftre fpe- 
ranze giammai. - 

| Prior. La terra per quefto mezzo ci frutterebbe 
due terzi più; o almeno il doppio. 

Cav. Intanto che noi ci pafchiamo di quefte fpe- 
ganze, è meglio andar per la ftrada vecchia. Di- 
temi incortefia: qual è iltempo a propofito per 
la fementa? 

Prior. Il grano, il fegale, e l’orzuola fi femi- 
‘nan prima del verno . Voi gia fapete , che cofa 
fia grano . Ve n'ha però d'alcune maniere, che 
‘non fon troppo comuni; efempigrazia il gran far- 
ro, ch'è roffo, e fi femina a primavera: il gran 
Minco, che fi Felina nel Delfinato , ed in Fian- 
dra : il grano di Linguadoca, detto da que’ pae- 
fani Toufelle; e finalmente la fpelta, di cui fi fa 
ufo erandiffimo nella Germania . 

nt Ba Il 


MEA 


‘molto giovevole alla falute. È 


pi» bi. 
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Il fegale è una fpezie di formento inferiore, di; 
cui fanno il pane le povere genti. Quefta biada. 
non ifdegn a di germinare nelle terre più malva- 
ge; nè teme l’annate più aride. Siccome la fua 
farina ba facoltà di refrigerare; così molte volte 
fene meicola in poca dofe tra ia farina di grano ;; 


-e allora il pane riefce più morbido ; fi mantiene! 


più frsfco , edè più faporito. Il fegale ‘imbaftar- 
dito, 0 alterato , che dicefi comunemente fegale! 
comuto , 0 fegale dallo fperone , non è buono a 
mangiare. Ne’ paefi, dov’ è l’ufanza di cibarfene , > 
cagiona delle fieritolbi fila malattie . 
L’orzuola altresì vuol effer feminata prima del! 
verno . La fpiga di quefta biada ha quattro cofto-| 
le; laddove l’orzo ordinario ne ha due. Si mietel 
nel mefe di Giugno ; edè il refrigerio delle poverel 
genti, che fi foftentan coneffa, intantochè fi mas 
turano l’altre biade, onde ritraggono la lor prova 
vifione pel verno. L’orzuola f: può fpuntar, quani 
do è in erba; poichè torna a germogliar due, otr 
volte . I cavalli fi tranguggiano volentieri , non 
folamente le fue granella, ma ancor le foglie, @ 
gli Meli. 
Lavena, l'orzo, la lente, la veccia, e l'altra 
biade minute fi feminano nel mefe di Marzo. 
La raccolta della vena è d'una fomma impor 
tanza rifpetto al mercato, che fe ne fa, per ela 
tene 1] nutrimento , € la biada più’ foftanziofa 4 
che poffa darfi a’ cavalli. Oltre di che, dopo avers 
la mondata dal gufcio , fe ne forma un decotto 


n 


Cav. A che ferve quel grofflo fubbio di legno, 
ch'io vedo flrafcinare a un cavallo sù per da ve- 
.na nafcente, ch'è quì ,dappreflo 

Prior. Quel fubbio ftiva la terra foverchio foffis 


ce pie alle radici della vena ; ed impedifce , coll 
ina 
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A Pannoechia di grar Turco, o gran Oeilizro, minore la metì di quel che naturabrerte ella è. 
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indurirne la {uperficie , chei primi caldi nonfaccia- . 
no: fvaporare i dilei fpiriti, o foftanze volatili: 

| Will'orZo poi, quantunque fia meno ufuale della 

yena, ferve però d’alimento a molti y emolti ani- 

mali. Gli Spagnuoli lo danno a’ loro cavalli in 

cambio di vena. Se ne fa ancora delpane, molto 

bello all afpetto ; ma non troppo guftofo a chi 

non v' ha fatto la bocca. Quefta medefima biada 

è il principale ingrediente , che componga nella 
birra. Oltre diche fe ne forman delle conferve, de’ 
decotti, e delle compofte molto sarete rt.) 

Cav. L'orzata, ch'è tanto in ufo, dee proban 
bilmente efler. fatta di farina d’orzo. 

Prior. L’ orzata € una bevanda compofta di fa- 
rina d'orzo flemperata nell’ acqua , e poi colata 
per panno. Veroè, che fotto nome d’orzata paf- 
fa più comunemente quella bevanda, che formafi 
con feme di popone, con zurecheto, e con acqua 
‘partecipante di qualche odore. 

La lente , le vecce, i lupini, le cicerchie , e 
varie altre fpezie di biade inferiori , fi feminano 
fpartitamente , o tramifchiatamente , comunque 
ci piace; e il loroverde fi da a mangiare a’ fo- 
mieri, alle vacche , e alle pecore , riferbanndofi 
te granella pe’ cavalli, pe’ majali, e pergli uccelli. 
Quefto legume, che tanto fi fprezza in Provenza, 
è molto ftimato in Parigi «Serve, non chi altro, 
di mineftra ordinaria ne’ giorni magri. 

La faggina è una biada nericcia, la qual fi di- 
ce efterci flata portata da’ Saraceni, allorchè ven- 
nero ad infeltare le noftre fpiaggie verfo la fine 
della prima razza de’ Re di Francia . 1 fuoi gra- 
nelli fono, come già diffi, nericci, e di figura tri. 
angolare. Piacciono fuor di modo a’ colombi, ea 
tutti gli uccelli; ma {pezialmente a’ fagiani . Le 
peechie fon molto ghiotte del fiore. 

$ La i LI 


“ que, e quando fei fieli , fomiglianti alle canne, 


vio, Fa tl oa 00 di 

Il miglio è-la più piccola di tutte le biade. { 
granelli del miglio fono, tra le'altre cofe, clede-. | 
lizie de canarini, e degli ortolani, 

Il panico è una fpezie di groflo miglio, ilcui ffe= 
lo fi folleva fin all’ altezza d'otto} o nove piedi. 

Il rifo è una biada, che ama 1 mbria; erie=l 
fce nelle terre umide, ma non molto graffe. Chi. 
"1 feminaffe ne terreni paludofi., che fono affatto | 
inutili, fon di parere, ch'egli verrebbe molto be. 
ne. La fua foftanza è afiainutritiva, e fe nefa 
un gran confumo , tanto ne giorni di graffo , 
quanto ne’ giorhi magri. Gli Orientali Ye ne ci- 
bano a tutto pafto; ed i Chinefì ne ‘premessa un. 
beveraggio, che ferve loro di vino. 
x Il Maiz, detto altramente gran Turco, è una 
maniera di formento ban grofio , e di figura quafi. 
rotonda ,-ma in qualche parte canteruta, la cui 
grandezza s' accofta a quella del cece, o del pi- 
fello nofitrale . Se ne trova del giallo, del bian-' 
co, delrofflo, e delbrizzolato. Ilcolore della fua 
fcorza è molto vario. Macinandofi na grano; 
fe me cava della farina affai Bianca ; o almeno. 
giallognola , il cui fapore , a chi ci ha fatto la 
bocca, non è fpiacevole. Di quefta farina fi pof=. 
fon fare delle mineftre manipolate a guifa di pi-. 
felletti, del pane, del bifcotto; e molto più an’ 
cora delle polente, come fi pratica giornalmente 
nelle parti d’ America, e d’' Afia. Quefo fuftan» 
ziofiffimo grano ha virtù d’ingraffiare; e vale per 
quante biade, e per quante granella minute dan- 
nofi incibo aglianimali. Da una femenza di gran 
Turco germogliano, quando quattro, quandocin- 


ed afcendenti all’ altezza difei, ofette piedi, nel 
cui midollo contienfi un certofugo, che, afpres 
merlo, fe n'eflrae un vero zucchero . peunitagg 
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«da ogni canna due, o:tre pannocchie, a guifa di 
grofle (pighe, la cui lunghezza arriva a quattro, 
© cinque groffe dita; e fon riveftite da varie fa- 
fce grandiofe, compofte d’una materia poco men 
forte della eartapecora, le quali difendono la det- 
sta pannocchia dalla pioggia, dall’ umido, e dalle 
 perfecuzioni degli uccelli. Ogni pannocchia con- 
tiene in sè otto cofioline , o filari di granelli , 
ciafcun de’ quali ne porta trenta; ficchè, a fom- 
imarli tutti e otto, arrivano a dugenquaranta ; 
e in confeguenza ogni canna ne foftiene più dt 
fettecento. Ma, volendofi far il computo del pro- 
«dotto d'un feme folo, fitgoverà afcendere a più 
di due mila granelli. Ù I 
Quefta prodigiofa fecondità , accompagnata dal- 
le benefiche qualità di quefto grano, ha incitato 
gli Agricoltori di molte, e molte delle noftre Pro- 
vincie meridionali a feminarne . Si fono dunque 
meffi alla prova ; ed han fortito un buonefito; fpe- 
| zialmente a pro del pollame. Ma la raccolta,del gran 
Turco, non folamente è più copiofa di tutte l°c1- 
tre, ma ancor più ficura. Quefta forte di biada 
. non è foggetta a quelle tante malattie, che di- 
firuggono gli altri grani. Vifon de’ paefi, ovefi 
fanno tutto '1di delle prove; e nonvifi perde mai 
“nulla. Ma noi nontenghiam quefta regola. Pren- 
diamo a condannare tutto ciò, che da noi non fi 
pratica; e quafi fempre ci divifiamo , che tutto 
ciò , che da noi fi fa, debba effer la regola di 

quel, che dee farfi. | 

Eccovi gia moltrate , Cavaliere mio caro , le 
varie fpezie de’ grani, della cui foRanza ci nutria- 
mo. V’ ha però dell’ altre femenze, dalle quali fi 
“cava molto profitto in varie parti delnoftro clima. 
Vi fono primieramente i grani oliofi , che fi fe- 
minano verfo la ftagione di primavera . 1 princi.” 
E 4 pali 
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pali fono la cherfa ; la qual produce una fpezia 
di cavolo ; il navone ; la femenzina , ch'è une 
biada diverfa dal feme dei navone; il filamo;, che 
per altro nome dicefì giviggiolena ; edil papavero . 
‘ Da tutte quefte femenze {premeti un olio , ch'è 
buono a ardere nelle lucerne, ed a conciar le la- 
ne. L'olio dicamonsilla, e di varie altre piante s° 
annovera tra i medicinali. L'olio però del papavero 
s' adopra da vary popoli ad acconciar le vivande. 

Cav. Come mai? Non hanno dunque paura di 
rimanere adoppiati;. giacchè l’ oppio non è altro , 
che un eftratto del papavero? 

Prior. Gredo, che cotefi’ olio fia molto inferi 
re a quel di ProvenZî . Tuttavolta fi mangia a 
tutto pafto, fenza riceverne nocumento veruno; 
poichè l’oppio, che fi {preme dal fior del papave- 
ro , Vicino 2 convertirli in frutto , è totalmente 
diverfo da quel, che s eftrae dal iu femer 

Dietro a° granelli, o femenze oliofe vengon di- 
verfe forte di piante ufuali, che fi feminano alla 
campagna ; come il zafferano, la fenapa, il luppo- 
lo. alganape!, dl glafto, iltabacco; e molt’ altre. 

Il zafferano, ch'è un de’ maggiori capitali , che 
trovifi in alcune Provincie ( e particolarmente in 
‘un cantone del Gafi inefe, dove il zafferano è ot- 
timiffimo ) è una pianta , che .nafce dal bulbo, 
o cipolla. Fgli non produce alcun fiore, fe nonin 
capo adueanni, ne mefi di Settembre, e d’Otto- 
bre. Ifuoi fiori fon molto belli; ed hadginonel mez 
>o unpiuolo fpartito in tre rami, che chiamanfi 
frecce . In tutta quefta pianta non v'è altro di 
buono , che ildetto piuolo; equefta propriamen- 
te è la droga , che noi chiimiam rafferano . I 
Tintori fe ne fervono per le tinte. 1 Cucinieri 
ne fanno qualche ufo per colorir gentilmente i 
loro manicaretti ; ed i popoli del Nord 1’ ado= 
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pran, per condimento di tutte le lorp vivande» 

La fenapa è un piccoliffimo feme , donde fi cas 
va una polvere , della quale, mefcolandofi con 
un poco d’ aceto, e di mofto , per correggere l' 
‘acrimonia, fi compon quella falla s che dicefi vol» 
garmente moftarda ” 

Il luppolo è un certo Pani ilqual provie- 
ne, non men da’ fermenti , e da piantoni , che 
dalle femenze. Ifiori, ch'egli produce, fon l’in- 
grediente più poderofo , e più grato, che adoprifi 
nella compofizion della birra. Quefla pianta col» 
tivafi nelle terre lavorative ;. e i fuoi viticchi fi 
raccomandano a lunghe pertiche, che li foftengo- 
no in alto , e fervon loro d’ appoggio , come i 
pali alle viti. ll cotume, che han tutti i popeli 
Settentrionali, di farne delle bevande; e l’ ufan= 
za comune di palare «i.di lei tralei , 0 viticchi 
colle pertiche , o canne , le ha dato il nome di 
Vite del Nord. 

Non vi farò prefentemente a dir nulla , nè del 
canape; ne del lino; effendofene già trattato al- 
tra volta (V./a3. part. del T.:1. Dial.15.). 

Il glafto, il guadone, e la robbia , fon tutte 
piante, che fi feminano nelle noftre Provincie ; 
ed i Tintori fene fervono per varie tinte. Ilgla» 
fto , che in altra maniera vien detto guadone ; 
è un' erba , che fi femina nelle terre graffe , e 
ne' paefi caldi ; come fon quelli di Linguadoca , 
dove fe ne coltiva in gran copia. Brucanfi le di 
lei foglie; e poi fi tengon parecchi mefì a mar- 
cire nell'acqua; rimuginandole di quando in quan: 
do con una meftola . Della pofatura , che refta 

nel fondo dell’acqua, fi forma una. certa pafta ” 
“la qual s'invia alle tintorîe. 

Il paftello di Normandia è alquanto inferiore 
‘al guadone ; e fi prepara in un'altra maniera , 
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Con quefto paftello fi tingono i panni in azzure. 


ro; ed è il fondamento delcolor nero, e di quafi 
tutti gli altri colori. L'indaco, non è, come il 
guado, un paftello formato di foglie fpolverizza»= 
te; ma bensì un fugo apprefo, col qual fi tigne 
di colore tra turchino, edazzurro; edeftraefi da 
un'erba detta Anil, che nafce nell’ Iodie@rienta- 
li, ed Occidentali; ma fpezialmente nell’ Ifola Gia- 
maica, nelle Caribe e nella Guadelupa. , 

La robbia è un altra erba, la cui radice fola= 
mente s adopera a tignere ipanni in più colori; 
e fpezialmente in nero . Quefta pianta defidera 
terra foluta, maumida,; e riefce a perfezione nelle 
paludi difeccate. Ciò fi 1 può Ve ad dall’ ot- 
tima riufcita, che fa nell’Ifola di Zelanda, don- 
de civiene la più perfetta robbia, che abbiano 

Il guado, ch'è una fpezie di glafto, o guado- 
ne , è una pianta, che facilmente promuoveli nel- 
le terre folute; e che ferve a tignere in giallo. 
Si mefcola poi con altre tinte; e così adoprafi a 
tignere in verde, e in diverfi altri colori. 

L’ ultima femenza , che noi ponghiamo comu- 
memente nelle noftre terre lavorative, fiè ilcar- 
do . Queft' erba fa nella cima una pannocchia 
fpinofa , di cui fi fervono i Pannajuoli, e i Cap- 
pellaj, non folamente per abbellire iloro lavorii; 
ma ancora per cardarli , e renderli più impene- 
trabili all’ aria, con cavar fuora quel minuto pe- 


luzzo, che fenza l’ajuto del cardo ftarebbefi co-. 


ricato , ed afcofo . La natura di quefta pianta 
richiede una terra-foluta ; e molto più ancora 
riefce nel terren graflo. 

Cav. Ho più volte offervato, che il tabacco, 
il quale oggidì è tanto in ufo , riefce a perfe- 
zione in peflime terre . Si dovrebbe accordare a 
certe Provincie povere, i cui terreni fon ee 
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ferili, la facolta di piantarvene a lor piacere, 
Quefto farebbe il vero mezzo di farle arricchire, 

Prior. Non è folo il tabacco quel, che s' adat» 
ta a quefta forta di terre: vi fono degli altri fea 
mi utilifimi , che quivi riefcono a perfezione A 
Dal novero delle piante particolari » che gia v 
ho fatto, potete inferire, s' io dico il veto. Non 

v'ha fotto la cappa del Sole una terra, che non 
fia buona da qualche cofa.. La facilità , che fî 
trova a far la fcelta tra tanti femi diquel, che 
più fi confà alla natura di ciafcun terreno , ha 
dato motivo a quelle giudiziofe Leggi , che vo- 
gliono riferbata alle nofire oltramarine Colonie la 
coltivazion del Tabacco, ch'è forfel’ unica pian- 
ta, che poffa ivi allignare felicemente, e portar- 

vi un frutto confiderabile. | 

Cav. Ditemi di grazia, quanto tempo è, che 
s' è principiato ad ufare il tabacco ? Ho intefo 
dire, che non è molto , che fi è introdotta la 
moda di queft’ erbaggio . 1, 

Prior. M. Nicot Ambafciadore di Francia pref= 
fo la Corte di Portogallo ne feminò nell’ anno 
1560 nel-fuo giardino . Il feme di queft'erba gli 
fu portato da certi dilettanti di novità , che | 
avean tolto da una regione del Meffico, chiamata 
Tabacco , dove da i Semplicifti veniva detto 
Peisn. Si trovò, che le foglie della medefima ap- 
‘ plicate full’ ulcere giovavano fommamente. On- 
de furon fubito prefe per un rimedib ficiro con- 
tro le piaghe. M. Nicot mandò a regalarne a 
Caterina de’ Medici Regina di Francia; e quindi 
poi è derivata la varietà de’ nomi, che fuccefli- 
vamente le fono ftati attribuiti, d’ erba della Re- 
«gina, di Nicoziana, di Petun, d di Tabacco, El- 
«la finalmente ha dato quefto fuo ultimo nome a 
una dell’ Ifolette Antille, dove fi coltiva #95 più 
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fortuna , che altrove . Ognun già fai var] ufi } 
che fe ne fanno. Ma la fua proprietà più fpeci* 
fica è il pizzicare, il fare ftarnutire , ed eccita- 
re ( a guifa del noftro, Giufquiamo di Canada } 
una fpezie di convulfione. ; 

Cav. Cotefti moti convulfivi fconcertano |’ ari‘ 
monia naturale del noftro corpo . Come dunque 
può ftare, che gli rechino del giovamento? 

Prier. Poftono , fe non altro , difcaricarlo di 
qualche umore fuperfiuo ; ed ecco, che in quefio 
cafo-il tabacco è una medicina . Per altro mi par 
molto ftrano, che la perfona, per confervare la 
.fua falute , abbia a Li fempre colla medicina 
alla mano; e molto più, che abbia a tenerfi per 
un rimedio , e per un prefervativo della fanità 
uno fpecifico, che defta in noi adogni momento 
delle' convulfioni. 

Ma torniamo al noffro primo propofito . Di 
tante, e così varie femenze , alcune fi pongono 
a una a una , 02 due a due in diverfe buche, 
o formelle parimente diftanti; e l’ altre fi femina- 
no alla rinfufa, quando più folte, e quando più. 
rade . Il grano , e l’ altre biade fi feminano a 
brancate . Allorchè il contadino ha terminato dî 
fgretolare la terra ( ofia, ch’egli s’ accinga a fe-. 
minarvi del grano, o del fegale; il che fuccede ; 
o di Settembre , od’ Ottobre ;' o fia, ch'egli delti= 
mi di raccorvi altre biàde , la cui fementa vien 
di Marzo, © d’ Aprile ) allora fenza afpettar. 
fuperftiziofamente un certo punto di Luna ( il 
che gli potrebbe far perdere qualche bella giorna- 
ta , che opportunamente fi prefenta ) s' allaccia 
il fuo grembiale alla cintola; ed infaccandovi una 
quartina già mifurata di feme, s° avvolge d'in- 
torno al braccio finiffro ambo le cocche del det- 
to grembiale, di modo che non gli pofia fcappa- 
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re. Quindi abbranca colla man deftra una man- 
| ciata di feme ; e camminando a retta linea lun- 
ghefflo un folico del campo, fparge circolarmentg 
quella femenza , facendo paffare la detta mano 
dal fianco dritto fin alla fpalla finiftra . Votata 
la mano, la riempie di nuovo ; e sì continua lo 
ftelo giuoco, ofiervando di volta in volta, che 
il piè diritto fia il primo a muoverfi . In que- 
fa guifa ora muovendo un paflo , ed ora fa» 
cenda un pocolino di paufa , va in certo modo 
a battuta, verfo la fine del folco ; ficchè ral- 
egra con quel fuo moto regolato l’ occhio del 
pafieggiere . ted | 

Cav. Fa egli forfe quelle moffe, e quelle fers 
mate per dar piacere agli fpettatori? 

Prior. Non mica perciò. Lofa, perchè da que- 
ffle varie , e regolate riprefe dipende l' egual di- 
firibuzione del feme per tutta l’ eftenfione del 
campo. Ma quando il lavoratore ha compiuto di 
feminare tutto quel giro, ch'avea per centro il 
primo folco, e per circonferenza il moto orbico= 
lare della mano , avvalorata dall’ impeto da lut 
"datole nel gettar la femenza , prende a fare lo 
fteflo giuoco, camminando per un altro folco; e 
fempre attende a regolar la difianza del fecondo 
dal primo a proporzion del terreno, che il feme 
ingombra , nello fcagliarlo. Quefto feme nonifla 
ventiquattr'ore fopra la terra, che non cominci 
a dar fegno di germogliare. 

Terminata la fementa”, il Contadino principiz 
a godere un po' di requie ; Una delle maggiori 
foddisfazioni, ch'egli provi, è il paffeggiare alcue 
ne fettimane dipoi lungo il margine delle fue pof> 
feffioni; e rimirare il fuo campo poc'anzi arido, 
e nudo, ora vegeto , e frelco , e tutto quanto 
{maltaro d’ una pompofa verdura. Da quefie pri» 
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me premefle afpetta un’ abbondevol raccolta ; è 
dentro di sè medefimo ne gioifce. 

Cav. Poffiamo tenergli dietro ancor noi; ed of. 
fervare con effo tutti i progreffi della femenza, 
principiando \dal primo iftante ; che il germe fi 
fviluppa dal grano, fenza perderlo mai di mira, 
finchè non abbia prodotta la fpiga . 

Prior: Quefta bella funzione ci fi rende bel {uo 
principio invifibile; e quel, ch' è peggio la fta- 
gione prefentemente è tanto avanzata ; ch'io non 
poffo ; fcalzando bellamente la terra; farvi vede- 
we alcun granello germogliato di frefco. Ciò non 
oftante ho trovato-un ripiego, per cui s' arriva 
a vedere fvelatamente tutta quefta faccenda . Ho. 
fatto nafcer del grano, e dell’ altre piante d’ ogni 
genere alla fcoperta; fenza commetter le lor fe- 
menze alla terra. Sentite, come fi fa. Si fpar- 
gono le granella fotto una falda di lana, appli 
cata fopra una laftra di piombo; la quale fia tut- 
ta pertugiata;, o piena di buchi ben graadicelli. 
Si pone la detta laffra fopra un gran vafo pien 
d' acqua pura ; la qual rinnuovafi di quando in 
quando : così la lana attrae a sé per mezzo di 
que’ pertugj l’ umore , e produce nelle granella 
lo fleflo' effetto, che fuol produrvi la terra. Que- 
fie granella in capo ad alquanti giorni principia- 
no a germinare, e ftendono a poco a pocolelor 
radici nell’ acqua; dove, avvegnachè non ritro= 
vino quella copia di fughi, che troverebbono tra 
la terra, contuttociò vi nafcon beniffimo ; maf- 
fime a mutar l’ acqua frequentemente, ed a get- 
tarvi ogni volta qualche pizzichetto di fale. Da 
quanto vifibilmente addiviene , a porre il grano 
fotto la lana, fipuò argomentare ciò, che natu- 

ralmente fuccedort* a collocarlo fotterra. L' ef- 
fetto è preffo a poco lo fteffo . 
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eme, che fi è commeffo alla terra ; dopo. 
eve fpazio d'un giorno, o alla più lunga di 
due;fi trova pregno di fughi , e lî comunica al gere 
me; pertfarlo naicere. Il germe rifiede fempre in 
full'orlo del feme. La parte efteriore ; che tocca la. 
fuperficie della femenza , contiene in sè la barbolina 
della pianta futura . La parte interiore, ché guarda 
il corpo del feme, abbraccia il fufto fed il capo 
della medefima pianta . Il corpo della più parte 
delle femenze è compofto di due pezzi ; che chia» 
anfi lobi; e che fi combaciano perfettamente , 
‘mediante una fafcia comune (quando più forte ; 
e quando più debole ) che tienli amendue te- 
nacemente legati, e congiunti. Ma quando il fe- 
ie vien a gonfiarfi per la pienezza de fughi co- 
municatigli dalla terra, i due lobi fi feparano l’ 
«un dall'altro; e quella fafcia fi rompe . Tutta- 
via nom mancan di fomminifirare alla pianta na- 
fcente quei latti, e quegli umori dilicati , onde 
fi trovan ripieni; edeffi pure van vegetando, ed 
invigorendofi, e fpuntano, talora più , e talora 
meno ; fuor della terra .- Servono allora , come di 
foglie feminali alla piafita : quindi è, che quan- 
do la medefima gli ha bene fmunti , nè ha più 
bifogno del lor foccorfo , fi feccano. Ciò chiara- 
mente fi vede in quafi tutte le fave, ne pilfelli, 
ne’ femi delle zucche, de’ cocomeri, e de’ poponi »: 

Quetti pochi d’ eflempj poffon bafiare. 
« V° ha poi dell’ altre femenze , il cui invoglio 
non fi fepara altramente in due parti ; nè ferve 
a far ala alla pianta nafcente , come s° è detto 
delle foglie feminali, e de’ lobi . Egli però fom= 
miniftra i primi alimenti al tenero germe ; ed'‘a 
mifura, che la pianta novella fi va fortificando, 
finchè pervenga in iftato di fucchiare per fe me- 
defima degli umori più fuftanziofi, ppi. forti dal 
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en della terra, a poco apocos' aggrinza, 17 
vizzifce; e alla fine fi fecca. Ciò certamente ad- 
«diviene Sor grano, € nel miglio, icui diverfi pro-'' 


sreffi ho più, e più volte ofiervati con qualche 
\ accuratezza . 


Il germe , che fa. taxchiufo nella femenza del 


granos dopo efler ftato ventiquattr'ore fotterra, 


principia ordinariamente a romper il clauftro del». 


la fua carcere, é fi fprigiona. Cava fuori la fua 


radice, e fa vedere il fuo flelo. La radice , che 
prima di venir fuora, fiavafi rinchiufa dentro una. 


bolgia, rompe iflofatto la bolgia, e moftra la fua 


barbolina. Alquanti giorni dipoi fcanpan fuori due 
altre radici alle bande, ciafcuna delle quali fchian= 


ta la fua vagina , come s'è detto della primie- 


ra. Tutte tre quefte radici fon corredate di più 
filamenti , che abbrancando tenacemente i var 


globetti nitrofi, e bituminofi, che incontran per 
via, ne {premono la foftanza, e ne fan parte al- 


la tenera pianta , la quale, unendoli a quegli 


umori, che tuttavia va fucchiando dali’ invoglio 
del feme, dov’ ella ffende profondamente le fue 
piccole fibre , fe ne fuftanzîa , de iui ciclabili pro. 
. Lo ftelo dall altro canto fi folleva più dritta- 
mente, ch'eglipuò, verfoil Cielo. Lo Reflo umor 
della terra, che , infinuandofi pe' filamenti della 
‘radice, è valevole a farla dichinare verfo il fuo 
centro; lo fteffo, dico, coll’ introdurii per entro 
le fibre del fto, ha virtà di portarlo all’ insù. 
Vero è; che |’ i@mpredione dell’ aria, coll’ infinuarti 
pe pori dello ftelo, contribuifce ancor ella è far- 
gli prendere una cotal direzione . Il fufto della 
pianta trafora infenfibilmente il piccolo aftuccio , 
che le fervia di cuftodia, e a poco a poco s' in» 
nalza. Quefte maniere d’ aftucci fon comuniflime 
a tutte le piante. Se ne trovano ad ogni tratto 
at 
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attorno alle bocce de’ fiori; e fe ne vedon diver». 
, attorno alle gemme degli alberi Îù, dove met- 
to n le foglie. Quefti, medefimi dintti s'allunga- 
no alcune volte a guifa delle foglie feminali; il 
© che apertamente fl sede nello sbocciar delle gem- 
me di tutti i caftaghi. Vero è , che tali vagine 
‘din breve tempo fi feccano; cioè quando il germe 
alla lor cuftodia comraeilo fi trova talmente. fortie 
ficato, che non ha più bifogno ‘del lor foccorfo. 
In capo a cinque, o fei giorni il grano già.na- 
to comincia a fpuntare.il verde fuo pe edagnuolo 
fuor della terra. Quel tenero fufticello non è al- 
lora , che un opa. di foglie accartocciate 
ed avvolte attorno 2-una fpiga, fituata nel sacd 
zo, che: quivi lungo tempo dimora, fenza poser 

fi vedere | 

La prima foglia di quefto ruotoletto è fufo in 
alto un cotal poco difciolta ; ma giù da baflo, 
ficcome incaftra nel duro aftuccio , donde ha Vl 
origine, trovafi tuttavia accartocciata, e ravvol- 
ta. Intanto la vagina del feme , ancorchè in se 
ritenga qualche refiduo d’ umore latticinolo; con» 
tuttociò principia a fgonharli , ed in termine di 
pochi giorni avvizzifce.. La borfa pure delle ra- 
dici fi va»via via eftenuando , e 2 poco a poco 
{ fecca; e tutte quefle parti, che han l'incom» 
benza di preftare il lor fervigio alla pianta; non 
in perpetuo, ma fino ad uncerto tempo determi- 

‘nato , adempilita la lor commiffione , marcifco- 
no, e fi dilezuano. 

A {membrare un granel di formento , e {corpo- 
rarne la borfetta del germe giù radicato, vi re- 
fta in mano quel femplice ruotoletto, che abbiam 
poc' anzi accennato, nel cui mezzo tiliede lo fte- 
lo informe tutto fafciato di foglie. Scartoccian= 


? dofi bellamente quel ruotoletto , vi fi fcorgon pero 
È domo IV. +» F ene 


* ®__ 


62 a a 0 e 
entro gli abbozzi de’ quattro cannelli, che han da 
comporre lo fielo; e in vetta in vetta l’embrion 
della fpiga. Dal primo nodo , ov’ è incaffato il 
cannello, ch' è più propinquo alle radici, fpun- 
ta una foglia, che ferve d’ invoglio al fecondo: , 
dal fecondo un’ altra fogl ia, che fafcia il terzo: 
dal terzo finalmente un’ altra, che involve il quar- 
to, «Mrpiza: f I cannello, che s'interpone trà 
’l primo nodo, e ’l fecondo, è allora molto più 
sroffo del faffeguente Il terzo, e | quarto a 
mala pena fi fcorgono. Sulla vetta di quefti can- 
nelli, incaflati (per dir così ) l' un nell’ altro, 
rifiede la fpiga , che fi ravvila beniffimo a’ fuoi 
piccoli granellini trafparenti , e rotondi, che s'‘ 
affomigliano a tante perle. 

Approffimandofi la primavera , ficcome allora 
le foglie de grani divengon sì folte, che può ra-. 
gionevolmente temerfi , che lo fielo” rimanga per 
parte loro fraudato del bifognevole nutrimento; 
così l’ accorto agricoltore guida nel campo un bran- 
co di pecore, le quali , brucando le tenere pun-= 
te di quell’inutil fogliame, che in ogni modo tra 
breve tempo fi dee feccare (4) aggiungon vigo-‘ 
re a' pedali quiventro racchiofi. 

S' accofta finalmente la ffate , ed il tempo di- 
viene ftabile. Allora la fpiga , che ftavafi per l’ 
addietro inviluppata tra le iue ice 5 DE ofava 
di farfi fuora, per non efporfi a Hemiolohie di un’ 
aria rigida, edincoftante, fe ne ‘viluppa, e com- 
parifce alla luce. Le ici sio boriette, che han 
da ricevere il corpo de’ granelli futuri, principia- 
no a dilatarfi, e buttan fuora due fpezie di trom- 
be, o piuoli, parte più corti, e parte più ‘lun- 


ghi: 


Ca) --- ne gravidis precambat culmus ariftis, 
Luxariem fegorum tenera depafcit. 1 herda è 
Virg. Georg. 1, 
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ghi: : gli uni deffinati a ricevere , e gli altri de- 

putati a tramandare da ùn fito fuperiore le pol- 
veri granellofe, per cui fi fecondano i germi. Do- 
vunque le dette polveri non s° appiccano, quivi 
il germe non può mai nafcere; e la vagina, con 
ciò, che in efla contienfi , reftafi piatta piatta, 
ed utile i 

Dilatatef per entro gl’ invogli delle femenze , 
ad allungatefi quelle trombe farinofe, che già fpun- 
taron da’ germi, e che comunican con effi germi 
per certe ramificazioni, che poffon chiamarfi ra- 
dici feminali, allora, tanto gl’ invogii, quanto le 
prime foglie, che attraevano concordemente dal- 
“la terra, e dall’ aria de’ fuchi, e degli fpiriti, 


comingianò 2 profciugarfi . Il fufto divenuto già 


vigorofo fi fuftanzia con maggior pro da sè ftef= 
fo: ruba alle foglie tutti gli umorinutritivi: gli 
attrae, a se ,-c-le ne impingua ; ma il tutto fa, 
per arricchirne la fpiga, ch'e la fua tela. 
Cav. Potete corroborare cotefto fufto quanto 
volete ; ma che pro? In ogni modo il fuo corpo 
a mala pena avrà due linee di eroffezza, e cre- 
fcera di quattro, o cinque piedi, 2 mifurarlo per 
lungo. ©r come mai uno flelo sì fievole potrà 
‘aver forza di foftenere una fpiga sì pannocchiu- 
ta , e corredata di tanti granelli ? La mia vita 
dipende dalla confervazione di quella pianta. Ma. 
quefta pianta è sì debole , che ogni piccol fof- 


fio di vento l’ atterrerà. Un tal fofpetto mitie- 


ne inquieto . 

| Prior. Per dir vero, a prima giunta par mol- 
to firano , che una pianta così preziofa fia rac 
comandata ad un fufto sì lungo , e sì fmilzo, 
piantato, la , fenz° appoggi , e fenza ripari , in 
mezzo di un’ aperta campagna, dove tutti iven- 
ti a un per uno fanno la ronda . Vediamo di gra- 

Pos zia; 


4 Fanta O. I 
zia, fe ci rieflce di rintracciar la cApiene di una 
Aruttura sì ftravagante. 

La natura, col follevare fin all’ altelza di quate 
tro ,, 0 cinque piedi lo fielo del grano , ebbe fi- 
curamente intenzione di prefervare la” fpiga, do- 
ve rifiedono le eranella, da certi umori putridi, 
che fempre CTdiano dalla terra, € più fi ‘rendon 
fenfibili in tempo di notte, allorchè l’ aria frefca 


li comprime, e gli addenfa ; nè dà loro agio di 


diffiparfi . Olcre di che , dove il fufto folle più 
cOrto , lo feflo umor della terra farebbe germi- 
nare la {piga, prima di darci tempo di corla . 

Ma quetto fleio , ch'è così alto , per quanto 
arrivi 2 ingroffarfi , quanto alla fua eftenfione 
non eccede giammai due mifere linee di diame- 


- tro. Ecco in primo luogo tn nuovo tratto d' e- 


conomia . La natura, affinchè luomo poteffe rac- 
corre in un picciol campo di terra una gran quan- 
tità di formento, vo olle, che il fufto, che lo fo- 
ftiene, ingombraffe manco fpazio di Inogo ; che 
foffe poffibile . Oltre di che queto fufto , con 
tutta la fua gracilità, fu teffuto con tale artifi- 
zio, ch è pur capace di refiftere parecchi mefi 
a_tutte le agitazioni dell’ aria. Le armadute de’ 
quatro nodi, che lo fortificano, fono d' una fo- 
flanza sì dura , che vagliono a tenerlo impetti-, 
to, fenza impedire , che non fi arrenda % Egli è 
ancora tanto fleffibile, che può incurvarfi, fenza 
romperli: non dico al foffio d’ un vento ordina- 
rio, ma quel, ch'è ‘più, alle froffe reiterate de- 
gli ‘Aquiloni più impetuofi , e gagliardi. Calma- 
to il vento, eccolo, mercè l’ armadura' de’ nodi 
addrizzato, e tornato nella fteffa pofitura di pri- 
ma. È allora un bel piacere, veder quella mefie 
di fpighe ondeggiar dolcemente fu’ fluttuanti fuoi 


hi fieli, or dichinando verlo la terra, € OI follevane 


do 
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dò vliro del Cielo la baldanzofa fua tela : LHolP 
I ti dell’aria s' incalzano fuccellivamente tra loro j 

e le fpighe di mano in mano 8’ inchinano., pre- 
Mendos: , e addoffandofi l'una full’ altra, a DE 
I la de’ cavalloni del mare . È 
© Ma la fpiga non è tefluta con minor arte del 
‘ fuflo .. I granelli , ch’ ella contiene , fon tutti 
| quanti difpofti con fimmetria; e collocati con pa- 
«.ri intervalli l'on fopra l’ altro; ‘affinchè ognuno 
polla ricevere un’ egual dofe di nutrimento . Son 
poi difefi; e circonvallati da diverfi ri pari ; non 
tanto fottili , che, non rintuzzino i raggi arden- 
‘ ti del Sole; nè tant i, che non fervan di pa- 
rapetto alla rugiada , alla piogg nia, le quali ; , 
fe avefler campo d° infinuarfi ne penetrali de’ gra- 
nelli, li farebbono germinare. 

Uno di quefti ripari confifte in varie refie , < 
fetole lunghe appuntate, le quali fecondo l’ chia 
nione d' alcuni Fifici, fi dubita, che poffan effe- 
| re tanti canali, deflinati a introdurre in ciafcu- 
» na cafella una convenevole porzione d' aria ; e 
giufta il fentimento d' altri periti, fi crede efler 
elleno un baluardo ; o una palizzata (4) oppo- 
nentefi alle invafioni degli uccelletti. Io per me 
. fon di parere, che quelle refte , o fetoline ap- 
puntate fieno dirette a reprimere “ e franger le 
| goccie della pioggia, le quali intoppando in quel- 
le punte, fi {parpagliano in qua, e’nla, nè pe- 
| netran nelle cafelle, o ftanze de’ granelli: dove, 
fe fi fermaffero, fatebbon marcire ogni tofa. 
sh fpiga in quelto ftato di cofe non ka nimi- 

più capitali delle gragnuole , e. delle eni: 

a caligine è un acquerugiola folta; ecraffa, 
cui parti {ulfiuree s' appiccano fortemente , der 
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(2) Contra avium iminorun morfum munitar vallo avis 
llaram. Cic. de fenc&, 
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do in più copia, e quando in meno, a’ fufti del 


grano , e quivi ‘reftano , mentre l’ aqua Nilla a 


baffo, come impeciate. Il Sole poi, penetrando 


in quell’ umore vifcofo » € combufibile, l’ infuo- 
ca di modo tale , che arriva ad abbaia lo fie- 
lo, e golpa ( come fuol dirfi da contadini ) i gra- 
urli. cioè li converte in tanticarboni, o inuna 
polvere molto nera , la quale, tramifchiandofi 
col grano non annebbiato , gli attacca il malo» 
re, e lo gualia. 

Cav. Refto flupito, che non fi fia potuto tro- 
vare verun rimedio a quelli mali. 
. Prior. Contro la gragnuola , ch’ è un gaftigo 
mandato dal Cielo per nofira tribolazione , o per 
nofira emenda , non v’ ha , nè forza!, nè indu- 
ftria, nè riparo, che vaglia, Ma i pravi eftetti 
della caligine fi pofion beniffimo riparate , con 
accavallar una corda lunga fopra le fpighe d'un 
campo, tirata da due perfone , e fatta paffare 
di mano in mano con forte fcoffla per tutta la 
meffe; venendofi in cotal guifa a far cadere quell’ 


acquerugiola , che detto abbiamo, prima che ’1 Sos, 


le la infuochi. 

Il grano finalmente ingiallifce. Prima. però di 
mettervi dentro la falce , bifogna afpettar , che 
il fuo biondo cominci a tendere al rofio; e che 
i granelli facendo fcoppiare la lella, c’ invitino 
a raccorli fpeditamente , per non vederli a cade- 
re sù pel terreno . Allora ci fi prefenta una fe- 
guenza di mietitori, che ci offerifcone la lor ope- 
ra, e fi contentano d’arroftirfi la faccia fotto gli 
ardenti raggi del Sollione, per mietere > € acco- 
vonare le noftre mefli. Così "1 povero s’ afficura 
di goder ancor egli di quelta biada sì fuftanzio- 
fa, di cui, o la mefchinità del fuo flato , o la 
flerilità della propria Provincia il corignera a 
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far fenza . Paffa di pafe in paefe , e dopo aver 
ajutato a raccorre le mefli premature , va per 
opera, dov’ efie feno tardive; nè prende mai po- 
fa, fintantochè non è fortita la mietitura delle 
biade marzajuole. Venutol’ Autunno, tutta que- 
| fa povera gente torna fefteggiante a trovare la 
fua cara famiglia . Allora non fi mette più in 
pena, perchè s' accofti la ftagion dura, confolan- 
dofi, per averfi già procacciato, onde vivere, e 
onde pagar le fue decime. 

Cav.» Ecco dunque, e poveri , e ricchi , tutti 
ricolmi di beni. Ma per godere di quefti beni , 
convien faperfeli confervare. Fatemi di grazia il 
| piacere di tornarmia ripetere ciò y che altra vol- 
. ta mi dicefle in ordine alla maniera di cuftodire 
i formenti. 

Prior. V° ha un. gran divario tra iformenti, e 
le frutta. Le frutta, come fon deftinate a refri- 
gerarci, ora l'una, e ora l'altra, pelbreve cor- 
fo di poche fettimane, nè debbono alla più lunga 
durare oltre l'imminente vernata; così han rice- 
vuta una fpoglia, anzi leggiera che no ; avve- 
gnache fempre proporzionata alla natura della fta- 
| gione, ché corre. Ma il grano, che in sè contien 
la farina / di cui dobbiamo nutricarci in ogni tem- 
po, e in ogni ftagione, non è munito d'una fo- 
pravveflte fievole , e flolcia; ma bensì d’ una fcor- 
za dura, e gagliarda , pet cui fi trova in iftato 
di poter durare da un anno all’ altro ; d’ effer 
trafportato in altri paefi, che ne patifcon penu- 
ria; d’ effer meflo in ferbo ne’ pubblici granaj, 
| per prevalerfene nelle future emergenze ; e di fog- 

giornarvi , fe pur fi vuole, de’ fecoli interi. 

La prima maniera di confervare per lungo tem= 
po il formento ,' fi è lafciarlo nella fua fpiga . 
stalli allora nella naturale fua nicchia; e quefio 
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è l’unico mezzo, per cui‘fi pùò pervenire a fpe® 
dirlo con pro alle Provincie, ed all’ Ifole dell’A=: 
‘merica, che ce ne commettono la fpedizione. It 
fatti, fe non s avefle la ag: d’ inviarlo co- 
la con tutta la fpiga dentro le botti beh conge- 
gnate , {vaporerebbe vl ne farebbe più buono da 
feminarfi. Si femina dunque , o per dir meglio fi 
pianta ‘in. que’ paefi per più ficurezza la medefima 
fpiga; e in cotal guifa s'agrivaa farlo allignare.. 
Ma fe noi altri Europei pretendefimo di confer- 
varlo. per quefta via , ne feguirebbono mille di- 
fordini . In primo luogo quei mozziconi ammafi 
fati, ogni poco d’umido, che fentifero, andreb- 
bono a rilico di marcire, odi germinare. Secon- 
dariamente verrebbe ad armidarvifi un diluvio di 
topi, i quali, attefa la comodità del pofto.folin= | 
go, fi divorerebbono pacificamente , e aman fal= 
va tutto il frutto della nofi re fatiche. Il malefo- | 
vente è grande, prima che s’ arrivi a fcoprirlo. 
Finalmente il bifogno, che s’ ha delle paglie, ci 
neceffita a battere il grano , e a fepararlo dalla 
fua:fpiga:; “la qual cofa fi fa con diftribuire ih) 
fila. in fila i covoni di già ammaffati full” aja, 
proccurando d’inajarli in maniera, che le fpighe 
d' ogni filare fi combacino colle fpighe de’ filari. 
polti a rimpetto, e con battere quefte fpighe ga- » 
gliardamente a forza di gorre ggiato.. Gli antichi 
tenevano un altro Nile: tactat paflare, e ripaf- 
fare sù pe covoni de’ buoi, che li calpeftaffero co 
piedi; ovvero una pefante carretta , che li con- 
culcaffe, e ne diflaccaffe i granelli. Gl' Italiani, 
e i Guafconi adoperan tuttavia a quefi’ oggetto 
le carrette, e le tregge. I Turchi poi fi fervon 
Li certe tavole imbullettate di ferro, o vero ar- 

ate di dure felci appuntate, colle quali ; firo» 
pi sula gagliardamenee le fpighe, ne basa ufcir 
nor 


b 
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| fuora i ‘granelli. Ma il più efficace argomento P 
li Poli ifgranar quefte fpighe , è il forte braccio d’ un 


uon battitore, che, (ollévando la vetta del cor- 
teggiato , attaccata per la gombina al fuo mani- 
co, con tanto maggior veemenza le fgrana, quans 
to maggiore è la leva, ch'egli le da. 

© La leconda maniera di confervare il formento 
sè trambuftare, e rimenare benben le granella 5 
vagliarle frequentemente , e farle paffare da un 


: luogo all’ altro, fparpagliandole, e fventolandole 
| colla palla; o veramente facendole valicare da un 
. truogolo, o da una tramoggia da capo larga, e 
i ffrretta da piede in unaltrotruogolo fituato al di 


fotto, € congegnato con un agguindolo , o altro 


‘ordigno in maniera che li faccia rimontare dî 
i nuovo nel truogolo fuperiore . Scombuffolandofi; 

i e fventolandofi di quindici in quindici giorni per 
lodecorfo de’ fei primimefi nella maniera foprac= 
| cennata il forme ento, con poca fatica fi conferva; 


sì veramente, che s' abbia la diligenza di tenerlo 
in luogo afciutto. Quel moto, e quell'aria, che 
fe glida, vagliono a prefervarlo per qualche tem: 
po dall’umido, dal fuoco , dalla polvere , e da’ 
gorgoglioni . se fi da tempo aquefti piccoli ani- 
maletti d' infinuarvifi , o di foggiornarvi punto 
punto, vi fi moltiplicano inbrev' ora di modo ta- 


le, che pafon tanti formicolaj; e guari di tempo 
non va, che riducono tutto in polvere un interò 


granajo. Bifogna. dunque perfeguitarli inceffante= 
‘mente, fenza dar loro, nè folta, nè tregua, tram= 


‘buffando, e tramutando, fenza ftancarfi, tuttala 
«maffa, e firopicciando conolj, e con erbe d’odo= 
‘re acuto ( elempigrazia con aglio, e ferpillo) tut- 
‘ti i contorni del granajo , iquali erbaggi fon più 


‘d’ogni ‘altro proporzionati a farli ftare da lungi; 


0 pure efponendola sù de’ lenzuoli al Sol cocente, 
r CUL 


90 Tri GARA, 0 
i cui raggi hanno forza di farli morire jo Gnalsll 
mente lafciando CREGRI nel granajo un buon bran=| 
co di polli, iquali ( perquanto fi dice ) nonè pe- 
ricol, che tocchino il grano, per beccare i gor- 
goglioni , finchè ve ne refta pur uno. 

Cav. Prima però di facrificare una maffa di gra- 
no alle galline; non farebbe mal fatto prefentare 
alle medefime un mucchietto di granelli contati , 
per vedere, fe un può fidarfi della lor difcrezione . 

Prior. lo per me ho conofciuto un Granajuolo, 
che firimetteva, fenz' altre prove, nella lor ibuo- 
na fede. Tutrawia.. per maggior ficurezza, fene. 
può far l’ efperienza : 

Dove il grano fifia mantenuto fenza magagne 
per lo fpazio di due anni; ed abbia inquefio men- 
tre efalato tutto il fuo fuoco, è capace di con- 
fervarfi perfettamente i quaranta, i cinquanta , 
ed anche i cento anni; purchè s' abbia la diligen- 
za di tenerlo fepolto dentro dibuche profonde ri» 
coperte di forti tavole ben commefie, e ben con- 
gegnate; overamente (ede più ficuro ) d’ incami» 
ciare la maffa con un fottilifimo fuolo di calce 
viva , flemperata con un poco d'acqua {pruzza- 
tavi fuperficialmente per ogn’ intorno . Quefta 
calcina fa germinare il formento fino alla profon- 
dità di due , o tre grofie dita ; ma forma fulla 
fua fuperficie una crofta , che lo rende impene- 
trabile all’ aria, e agl infecti. i 

Cav. Ammiro la. varietà degli ftati, per cui "l 
formento fen paffa ; la moltitudine de’ pericoli , 
cui fia foggetto ; e finalmente i gran diffurbi , 
ch’ egli ne cofta, prima d’ arrivare a mangiarlo. 

Prior. L'uomo ha fiudiate tutte le vie, per af 
ficurarfi , che quefta biada sì neceffaria non fia 
per mancargli; e per addolcir l’ amarezza de’ pa- 
timenti, ch’ e’ dee foffrire , in promuoverlo , in 

cons 
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confervarlo ; e finalmente in goderlo. Ha inven- 
tato degli fltrumenti non meno duri, che acconci 
ad alleviar la fatica, che fi richiede adarare, e 
diveltare più a fondo, che/fia pofMibile , i cam- 
pi, dove fi dee feminare. Ha trovata la maniera 
d' addoflare a cavatii , ed a’ buoi le fatiche più 
mafficce . S'è ingegnato d' accelerarne i diverfi 
tramutamienti , e trafporti, a forza di correggia- 
ti, di ruote, di carri, e di cento altri ordigni, 
per mieterlo, per batterlo, per tramutarlo, per 
macinarlo, per cuocerlo. Ma per quante inven- 
zioni, e per quanti argomenti fi fia ideati, per 
rifparmiar la fatica; ed il tempo, il formento , 
ch'è il miglior pafcolo , e ’l più neceffario alimen- 
.to; ch'egli pofla trovare intutta laterra, efise 
da lui unindifpenfabile fpargimento di gravi, ed 
inceflanti fudori. Quivi è , dove Iddio l’ha vo- 
luto obbligare, più che imognialtra dofa, a get- 
tar da parte la fua pigrizia col pungolo artificio- 
fo della propria neceflita: e quantunque egli folo 
fia il promotore di ciò, che l’uomo ha piantato, 
e coltivato co’ fuoi fudori ; tuttavolta fi è con- 
tentato d’ afcondere l’onnipotente fuo braccio, e 
di palliare il fuo regalo, e la fua benedizione fot- 
to il manto delle noftre fatiche} amando meglio 
d’ accordarci la gloria d’ aver cooperato con effo- 
feco a procacciarcene il frutto, che di renderci fcio- 
perati, edoziofi, con pioverci fempre una man- 
na, il cui godimento non dovefle coftarci altra 
‘ pena, che l'inchinarfi a raccorla. 


Fine del Dialogo Quarto. 
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LA? CONTESSA DI GIONVALLE: 
IL PRIORE i | VE 
IL CAVALIERE DEL BROGLIO : 
Cont. » Ftid'‘della collina “comiadi Ut 


troppo afpra <« S'avià men difagio a 
paffeggiare per quell’ erbofa piaggiuola , donde 
principia la vigna. Quivi intanto ci divertiremo 
ad offervare; come abbondante farà per efiere la 
fitturà vendemmia : 

- Cav. Le montagne , che s'incontrano di tratto 
intratto per via, ciriefcoho molto incomode . La. 
terra è fiata fatta ad oggetto di dover eflere il 
domicilio dell’uomo, Or quanto più bella compa= 
rirebbe queta magione, s’ ella We piantata tutt’ 
ad un piano? Si potrebbe, nonéh' altro, girare 
da uri capo all’altro , fenza falire., € fcendere I 
tante fcale e 

Contef. Di grazia, Signor Gavaliere , non dite 
male; nè de’ monti, nè delle colline. Non vede- 
te, che quefti colli, c quelle piagge vi prefentan 
delle vedute, che v’ innamorano, e degli anfitea- 
tri Rupendi, che rendono la campagna, non men 
vezzofa , che varia? Eh! ché la noftrà abitazione 
diviene per mezzo loro mille volte più vaga. Non 
v'è chi ne mormori, fe non i viaggiatori . 

Cont. S° aggiunge a tutto ciò, che l’eftenfione 
del nofiro dominio, a cagione di quefie gran cur 
vita, o dorfi de’ monti, fi trova oltre modo acs 
erefciuta , e poco meno, che PAR. 

ì Prior. 


I 
\ 
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Prior, Se la terra fofle tutta in pianura, 
mo farebbe privo di molti vantaggi, che alla gior- 


nata. egli gode. L' induttre mano 4 che l’ha for». 


mata, ha proccurato di variarne la fuperficie con 


un ‘magifiero sì artificiofo ; che quanto più fi const 
templa , tanto più deffa ne’ nofiri petti la mara-. 


viglia , e colla maraviglia. la. gratitudine . Non 
lè bafiato di prefentarci delle pianure, correda- 


l’uoe. 


‘te d'ogni gene te, € d'ogni qualità. di terreni 3 


per farvi naicere le tante [pezie di biade, dacii > 


fi cava il noftro principale mantenimento. ha vo- 
luto eziandio farci godere di tratto intratto del 
benefizio de’ monti, e delle colline, per quivida- 
re una fituazione proporzionata alla natura del- 
le vigne.; e all'indigenza di certe piante sil vele 
del fiderano un forte riverbero di raggi folari, per 
condurre 2 perfetta maturità le lor frutta. Tutte 


iuelte piagge, che voi vedete dechinare all’i ingiù,. 


(oa faviamente architettate da quella mano mae= 


fra , affinchè il Sole vi batta a piombo ;-il che 
non avverrebbe s fe la lor fuperficie foffe tutta 
quanta, Ifvellaca adun piano. Mirate, s'éffle non 
pajon tante. {palliere , la. cui pofitura , non men 
foliva, che ariofa , c’' inviti colla promeffa de! fa- 
poriti lor frutti a coltivarle ; e guarnirle.. Ahche 
quefta mano adorabile, non è folamente benefica, 
ma ancora induftriofs . Élla ha faputo, come ognun 
vede, convertire i terreni, che .ci fembravano a 


| prima fronte irregolari, edincomodi, én giardini 
d aliziofifimi, ed util Haimi ni a 


Cont. La varieta de vantaggi, che fi ricavano 
‘ dalle montagne, è un de’ più begli argomenti , 


che noi poffiamo trattare nelle notre letterarie 


fefioni. Il campo è sì vafto, che nonè permane 
carci materia, onde divertire per più d'un giorno 
la_ curiofità del noffro amabile Cavaliere. Ma per 


reliri- 
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reflrignere in breve l’apologia , che fi può fare. 
in queft'oggi delle montagne , ne bafti il dire , 
ch'efle ci fomminiftrano il vitto. 

Cav. Quand’ anche non aveftler altro di buono; 
pur ciò bafterebbe a chiuder la bocca a chiunque 


‘ne mermora. Ma che? Leviti non fi poffon col- 


tivare anche in piano? 

Cont. Le viti, che fi coltivano in piano, nen 
foglion fare gran riufcita; ma nemmeno'ogni for- 
ta di poggi è buona per la vigna. Son riferbate 
per efla quelle fole colline, che fon rivolte a Le- 
vante, 0 a Mezzogiorno (a) quando però il fondo 
della lor terra fia accomodata a nutrire le viti. 

Contef. A rimirar quefte piagge sì aride, e que- 
fti colli sì declivi, dove non può giucare l’aratro,. 
niun crederebbe, che fe ne poteffe ritrarre alcun 
frutto. E pure fi riveftono ogni anno d'una ver- 
dura incomparabilmente più vaga d'ogni altra 
verdura ; e fi coronan di frutta. le più deliziofe 
d'ogni altro frutto. | 

Prior. Lo fteffo argomento di maraviglia,, che 
fomminiftraci il terren magro, col promuovere, 
e far venire a perfezione le viti, cel foromini- 
itran le ftefle viti ; col darci il vino. Chi mai cre- 
derebbe (fe la fperienza no’l comprovafle ) che. 
da un vil pezzo di legno, il più deforme, il più: 
{contraffatto , il più inutile a porfi in opera di 
quanto legname fi trova, potefle dirivare un li- 


quor sì preziofo ? E pure quefto villegno, pian- 


tato in una terra magra, faflofa, e inapparen- 

za infeconda, coll’ ajuto di un po’ di rugiada , che 

umetti la detta fabbia, arriva adappreftarci un’ 
I abbon- 


(4 à ) abile Ù ® a. . apertos | 4 
Bacchus amat colles, &c. 
Virg. Georg. 2: Ve IIa 113% 
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abbondevole quantità digrappoli d'uve, da cui fi 
fpreme un liquore fpiritofifimo ; e dilicatifimo. 
Or donde mai può aver prefo quefto liquore qua- 
lità sì fuperiori alla baffezza della fua origine , 
e all’aridità della fua terra nativa ? Chi gli die 
tanto fpirito, etanto fuoco? Come fa a confer ©, 
vare un vigore sì generofo , e una dolcezza sì 
foave per anni , e anni , fenz’alterarfi , nè per 
le fcoffe de’ carri, sù cui fi trafporta per terra, 
nè per l’agitazion de’ marofi, allorchè fi fpedifce 
i per mare ; fino a convertirfi a forza di limbicce 
in altro liquore più generofo, e più forte; il quale 
poi fi manipola da’Dilettanti, e da’ Bottiglieri in 
cento nuove, e tutte differenti maniere? | 
Cont. La derivazione, e’! buon fapore del vi- 
no mi fanno però manco fpezie degli ammirabili 
effetti , ch'egli produce . Gli altri liquori , fian 
fatturati con arte (come la birra, ilfidro, iltè, 
la ‘cioccolata, e il caffè) fon quafi tutte bevan- 
de ferie; e dirò così taciturne , che non han vir- 
tù di guarirci da’ noftri umori ipocondriaci . Se 
mai fi prefentano in qualche adunanza di galan- 
tuomini, voi li fentite, o moralizzare con aria te- 
tra, e funefla; o ragionar di politica con faccia 
grave, efevera; o finalmente difputar con afprez- 
za, e con veemenza. Il folo vino ha quefta fpe- 
ziale prerogativa di portar l’allegrezza , e ilbrio 
«dovunque s’infinua . $noda la lingua , rifveglia 
‘gli fpiriti, ed imprime una feddisfazione così pof- 
fente ne’ nofîri cuori, che fiam forzati a manife- 
ftarla eftericrmente infino col canto. 
. Prior. Tanto è vero, che il vino è la forgente 
infallibile dell’ allegrezza , che giuffo perciò egli 
è il fondamento principale, e quafi diffi l’anima 
de'’conviti. Mancando queft’anima, ii convito è 
fubito morto . Egli folo val per quante vivande | 
| più 
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più faporite , e più rare ci fi prefentano in ci 
ravola fontuofa ; nè tutte le vivande più (apo 
rite , € più rare arrivano a pareggiare il prodi». y 
giofo valore del vino, ) 

Contef. Egli fa ancora un altro SN Oltre al 
difcacci iare da' noftri cuori l’ ipocondria , e ogni al-. 
tro umor malinconico, fpande una sì fatta fere- 
nita sù i noftri volti , che raddolcifce gli animi 
più efacerbati, e rappacitica a poco a poco i ni-. 
mici, reftando, per così dire , incantati, a rive- 
derfi {cambievol mente in un’ aria gioviale , e fe- 
rena, col rifo in sù i labbri , fenza una fcintilla, 
di collera ne lor occhi: tantochè ritrovandofi a- 
mabili, depongon l'odio primiero, € tringono un 
dolce nodo di nuova amicizia tra loro. Ecco dun- 
que, che il vino è un de’ pacieri più manieroli, 
€ più familiari di quanti pacieri fi trovano; efi 
può dire, ch'egli fia unvincolo dell’umana focie- 
ta, il più efficace d'ogni altro vincolo. 

. Prior. Egliè ancora un de' più poderofi confor- 

, che l’uom faticante poffa trovare ne’ fuoi la- 
pe de efercizj . Conciofliachè , non folamente | 
invita a intraprenderli con coraggio ; ma gli rava 
viva inuniftante le forze, quand’ egli fi trova de» 
fatigato . L’immenfa bontà di Dio , dopo aver po- 
fto l’uomo nella dura neceffità di guadagnarf il 
fuo pane co’ proprj fudori (4), non ha voluto, 
ch' egli reti opprefflo dalgrave pefo di fue fatiche a 
ne foverchiato dall’ afflizione de’ fuoi Mei 
penfieri. Nel tempofieflo, ch'egli s * affanna, per 
ricavar dalla terra un cibo nutritivo, € corrobo= 
rativo del proprio corpo, gli apprelta un liquore 
vivificante, il qual efilara il di lui cuore, e gli 
addolcifce il travaglio. Mirate quel mefchinello , 
| che. 
(a) Ia fudore vultus tu vefceris pane tuo Genef. 
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chie colla fchiena incurvata va a paffo lento ge- 
mendo fotto 1 pefante incarco di quel gran faicio 
di legna, ch'egli porta sù i proprj omeri. Due 
gotti di vino, decimati dalla colazione, ch’ io ves 
do la apparecchiata infull' erba, farebbon baftanti 
a farlo in sù due piedi cangiar di cera, e di paffo. In 
una farola , lo render=bbono tantofto un altr'uomo . 
Cav. Secosìè, adelio fo il fatto, fenza metterci 


fopra, nè fal, néolio. Quefta felta la vo’ fario. 


Prior. Che ve ne pare? Non v'ho io detta la 


verità ? Dov è adefio quell’ aria malinconica , e 


quell’ affannofo sbigottimento , che gli trasfigura- 


- vala faccia? Il vino gli ha renduto l’ occhio brillan= 


. te, il volto allegro, e le guancie così vermiglie, 


& 
A 
Ù 
n 


OE 
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che nè il belletto, nè il lifcio avrebbon potuto fa- 
re altrettanto (4). Il pane pon l’uomo iniftato 


di refitere alla fatica. Ma ilvino lo conforta a 


faticar volentieri , e gli addolcifce il travaglio . 
L'anima, che fitrova dianzi abiffata nel profon= 


do della fua fiera malinconia, torna col fuo foc= 


corfo a riforgere ; fi {veglia dal fuo letargo ; fi 
manifelta nell’ agilità della vita, nell’ acceleramen= 
to del palfo , e nell efpreffioni giovialidella lo= 
quela. Non fi rammenta più de’ fuoi guai: s'ar- 
ma d'un generofo coraggio: e dove prima il tie 
more, con prefentarle dinanzi la fola acerbità de’ 
fuoi affanni , la rendea neghittofas, e codarda ; 
or la fperanza,\infinuandole de’ fentimenti total- 
mente diverfi, la) rende attiva, e rifoluta. 
Contef.. Un' alfra proprietà , non men pregiabile 


delle predette, ravvifo adeifo nel vino. Egliè sì 
amico dell’uomo , che fecondo trova aiterata la 
Tomo IV. i G fina ì dif=. È 


(a) Educas panem de terra, & vinum latificet cor ho- 


minis ;7ut exbilaret pre oleo. Pfal. 103. 4a 


L’ Ebreo ha : Mifshumen; Melius quam unguentum: ‘cioè 
meglio del belletto, o de’ profumi. 
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, difpofizione del corpo*nofiro , s' altera act egli, 
| «evcangia il natural fuo fapere . Se noi godiamo 
buona falute, il vino ci riftora l'odorato, lalin- 
gua, € lo fomaco. Par, che ci voglia Significa» | 
re, com egli fa accomodatfi a tutti i noftri bi- 
fogni . Se poi cadiamo ammalati, non folamente 
non ci riffora; ma ci naufea, e ci amareggia di 
modo ..tale ; he nol poffiamo foffrire è Par, ch'egli 
ci configli cortelémente ad altenercene , ‘additane 
doci, ch'egli potrebbe aggravare la noftra. alte- 
razione e farci. raddoppiare la febbte. - Bob 

Cav. E pur nel vino ngn fegue alteramento 
yeruno . 

Prior. Certo cheno. Il cangiamento fuccede i ino 
noi . Contuttociò chi non ravvifa in ‘tale emer- 
gente..l'ammirabile» ecofiomia del ‘noftro eternò 
Creatore; che ci Sg mille queftioni , e mil- 
le ingannevoli raziocinj, che in fomiglianti occor=. 
renze fi fanno, per è&rfivar a fapere; quali fieno 
que’ nutrimenti, che 5° addicono al nofro: tempe-. 
ramento; e quali non vi s  accomodano?. Per ad- 
ditarci,, come dobbiam contenerci nell’ ufo del vi* 
no, ci ha fuggerita una regola la più infallibile, | 
eda più breve, che mai dir Spad; cioè quella. 
del piacere, e della naufea, amendue refpettiva- 
mente giovevoli, e falutevoli » 
| Cav. »Sinota avete detto del vino tutto quel 
bene, che fi può dirfi@”' Vedo però ; che quefto 
voflso liquore produce ‘fpeffe volte degli effetti 
molto. cattivi. Vi fon delle Ai che dopo ‘a- 

eutrincato, dano in mille ‘flravaganze, ein 

mille «frenefie. Ed °io''hò intefo dire più d'una vol- 

ta-}'ich’ e’ bifogherebbe fterpar dal mondo tutte 
le. viti;.e che ne rifulterebbe un grambene : 

i Contef. Ogni più ottimo nutrimento‘, dov' égli 

ecceda ivdoyuti Limiti! della moderazione » È capa 
EG 
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ce di cagionar delle malattie. Se taluno, col ca» 
ricarfi lo ftomaco di vino, ne relta alterato, od’ 


£ 


ubbriaco ; quefto non fa, ichié s' abbia ad eflirpa» 


re dal mondo le vigne... 
Prior. Pur troppo fi fon trovati de’ faccentoni 
a credenza, e de’ legislatori foverchio zelanti , e 
indifcreti , come un Penteo ('Ovid. Metan orph. ) 
un Domiziano (Ved. Cedren. e la ‘Cron. d' Eufeb.) 
ed un Maometto ( Fedi /° ten e quali har 
pretefo di ‘privar l’uomo d'un bene, onde: il fu 
premo Creatore, molto più intendentedi loro , fas 
peva beniffimo, ch'egli fi farebbe abufato . ‘Ma 
quelta fi è una petulanza, non meno {lravagan- 
te , che ingiufta, voler infegnare a chi nefa più 
di sè; e pretender di fradicar dalla terra una pian- 
ta , poftavi da una fapienza infinita per noftro 
conforto. Non v' ha fotto la cappa del Sole Na- 
zione alcuna , la quale purchè abbia potuto:; o 
colla’ cultura, o col commercio procaeciarfi del 


vino, non fi fia ingegnata di provvederfene . L'. 


ufo di queto liquore nonè men comune, che an 
tico ; poichè , quanto alla fua eftenfione, fi'dilata 
per tutto "l mondo; e quanto alla fua antichità; 
| riconofce la propria origifie almeno almeno da Net ° 
padre comune di tutte le Nazioni. | 0004 


Contef. Avrei molto a caro di fentir la foria 


della propagazion delle viti, ‘e del vino ..IlSigwor 


Cavaliere dall’ altro lato defidererebbe d’ imparar 


| a piantare.) e coltivare una vigna ; ed anche a 
vendemmiare , e a far il vino. Il Signor Priore 
avrà la bontà di‘tefferci tutta la ftoria delle vi- 
gne; eÈl Signor Conte fi compiacerà di moftrarci 
ni var} metodi; chè fitengeno nel far ilvino. In 
primo luogo vorrei fa pere dal Signor Priore, con 
che fondamento egli diffe , che l origin del vino 
Gs afcen- 


% 


wi 
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 afcendeva almeno almeno fin a Noè. E’ forfe lecito 
il credere , che fi bevefle vino prima del temp 
di Noè? Non fu egli il primo a piancar le viti? 
Prior. Il creder, che ’l vino fia flato in ufo fin 
dal principio del mondo, non è un\erefia. Noè, 
s' io non erro, fi prefe il penfiero di comunicare 
al genere umano tutti ibeni da lui goduti innan- 
zi al diluvio . S' accinfe pertanto a reftaurare l’ 
agricoltura : e ficcome una delle maggiori folle- 
citudini, ch'egli fi prendeffle, fu di piantar la vi- 
gna, e di coltivarla. > per ifpremerne il vino; così 
fi può credere, ch'e’ s'induceffe a far ciò , per 
l’anticipata cognizione , che aveva , del valore 

di quefta bevanda. | 

Cav. Se Noè avelle avuta notizia della natu= 
ta, e del valore del vino, non farebbe caduto 
nell’ ubbriachezza. 

Prior. L' effer egli caduto nell’ ubbriachezza 
non prova , che non foffe informato della natura 
del vino. Moftra piuttofto, ch’ effendo flato tan» 
to tempo fenz’ affaggiarlo , ne riceveffe un’ ° impref- 
fione troppo gagliarda ; e in confeguenza ne ri- 
manefle alterato. | 

Comunque ciò fia, le vini furon propagate a po» 
co a poco per tutto ’1 mondo da’ figliuoli di Noè. 
Ed ecco la ragione , per cui appo tutti i popoli, 
che fiorirono ne’ fecoli da'noi più rimoti, una del- 
le principali parti delloro culto confifteva nell’of- 
ferire all’Altifimo del pane, edelvino, perglori- 
ficarlo, e ringraziarlo d’' aver dato agli uomini la 
vita, e ciò, ond'ella fi foftenta. Appreffo alcune 
Nazioni non fi coltumava altro facrifizio , che que- 
fio : e fe da altri fipraticava di fcannar gliani- 
mali, e fpargere il fangue delle vittime fopra l' 
Altare, un tal Tacho era fempre accompagna» 

to 
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to da unpugho di farina, o da una torta compofta 
di farina, con qualch’ effufioncella divino (@). 

4 “ Quefte folennità fi celebravano alla campagna; 

e per lo più in luoghi eminenti , ed efpofti alla 
vifta di tutto°l popolo. Si rinnovavano ogni an- 
no in certi giorni determinati; e dopo il facrifi- 
zio s'apparecchiava un bel defco, ove il popolo 
s° affentava a mangiar allegramente in conforzio, 
in fegno di ftretta amiftaà, o parentela , quafi fof- 
fero tutti membri d’ un Rella famielia .- Quefte 
folennità , e quetfti Rope degenerarono a poco 
a poco in tripudj, e bagordi. Quindi probabil-. 
| mente derivaron le fefte, che celebravanfi in ono- 
re di Bacco , dette comunemente Baccanali , e 
mentovate nelle Storie più ‘antiche, le quali poi 
paffaron dall’ Afia nell Europa, ed inbreve fidi. 
latarono per tutto’l1 Mondo. 

Cav. Offervo però, che né' Baccanali fi prati- 
cavan certi cerimoniali , dove non entrava  per- 
niente, nè l pane, nè’! vino. A che mai allude- 
va quell’ Ip, è quell’ Ewoè , che con reiterati cla- 
mori s' andava intuonando dal popolo? A che fer- 
vivano de tir , © picche intralciate di fiori di 
pampini? Perchè mai tutta quella gente, în ce- 
tebrando le dette fefte, correva quafi frenetica di 
imonte in monte? Per qual motivo s'avventava 2 
tutte le beftie, che dalei s' incontravan per via ? 
Ond'è; che dopo averle sbranate , s' imbrattava 
«del loro fangue lafaccia ? Il vino, per quanto ve- 
«do, non porta l’uomo a fomiglianti follie. 

Prior. L'origine primitiva di quefte fefte sì tra- 
vaganti, per quant’ io poflo probabilmente con- 
getturare, SERA fulla pietà de’ noftri antichi 

G 3 pro- 

(a) Mola, torta, 0 ftiacciata d' orzo, che fi mette- 

(va fopra la vittima, donde viene la voce immolare . 
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‘fin dal princi pio 
del mo: fido dicine: Ratio folenni a onore, e.gloria. 
del vero Iddio. Il mondo: poi, profanandole cons 
inferirvi delle cerimonie peganeuaitti dalprimo lo- 
ro iftituto, le adulterò, © fece d'un culto facro 
un ‘abbominevole ident " 

Mirate, s' io dicoilvero, Tutte le Mabioni. del 
mondo (fe vi porrete ben mente) han per. iflin- 
to di confervar la memoria degli avvenimenti più 
firepitofi, con rapprefentarne folennemente il mi- 
fierio în certi giorni determinati dell’anno . Per 
meglio chiarirvi d’ una tal verità , mi fervirò di 
alcunieferop) già noti. Quefta lodevole coftumane 
za è.st comune fra noi, che nulla più. Correva 
una volta quì in Francia , e corre ancora pre» 
fentemente in Italia , ed in altri paefi poco lon» 
tani da noi, un'ufanza di fare a Pafqua presa 
Natale delle rapprefentazioni drammatiche , con- 
cernenti il miflero, che in tali giorni fi celebra : si 
e quantunque la Religione Criftiana, che inogni 
fua Operazione procede con cuor fincero, fenza 
traviare dalla via retta giammai, ricavi poco pro- 
. &rrto da quefte fefte tumultuofe ; contuttociò il 
popolo vi concorre di buona voglia , perciocchè 

quefte fon divozioni, che gli fervon di paflatem= 
po, fenza mettere sn cbmpromefio le fue paflioni. 
i Maomettani altresì nel loro pellegrinaggio, che 
‘ogni anno fanno alla Mecca (V.1/ Maometifmo di 
M. Reland) dove fi crede, che foffe undì l’ abi» 
tazion d’Iimaelé, Patriarca degli Arabi, rappre» 
fentano alla giornata la fuga d’Agarze, ‘aggiran» 
tefi per lo deferto. Ckrar coll’ occhio , ora in 
dietro, ed ora alle bande, quafi anfiofi di ritro- 
«var non foche; e tutt’ inuntempa tripudian dall 

allegrezza, come fe fofie loro fortito di rinveni- 
re ciò, che andavan cercando . On quefia è un 
“ AmMma» 


ui: al 
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«della ric «del e Agarre 
ua gta A diflerò? Quetti elem» 
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P' Bei sello. tutta. l'Aptichità è nec di coli fasti 
Rerj., iflituiti, e rinnovati annualmente. ‘ad 
oggetto di. confervar la memoria de’ preteriti av- 
| wenimenti a. ciafcun popolo più premurofi cca 
tempi più proffimani al diluvio, allorchè i figliuoli 
di Noè, in vece di prender si ‘penfiero di popo»: 
lare la terra , s'oftinavano a coabitare in. uno 
fteflo paefe ; ed attendevano a fabbricare delle 
(magioni ne’ contorni del fiume Eufrate, il rima- 
) mente ‘(di.quefta terra trovavafi affatto inculto, 
ed.era tutto quanto una macchia, dove le fiere 
fi moltiplicavano a jofa. Biifalvetteno finalmente 
di fepararfi; ma non sì tofto :ciafcuna famiglia fi 
fu accafàta. nel territorio appropriatofi, ed elet- 
tofì. per ‘propria ftanza, che!le fiere, ufcendo fuor 
macchie, ifidatani via.via rit do tutte 
ie fatiche de’ poveri abitatori ; ficchè non. erano 
mai ‘padroni , nè di mietere le lor: biade ; nè di 
vendemmiar le loruve. Nembrot , nipote di Cam, 
fi pole. alla telta della gioventù coabitante inel fuo 
territorio; 8 accinfe 1a cacciare tutte que lle beffie. 
falvatiche ;. deliberò dalle. loro infetazioni il pae= 
fe; @.di. capo. caccia divenne Re. Dopo la.dilui 
morte: non folamente fi RA ARA delle. felte 
sù la fua tomba, e ficantarone degl’ Inni in'onor 
fuo ;. unitamente alle laudi ; che fi rendevano: a 
Dio (il che divenne un occafione d' abufo ) ma 
fi rapprefentarono in talcongiuntura le di lui cacce 
famofe y benedicendo chi avea proccurato 2° paefi 
circonvicini la ficurezza,; e l'abbondanza < La fe- 
fla incominciava per ordinario da alcuni facritiz} . 
Vi s'invocava con reiterati clamori il nome di Dia; 
ch'è quell'Jao, e quell rue , che voi poc'angi 
G 4 dice= 
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dicefte. Vi fi compariva col tirfo; cioè con una 
piccola danicia alla mano, quafi in atto d’andare 
a caccia : ma quefto ra era tutto intrecciato 
di fiori, e di pampini, per denotare, che quella 
caccia era mifteriofa , o una figura di un’altra 
caccia. Si correva di monte in monte; e quì con- 
fiffeva tutto il miftero. Ma per animare, e ren° 
der più viva l’immagine, fi sbranavan le fiere ì 
che s' incontravan per vià; e coloro, che ritor- 
mavan più lordi di fangue , moftravan di efferfi 
portati più valorofi degli altri nella caccia. Ora 
ficcome le fcorrerie , ed i viaggi di Nembrot , 
parte tendevano a depredare le fiere, e parte a 
«nfegnare a’ popoli confinanti la maniera di rac= 
corre il grano , ed il vino ; così in quefte fefte 
mifteriofe fi portava pompofaniente il crivello 
( Myfica vannus Jacchi ) valo, che ferve ‘a net- 
tare il grano, e fi difpenfava agli aftanti delvi- 
no. L'immagine è molto efpreffiva . In fatti non 
fi poteva trovare una rapprefentazione , che fofîe 
più idonea a conlervar la memoria de fervig) pre 
fiati a' fuoi popoli da Nembrot di queffa caccia. 
Eccovi , non ch'altro, uno fchizzo di ciò, che 
fi potrebbe dire intorno alle felfe delvino, dette 
comunemente Baccanali. 

Contef. Lo credo ancor io, che quefte fefte fa=- 
‘ranno fiate ricevute generalmente con molto ap» 
plaufo . Sintantoche le divozioni fon pafleggiere, 
ed animate da' pappalecchi , o bagordi , ognuno 
vi s'acomoda volentieri. Ma profeguiamo la sep 
ria della noftfra vigna. 

Prior. Le viti paflaron dall’ Afia in Europ : 
I Fenicj, che bordeggiarono di buon’ ora tutte le 
fpiagge del mare Mediterraneo, le portarono per 
‘tutte queft' Ifole, e le piantarono ancora in varie 
parti di terra ferma . D' allora in poi Mon 

ila= 
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dilatando per tutta quanta la Grecia; e per mol- 
te regioni d’Italia... b 


‘Plinio ( Hiff. nat. lib. 14. fe&. 14.) fu di parere, 


che i libamenti del latte iftituiti da Romolo, e 
il divieto di Numa, per cui fu abolita l’ ufanza 
di fparger il vino fopra i fepolcri de’ defunti, fof- 
“fero indizj molto ficuri, per far vedere , che le vi 
‘gne non erano allora in Italia gran cofa comu- 
ni. Vi fi multiplicarono dunque ( dice il fopram= 
mentovato fcrittore ) ne fecoli fuffeguenti; e al= 
cuni Galli, che ne avevano aflaporato il liquo- 
re; difegnarono fin d’ allora d’ accafarfi in quel- 
le parti, dove fapevano ; che fi raccoglieva del 
vino. Per tirare di la dall’ Alpi un groffo nume- 
ro di nazionali, non fi fervirono , nè di lettere, 
nè d’ambafciate ( P/utarch. in Camil!. ). Spediro= 
no in qua, e ’n la per le Gallie diverfi orciuoli 
di vino; e tofto fi diftaccarono degli Eferciti da’ 
paefi di Berrì, di Chartres, e d’ Auvergne; iqua- 
li, poftergate le ghiande de’ loro bofchi, fenza 
punto fgomentarfi pel duro pafso dell’ Alpi, s' imo 
pofleffarono dell’ una, e dell’ altra riva del Po, 
dove s' applicarono a coltivar de’ ficheti , degli 
uliveti, e fopra tutto de’ vigneti. Tal fu il mo- 
“ tivo della lor meffa : e Plinio , in vece di biafi- 
inarli, per efferfi portati armata mano alla cons 
quifta di quelle vigne., prende a fcufare la loro 
buona intenzione (4). Credefi , che quefti Galli 
medefimi, che s' accafarono lungheffo le rive del 
Po , fieno flati i primi/inventori dell’ ufo delle 
| botti, dove il vino fi conferva perfettamente; ef- 
fendo elleno certi vafi di legno di figura cilindri» 
| ca, più corpacciuti nel mezzo , che dalle tefte, 
compofti di doghe congegnate con tale artifizio, 
lia sonia e Che 
(4) Hec vel bello quefiviffe venia fit. 
‘© Plin. Hit, nat, lib.x2, (et, 2. 
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«che l’una.fi combacia efattamente coll’ altra €\ i 
collegate a- forza di -cerchi in magiera. che va» 
gliono 4 ritenere qualunque vino più generofo, nl 
pera di tutti gli sforzi, ch'egli fa per. ifvaporare di 

Quefto prezioto liquore fi mantiene, e fi trafpor= 
ta d'allora in:qua molto più agevolmente, che 

prima non fi faceva , tenendofi ; o. ne' Deli di 

terra o di vetro foggetti a romperfi; o negli otri 

di pelle fottopofti a fcucirfi , o ad ammuffire. 

I Marfiglieft, e que’ della Gallia Narbonefe pof- 
fedettero alcune vigne prima , che Giulio Cefare 
cohquiftafie le Gallie ( Pl. Hiff. nat. (16,14. felt. 
29. Cic. Pro Fontejo) . Ma Domiziano pofe una re- 
mora a°' lor progreffi con un decreto Imperiale 
( Nel 282. ) per cui vietò , che niuno ofafle di 
piantar viti. Quefto divieto ebbe vigore, fintan- 
toche l Imperador Probo , uomo dotato di molte 
rare prerogative, | abolì; ermettendo, non me- 
no a' Galli, che agli Spagnuoli, ed 3’ Britanni di 
piantare, e coltivare a lor piacimento le vigne 
( Vopife. in Probo), Sapea molto bene , che ilpro= 
movimento dell’ agricoltura è una delle maffime 
fondamentali del buon governo; e che un Princi- 
pe non può mai regger felicemente il fuo Stato, 
fe non procura a'fuoi popoli, de’ qualiegli è pa- 
dre, l'abbondanza, e la quiete, Ma quella fua 
permiffione trovò nella Bretagna , e nelle parti 
Settentrionali della Gallia Belgica degli oftacoli 
infuperabili per parte della natura; onde fi pro- 
feguì tuttavia, tanto da' Belgi, quanto da’ Cel- 
ti., a ricavare la quotidiana bevanda dal fugo 
dell’orzo, per la penuria , che fi patia delle vi- 
ti (a). Ma a poco a poco s'arrivò a propagar- 

le 


(4) Ved. peli Antolagia un Esigramma dell’ Impee 
rador Giuliano, diretto alla birra: i 
<= De 
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le anche la; a riferva di que’ fiti, dove non pas 
teano innefiun modo allignare ( Greg..Tur. de Glor. 
Confe/s.). S. Martino piantò una vigna nella Tou- 
raine verfo la fine del quarto Secolo . San Remi. 
gio, îl qual fiorì tra’l quinto, e ’l fefto, lafciò 
per teftamento a diverfe Chiefe tutte. le vigne, 
ch'egli pofedeva nel territorio di Rems, edi Laon, 


- imun cogli fchiavi da lui mantenutivi per colti- 


‘varle . Le viti d’ allora in poi fi dilataron per 


tutta quanta la Francia; e forfe forfe elleno ri- 
chiamarono ‘i Galli a ripatriare nel loro origina» 


rio paefe.; ficcome prima gli aveano indotti-ad 


] 


abbandonarlo, per accafarfrin Italia, dove a quel 
tempo le viti fiorivano , Gli altri popoli dell’ Al- 
lemagna , terminate le lor.conquifte, s° ingegna- 
ron di diveltare alcuni pezzidella Selva Nera lun- 
sheflo il Reno, e vipiantaronodelle viti. L’' Un= 
gheria fece lo fieffo; ed allora tutti quefti popo= 
li, vedendole propagate pe’ lorò paefìi , contenti 
della ‘propria forte, non fi curarono più d’ andar 
cercatido il lor domicilio nelle regioni firaniere . 
Contef. Lafciamo dunque abbajare al vento co- 
fioro ; che van dicendo , che il vino non è, buo- 
no da altro, che da metter degli fcandali, e delle 
fcifflure. L’ Europa non ha mai goduto più quie- 


. te; che quando fi fon protagate per tuttele fue 


provincie le viti. ! | 

Prior. Terminata la genealogia delle viti, ec-. 
covi in brevi parole quella del vino. Le fpezie 
de’ vini fon tante, e tanto diverfe, che nonèco- 


‘sì facile annoverarle a una-a una . Variano nel 
colore, nel fapore, nella bontà; e nella durazio- 


ne. 
, 
miao e et ks è 
- DINT» ’ UA SRI Ù TR 
Ta TeErin Borpver TIUZAI AT ASAXUWY 3 


. cioè: 1 Galli, per la fcarfezza dell’uve , ti hanno ca- 
vata dalle fpighe. 
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ne. Infomma , tante fono le fpezie de” vini 9 
quanti i territorf, da cui derivano . Tutte però 
queflte fpezie fi poffon ridurre a due generi : l’ 
uno de'quali abbraccia (4) i vini morbidi ; l' al. 
tro gli afciutti. 

Vino morbido dicefi quello, il cui fapore s' af» 
fomiglia alla dolcezza del zucchero ; ‘od ha ap- 
preffo a' poco lo fteffo gufto del mele. La perfe- 
zione di quefti vini confifte nell’ avere accoppia- 
to alla dilicatezza del dolce il garbo del frizzan= 
te, non fenza una foave fragranza d’ odore. L’ 
‘uva mofcadella è la più acconcia d’ ogni altra a 
formare di quefti vini (5). Mai vitigni di tal 
natura non portano quafi mai a una perfetta ma= 
turità le lor uve; dove non fian piantatiin pae- 
fe caldo ; e ben "guardato dal Sole. Tra i vini 
morbidi ( o fian mofcadelli, o d’ altre maniere ) 
i più accreditati fra noi fon quei di Ciutad , e 
di S. Lorenze in Provenza, di Frontignano in Lia 
«guadoca , di Condrieux salta Provincia Lionefe, 
d’' Arbois in Borgogna, di Rivafalta in Roffiglio- 
ne, con parecchi altri. I migliori , che fi ritro- 
“vino fuor della Francia , fono il Toccai, che fi 
raccoglie in pochiffima quantità fur una coftiera 
dell' Ungheria; la verdea, il mofcadello , il treb- 
biano, il vin di Montefiafcone, cheriefcono nelle 
colline della Tofcana; il greco di Somma ; ch' è 
giallo, come l'oro, elalacrima, ch'è rofia, co- 
ame un rubino, e fi raccoglie dallo ftefo monte; 
purchè il Veleno non arda , e non diftermini 
quelle vigne, che fon più proffime alla fua boc- 
ca; il vin di Malaga , che riefce nelle vicinanze di 

Gi-o 


(a) Finum dulce; vinum aufterum, & ALI 
/ (b) Uve apicie , vel apiane ab apibus , mebkis 
apsre ° 
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Gibilterra ; quel d' Alicante, e dimolt’ altre Pro+ 
vincie' di Spagna; quel di Madera, ch’ è un Ifo- 
la de’ Portoghefi, quafi sù l’ ingreifo dell’ Ocea- 
no; quei dell’ Ifoie, dette Canarie, fra i quali il 
più ftimato è quello di Palma; la malvagìa dell’ 
Ifola di Candia, ch'è un liquor molto denfo, ed 
appiccaticcio ; cogli altri greci, che fi raccolgon 
da Scio, da Tenedo , da Metelino , e dal rima- 
nente dell’ Ifole dell’ Arcipelago ; e finalmente il 
vin di Sciras nel Regno di Perfia , ch'è della 
fieffla natura de’ precedenti. 

Qualunque forta di vino, fia dolce, fia afciut- 
to, è compofta di tre fofianze principali, che fo- 
no l'olio, il fale, ed il volatile . Or ciò fuppo- 
fto, è da faperfi, che non s' arriva quafi mai 2 
dare al vin morbido ‘un sì aggiuftato tempera- 
mento ,. che trovifi in effo accolta la vena del 
dolce col garbo del frizzante , fe non per mezzo 
d'una fpezie di cozione., A voler, che il fuc olio 
fi frammifchi perfettamente col fale , ficchè la. 
dolcezza dell’ uno corregga l’ acrimonia dell’ al- 
tro, fi può in primo luogo lafciar fulla vite |' 
uve mature , acciocche il Sol le percoti , finchè 
principiano ad appaflire (2). Ma perche i fughi 
della terra ceffino di fomminiftrare alle medefime 
i loro ‘alimenti ( la qual cofa fervirebbe d’ impe- 
dimento. alla perfezione del fopraddetto mifcu- 
glio ) fi torce il picciuolo , per cui "1 grappolo 
fta attaccato al! fuo tralcio ; ed il liquore , che 
. da quell’ uve così appaflite fi {preme,, è fempre 
denfo; come .un giulebbe . Secondariamente fi 
poflon far bollire l’ uve ammoftate in maniera (0) 

che 

(a) Uve palle folem . 

(b) Aur dulcis muft: vulcano decoguit bumorem, 

Es foliis undam tepidi defpumar aben:. 

Georg. I. V, 395» 290. 
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che la fchiuma arrivi a formontare glicorli del 
vafo :‘ma quefta decozidne effendo violenta ;, 6 
sforzata, fa prender al vino una vena di fuoco, 
che volgarmente dicefi-1° alto; come che lo met< 
ta in iftato di confervarfi per un lunghiffimo tem» 
po. La terza maniera di dar al vino la cotta con- 
fiftle in farlo tanto bollire, che firiduca alla me- 
ta, o alla terza parte della primiera fua dofe, 
per indi farne un firoppo, che chiamafi fapa (a) 
e ferve di condimento a parecchie vivande. 

La cura, che molti fi prendono di fchiumare il 
vino nelle due prime maniere , gli toglie quafi 
tutto il fuo fpirito, onderimane mai fempre ipof- 
fente , e in certo modo aggranchiato . Siccorne 
quel bollimento non è naturale ; così non e” 
non effere difettofo. Conviene a fine forza, che 
i vini di quefta fatta fienoleggieri, molli, e pi- 
fciarelli: e quefto forfe è il motivo, percui s° 
adattano meglio, che-i noftri , agli abitanti de. 
climi caldi; il cui fangue è più fottile del noftro; 
e in confeguenza riceve più pro da un umor lan= 
guido, e fufftanziofo ,-che da un liquore gagliar- 
do, e fpiritofo. Per la qual cofa non è maravi» 
glia, fe gl’Italiani, e gli altri popoli meridiona-. 
li, afluefatti alla dolcezza di quefto giulebbe, rea 
ftan piuttoflo offefi , che riftorati dalla vivacità 
de’ generofi vini di Francia . Venghiamo ora a 
vini afciutti. n° ; 

Vino afciutto chiamafi ‘Quello | Ie cui parti pre- 
dominanti fono il volatile, el fale: ftantechè nel 
lor perfetto ribollimento ui È confusiata quafi 
tutta la foftanza dell’ olio, e quella:poca ; che 
vi è rimafa , fi trova talmente afiottigliata se 
raffinata , che non ha più virtù di rintuzzare le 
‘particelle appuntate del fale; ficch' egli. ha 


(a) Defrutum , fapa» 
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{a libertà ‘di vellicare la lingha; ed’ imprimervi 
un aggradevol frizzante . Tali fono i vini tutti 
di Franéia:, della-Mofella, del Reno, e molti vi= 
ni dell Ungheria. (Quefte bevande fi confanno 
egregiamente a’ popoli Settentrionali; affottigliane 
do il tor fangue, ch'è molto craffo, e fcioglien= 
do i loro umori, che fon ripieni di flemme. 

‘ 1 difetti più principali di quefti-vini confiftono 
nell’effer agri, 0 melati, o duri, o bituminofi. 


Il vino melato, che vale a dire d’ un fapor dol- 


ce, affomigliantefi al mele, è molto. difettofo ; 
imperciocchè , in vece di.tavvivare il cuore; È 
intorpidifce; ed in vece di confortar lo ftomaca ; 
lo contiirba. Quefto difetto però ; ficcome ancot 
quello d’ effet bituminofo , ‘fi.trova. fovente ne 


vini più generofi.. L’ un ,.e.l' altro fi corregge 
"comunémente coll’. indugiare ‘a metterlo a mano 


fino ad un'certo tempo proporzionato . L' efier 
agro non è tanto un difetto del vino , quanto 


| della Magione, che non ha Îafciate maturare per= 


fettamente le uve; o del vignajuolo, che ha vene 
demmiato troppo prefto . L' effer. duro, o bitumi- 
nofo è il peggior difetto , ch’ egli poffa avere. Egli 
proviene } o ‘dalla natura ftefla del terreno ; © 
dalla negligenza del vignajuolo ‘che ha mancato 


di ben coltivar la fua vigaa. 


è) 


Dopo aver ragionato de’ difetti del vino 4 di» 


‘ciam qualche cola delle buone qualità , ch’ egli 


UO AVE Dee ee 19 MRO DE ca AH 
° La bontà del vino -confifte nell’ effere ad vun' 
ora gagliardo, èd amabile ; nell’ avere un buon 
corpo, ed effere paffante; ed in fine nell’ accoz= 
zamento d’ un colore brillante, d’ un odore foa- 
ve, e d'un fapor dilicato. Di quefla te pra mi 
divifo, che dovrà effer quel vino , che il Signor 
Cavaliere vorrà ricoglier dalle.tue, vigne , uree 

% bw Le dona pri) ch 
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chè foprantenderà alla loro coltivazione. Nè pre i 
bito punto, ch' egli non fia. per ridurlo a. una tal. 
perfezione , qualor fi compiaccia di tenere quel 
metodo, che gli verrà pur ora additato dal fa= 
vio accorgimento del Signor Conte. 

Cont. Varie fono le forme, ;, con cui s° accon= 
cian le vio e varie pur le maniere, con cui fi 
manipola il vino, affinchè riefca perfettamente 
condizionato. La vite è una pianta naturalmen- 
te affai debole.; ma la natura l'ha corredata di 
varj palmiti, che a guifa ditante mani van bran= 
‘«colando di qua, e di.la, per cercare , dove at- 
taccarfi, e fi aggavignano a qualunque amminico- 
do fi para loro dinanzi , ed afferranlo in modo 
tale , che la forza del vento non è valevole ad 
atterrarle. In Francia fi coftuma di, tenerle rac- 
comandate ad un femplice palo . Altrove poi fi. 
foftentano a forza di canne, o di pertiche, o-di 
forcelle di legno (4). Gl' load veedii Gredli 
han per ufo di far falire le viti sù perle fraiche 
degli olmi , dove hanno il comodo di dilatarfi 2 
lor piacimento , e di montare di ramo in ramo 
fin alla vetta dell’ albero. Nelle regioni dell’ Afia, 
dove i grappoli delle viti fon grofli a difmifura, 
i vignapuoli fono obbligati a raccomandarie a gl’ 
ingraticolati delle fpalliere, e delle pergole, for- 
mando de’ pampinofi lor tralci una fpezie di pa- 
diglioni , per quivi ricoverarfi all’ ombra, ed al 
frefco . Gli agricoltori di que’ paefi ricavano fpel- 
fe volte da uno fleffo colto del rifo, © del for- 
mento , per far del pane; dell’ uva , per far del 

vi- 

(A) nu cno A deo cri 

Tum leves calamos, © SE haft:lia vige, 

Fraxineafque apsare di, furcafque bicornes, 

Viribus eniti quarum, & contemnere ventos 

Afuefcant, funamafgue fequi rabulata\per ulmos. * 
Virg. Georg. 2. V: 354 301. 
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vino; della foglia per allevare i filugelli , che fe 
labrueano da perloro, foggiornando , e Wavoran= 
do i lor bozzoli sù per le'rame de’ gelfi, dicuifi 
ferron pur anche d' appoggio per foftenere le viti. 
‘ Ciafcun paefe tiene il ino metodo particolare, 
che fi fuppone fondato ful proprio bifogno. Se i 
vignajuoli d’ un territorio pretendeflero di trafan- 
‘dar le lor regole , per appigliarfi alle altrui, fi 
crederebbe , che la lor vigna dovefie andare ‘in 
perdizione. Nè io in quefto fo condannarli, non 
dovendofi mai tralafciare quel metodo, che fi fa 
per efperienza efler buono; quando non s' abbian 
delle riprove ficure, che il nuovo è per effer pra= 
ticamente migliore. Ma nel decorfo de’ mici di- 
verfi viaggi ho offervato , che ogni paeie era 
"troppo tenace dell’ antiche fue regole ; e che s° 
avrebbon in cento luoghi de’ vini molto miglio- 
ri; e mille volte più durevoli , fe s° ufatle più 
diligenza nel farli, e nel cuftodirli. i 
L'intenzione, ch’ io avea di piantare una vi- 
gna nella mia tenuta, m' ha fatto por mente a. 
tutti i metodi particolari, che fi tenevan da’ vi- 
 gnajuoli di ciafcheduna provincia' della Francia. 
‘Non ho trovata in nifiuna parte un'altra nazio 
ne, che metta tanto ftudio , e tanta attenzione 
nel far il vino, quanta ve ne pongon gli Sciàm- 
pagnuoli da una cinquantina d’ anni in qua . Il 
lor vino era già di prima dilicatiffimo ; e ftima= 
tiffimo; smaa non reggeva , nè alla lunghezza del 
tempo , nè all’incomodo del trafporto. Ma a lun= 
go andare, ora fperimentando un metodo, ed ora 
‘provandone un altro , fon finalmente arrivati a 
‘trovar la maniera di dargli il colore della cirie» 
gia, dell’occhio della pernice, della fchiuma del 
mare , e del più perfetto , e del più accelo pon 
z0 5 ficcome ancora di forti&carlo sì fattamente, 
Tomo IV. H tl ol 
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che può beniffimo confervarfi fei, ofett'anni; & 


forfe antora di più fenza. (I punto punto 
della fua primiera bontà. 

«Quefio lor metodo. ‘effendo nai abbracciato ,. 
ed efattamente ofiervato da’vignajuoli di Cui, 
di Pargnan, e d'altre parti del territorio Laone- 
fe, ha fatti venir fuora de’ vini, che appreflo 
tutta la Fiandra fono apprezzati poco meno di 
quei di Borgogna , e di Sciampagna .. 

Che più ? Propagatofi quefto: medefimo meto- 
do in varie parti di Borgogna , manda di tempo 
in tempo alla luce, e mette in voga i: liquori ,. 
che per l' addietro non erano, nè conofciuti , ne 
nominati. 

Il metodo , di cui parlo , parte riguarda la 
coltivazion delle viti; parte lo ftrigner dell’uve; e 

parte la cuftodia del vino, quando è imbottato . 


La cultura delle viti confifte nel faperle pian- 


tare, propagginare, potare , fcaffare , cignere ,. 


fornire di nuova terra , e letaminare.. Si 


In primo luogo è da oflervarfi y che la vigna: 
non vuol effer piantata in una terra ubertofa, 
ed atta a feminarvi del grano. Quefte maniere 
di terre fono per verità A4bbondantifiime di fughi 


nutritivi, e di fali: ma ficcome ad ogni minimo. 


caldo , che fopraggiunga dopo la. pioggia ,. £' in- 
durifcono sì fattam na che {1 rendono impene= 


trabili all'aria, ed al Sole; così quefti fughi non 


fi rafinanò mai; e in confeguenza non: acquifta- 
n0 ,. nè perfezione, nè attività. La vigna in que- 
ie. terre intifichifce ; e ’L vino, ch’ ella-produce, 
è fempre afpro.. Uta terra alquanto magra , € 
foluta, piuttofto afciutta ,, che umida, fituata a 
declivio , o a pendio , frammifchiata di faffarel- 
li, 0 di pietruzze focaje, è fempre più idonea ad 
allevare na vigna d’ ogni altro fondo più se 
È 3 
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le, e più ubertofo. lo non fo, fe quei faflarelli 
igretolati dal farchio nello zappare buttin fuora 
de’ fali, o delle particelle {piritofe , e fulfuree, 
che trapelando pe’ pori del legno, s' introducano 
pe’ picciuoli nell’ uve, e diano al vino un aggra- 
devol vigore . So bene , che il terren dolce ‘|, e 
foluto comunica a tutte le frutta, che quivi al- 
legano , una dilicatezza, e un fapore, che fupe- 
ra di gran lunga la bontà delle frutta provenien- 
ti nelle terre graffe. La ragione probabilmente fi 
è, perchè gl'influffi dell’aria, penetrandovi age- 
volmente, vi fi fpargono , e vi mettono in mo- 
to le parti più fpiritole, ed i femi più fopraffini 
della vegetazione con maggiore facilità , che ne’ 
| terreni cretofi, e coflipati non fanno. 4 

Io per me mi guarderei dal piantare una vi- 
gna preflo un fiume corrente; e molto più vici- 
- no a un padule. Il frefco , che da quell’'acque 
deriva, dilatandofi per ogn' intorno, fa congela- 
re più fortemente le brine in fu’ pampini, e pre- 


giudica notabilmente, prima alle piante ; e po- 


icia alle uve. | 
Volendofi formare una vigna, convien fervirfi, 
o de’ magliuoli, o de’ piantoni . I magliuoli fon 
fermenti fenza radice, che fi diftaccan l’ inverno 
da un buon vizzato ; e fi confervano in fafcetti 
nella cantina , fintantochè fi voglion mettere in 
opera : Verfo la fine di Marzo fi tuffano quefti 
fafcetti in qualche pantano, dove fi tengono per 
otto giorni continui, prima’ di piantarli; e poi 
. fi pongono , non diritti , 0 a perpendicolo , ma 
alquanto inclinati verfo una banda, a tre atre, 
‘© a quattro a quattro per ogni buca. Le buche 
han da effer lontane l’ una dall’ altra l’ interval- 
lo d'un piè. Trovandofi troppo folti, fi dirada- 
no. I magliuoli voglion efler piantati quali a 
DOES gal- 
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galla; edilcapo, che fi fotterta, ha da effer feme 
. pre il più grofflo . Quefto capo pe; portar feco 
una ceppa di legno vecchio di due anni, niente 
più grofla d'un'oncia. 
I piantoni all’ incontro fon rampolli fpiccati 
dal ceppo , € poi piantati in un femenzajo , i 
fondo della cui terra debbe eflere alquanto più 
magro del terreno, ove s hanno da trapiantare. 
Quello erafpiantamento fi fa in capo a due,, 0 
tre anni nel mele di Novembre, E' quì da offers 
vari, chie tubito fvelti dal {emenzajo fi conven 
gono trapiantare nel nuovo colto, fenza frappor= 
“vi alcun tempo di mezzo . Ogni minima dilazio=. 
ne potrebbe pregiudicare alla loro efirema dilica» 
tezza. Ogni -poiteffione dovrebbe avere per adia- 
cenza il fuo femenzajo. Non fi può dire, quan- 
to fia utile. 1 piantoni cominciano a far dell’ 
uva fin dal terz’ anno ; e. continuano comune 
mente a fruttare per lo decorfo di feffant’ anni, 
edi'più. 
la vigna può rinnovarfi, o intutto, cin pare 
te per mezzo delle propaggini, e delle margotte, 
Propagginare una vite è piegare, e fottterra- 
re un de fuoi tralci, o fermenti più vigorofi, 
fenza tagliarlo dal proprio tronco , facendo sì, 
che il legno vecchio refti fotterrato in una for= 
mella alquanto lunghetta ; nè ffunti fuori , che 
il legno nuovo . Allorchè quella parte, sche fta 
fepolta , ha gettate forterra de .fue radici ,, o_Hi 
lafcia attaccati al fuo tronco , o veramente fi 
taglia fotto alle barbe; e fi coltiva quello nuovo 
ceppo ,. per poi trafpiantarlo, dove fa d’ uopo. 
Margottare una vite è far paflare un ramicele 
lo della medefina attraverfo ad un panierino, il 
qual fi pofa giù in terra, con abbaflare nelteme 
po fteflo la rama. Ella vi barbica; ed appro 
re 
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bre fi taglia per di lotto il virgulto/gia margota 
tato: fi lvelie bel bello, e fi ripianta fucceffiva»= 
mente col fuo piccol pane nella nicchia già pre- 

arata. Eccovi gia moftrate le quattro maniere, 

i. cui fi propagan le viti. Vediamo ora;, come 
fi faccia a potarle. 
La potagion delle viti debb'effer fempre c corre» 
Jativa alla qualità del vizzato, che s'ha alle man 
ni; e alla natura della terra , che dee nutricar= 
Jo. Se la terra è troppo magra, ol vizzato un 
po’ débole, non fi lafcian fu’ tralci novellamente 
crefciuti, fe non due capi , o al più tre; affin- 
chè il fucchio, riconcentrandofi in quefto piccol 
numero di nocchi , li faccia germinare con più 
vigore: Se poi la terra è ubertofa, ed il tronco 
forte , fi lafcian fu' tralci novelli tre ;-o quatro 
capi ; acciocchè il fucchio diramato in più parti 
abbia manco vigoré, nè prefti un foverchio nu- 
trimento a’ nuovi germogli. 


# 


Cotre tra i vignajuoli, ficcome ancora tra gli 


ortolani, una prefunzione non meno antica, che 
falla , che la potagione non fi dee fare , che 2 
primavera. Ma fi condannano, o fi tradifcono da 
per sè fteffi; mentre per prevenire la furia delle 
faccende , che non li lafcerebbe fupplire' a tutto 
per tempo , intraprendono la potagione a Gen- 
hajo; e per quanto s' affrettino, e fi affatichino, 


appena arrivano a terminarla nel mele/ d' Apri-. 


le. Ora il fucchio, che principia a lavorar nelle 
| piante fin dal mefe di Marzo, profeguendo ilna- 
turale fuo corfo; fa pallulare per fin d’ allora le 
gemme , che fono in vetta ; cioè appunto quel- 
le, che s' hanno da refecare. Il perchè , trovan- 
do gli orificj de’ canali tutti aperti, allorchè que- 


\fte fi potano, va colando, e gemendo, fintanto» . 


chè fia rifeccato 1 € Ragnato dal caldo . Ma fe 
d:3 la 
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la potagione fi foffe fatta innanzi al cader delle 
foglie, quefto fugo non fi perderebbe; nè impre- 
gnerebbe inutilmente quelle gemme, che han. da 
refcinderfi. Così l’ intendeva M. de la Quinti- 
nie. Il fuo metodo è Mato più, e più volte pro- 
vato, nè mai s è trovato fallace : onde ciafcu- 
no può avventurare una piccola porzioncella di 
viti, per farne l’ efperienza., e per accertar da’ 
per se fieffo , che a principiare la potagiohe d°' 
Autunno, per poter poi lavorare, e diveltare le 
terre pomifere con agio , ed a tempo in ful far 
della primavera, fe ne ricava del gran profitto ; 5 
ne mai ne nafce verun pregiudizio. 

Le vigne fi lavorano a Marzo, terminato che 
s'è di potarle. Quefto lavoro è diverto ; fecon= 
do che diverfa è la qualità de’ vigneti. Ve n° ha 
degli alti ; e de' baffi; Alte fi chiamano quelle 
vigne, che, piantate in una terra non troppo fo- 
lota,.fi Veage erefcere fin all’ altezza di cinque, 

o fei piedi, Baffi all’ incontro s'° appellano que’ 
de e , che, fituati in un terreno fottile , non 
fi lafciano andar in alto più di tre piedi. 

- Le viti alte fi zappano ogni anno al piede ; ed 
ogni quindici anni s' avvallano. Avvallare una 
vite vale affondarla dentro il terreno , con farvi 
intorno una foffa., che abbia due piè di diame- 

tro; e fia altrettanto profonda, quanto € lungo 
il fuo fufto. Ripiena la fofa, e ricoperto il pe- 
dale, fi diftlendon di'qua, edi la tre, oquattro 
de' fuoi rampolli più vigoroli, e fi ricorican fot- 

terra, affondandofi tre, o quattro groffe dita per 
entro , per farne poi a fuo tempo altrettante 

propaggini. Così il legno vecchio , trovandofi 

rinforzato di nuova terra , acquifta nuovo vigo- 

re) e in certo modo ringiovanifce . Quefta ope- 
razione fl fa a Novembre. i 

è 
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- Ma non così fi governano le vigne balle , il 
cui vino è fempre più prelibato , e migliore . 
Quelte fi zappano ogni anno al piede; e nel me- 
defimo tempo s’ .avvallano qualche poco , per 
maggiormente ‘invigorirle ; intantochè a lungo 
‘andare i lor pedali fi trovano innabiflati fotto 
«la terra parecchi pafli , e talor anche più per- 
tiche. Ma nell’ abbaffarli, conviene avere la di- 
ligenza di profondarli fempre. a diritto , fenza 
veruna finuofità ; altramente , dovendofi l’ an- 
mo venturo zappare al: piede s fi correrebbe pe- 
ricolo di non intopparvi dentro colla zappa ; € 
tagliarli. 

— Quando la vigna è invecchiata ; ficchè non fe 
ne può fperare alcun frutto, conviene, o fpian- 
tarla, 0 farla ringiovanire a forza di nefli. Spian= 
tandola , fa d’uopo lafciar pafiare almen un an- 
no, fenza piantare in quel colto verun vitigno. 
Intanto farebbe bene di feminarvi del grano, che 

«vi riefce ficuramente; o pur del fegale, 0 qual- 
. ‘che altra biada marza;uola, per digraflare la ter- 
ra, e renderla più foluta, e più confacevole ai- 
la fomma idilicatezza de’ nuovi magliuoli ., che :s! 
han da porvi; poichè fenza una tal precauzione » 
vi troverebbono un nutrimento troppo gagliatdos 
e in confeguenza capace di foffocarli . 

Ma fe il vecchio vitigno produce tuttavia ‘ide? 
palmiti vigorofi, ma non fruttiferi, allora, inve 
ce di fpiantarlo, fi può innefiare. Si proccura in 
tal cafo di ficcar fottoterra tutto il vecchio fe- 
gname, fenza lafciare efpofti all'aria, fe nondue, 
@ tre tralci novelli; dove il nefto allegherà .mol- 
to meglio, che non farebbe nel legno vecchio, il 
quale è più difficile a fenderfi, e mediante ia fua 
i groffezza, non ha troppa proporzione colla fot» 
tile vermena , che debbe quivi inferirfi. Le viti 
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sinnettano a forca. L” operazione è in tutto fia 
mile a quella dell’ altre piante. 

Avvallandofi ogni anno , come s' è detto, le 
viti alte, non v° è »bifogno di fornirle di nuova 
terra . Le baffe all’ incontro, fe ’l fondo del ter- 
reno, ov’ elleno fono allignate , è fuor di modo 
fottile, voglion efier rifancate di nuova terra ogni 
dodici anni; e s’ ‘ egli è alquanto ubertofo, ogni 
quindici. Non è però da allargarfi troppo la ma- 
mo nell’ aggivgnervi nuova terra; ed è da offer- 
‘varfi, che ogni colmata vuol efier diftante dall’ 
altra l'intervallo d’ un piè. HI caricarle foverchia- 
mente di terra potrebbe far tralignare i vizzati; 
‘alterare la dilicatezza del vino ;/ed ingroffare sì 
fattamente i pedali; che l’ aria non avrebbe cam 
po d'iafluir ne' medefi mi, nè d'introdurvi il fuo-. 
€0, ed i fuchi ‘più perfetti. 

Tutte generalmente le vigne voglion effer le- 
‘tamate a bel modo. Se’l fondo del lor terreno è 
fommamente magro, e foluto , bafta concimarle 
ogni fett’ anni una volta. $e poi è alquanto graf- 
fo, etegnente, ogni dodici. La foverchia abbon- 
dabza del concio, brucerebbe internamente le vi= 
ti; le farebbe in breve tempo perire; e deterio= 
xerebbe la naturale bontà del loro vino. La bui- 
na ( trattandofi delle terre folute ) è il migliore 
ftabbio; che fia. Quanto alle terre tegnenti ,, con- 
vien concimarie colla ftefia buina , modificata con 
ifterco di cavallo. Il letame, che fi raccoglie da” 
pecorili ( purchè non fia fpento ) è mirabile per 
ogni vitigno , che gialleggia ; sì veramente,.ch' 
egli s adoperi con più riferva del vreckdente 4) 
vero tempo di concimare le vigne è il Novembre . 
Ma fe l’Autunno è piovofo, è d’ uopo indugiare 
a F ebbrajo ; perche la terra, e’l letame non for- 


mino interbo al piè delle viti un paniccio vifco- 
0; 
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fo, che attaccandovifi tenacememe , prg 
| ro recare del danno. 

Il tempo di legarle, e palarle è, dato prin= 
| cipiano a buttar fuora legemme. Verfo il mede- 
: fimo tempo fi cimano; fia poco prima, fia poco 
i dopo, nulla rileva. Cimare le viti non è altro, 
| che ficcare, o attorcigliare la vetta de'loro rami, 
i e refecarne affatto i minuti fermenti, che germo» 
gliano in fondo, e dalle bande del tronco. Que=- 
° fta fattura fiva reiterando più d’una volta, per 
 fomminiftrare alle gemme giù principiate a sboc= 
ciare un ‘più abbondevole nutrimento . 

Ma non È met neceffario farchiare, o fvellere 
di mano inmano l’erbe nocive, che nafcono a piè 
delle viti; concioffiacofachè Ie medefime fmungon 
la terra, e la raffreddano. Veroè, che dovendofi 
fare un tallavoro, o collazappa, o colfarchio, 
bifogna aftenerfi dall’ entrar nella vigna con que= 
fti arnefi dopo la pioggia , dopo la grandine , e 
dope i nebbioni . Zappandofi la terra dopo la 
pioggia , fi rende dura, etenace; e confeguente- 
mente impenetrabile alle influenze dell’aria; ilche 
fa intifichire , e morire non pochi pedali. Sarchiel- 
landofi dopo la grandine, e dopo la nebbia, vi fi 
racchiude un freddo mortifero; o almen/capace di 
tenerla per lungo tempo anneghittita , edoziofa . 

La vigna ha tre nimici capitalifli Imi, dacui fi 
pena molto a guardarla. Uno di quetfti è la piat- 
tola; l’altro, noto in qualche luogo della Francia 
fotto il nome di deche ; ed il terzo la lumaca. 

La piattola è uncertoinfetto, che nelcolore, 

c nella figura s' affimiglia allo fcarafaggio ronzan- 
dì: come che fia di granlunga più piccolo. Que- 
fo animale trapafla la flagion rigida fotto il pe- 
dal de vitigni; efpezialmente de’ magliuoletti ne- 
veli, dove roficchiando le lor radici ancor tene- 

re, 


N 
Hi 


12% Lin. N 10 a. 1 
, li fa fovente morire. Sbuca nelmefe di Mal 
dope fuor della terra, e s’ attacca di pofla alle fos. 
glie. Nè glibafla di brucare, e didivorare tutti 
i pampini, ma va beccando le gemme, edi noc- 
chi; ficehè il più delle ‘volte non lafcia allegare i 
muovi germogli . Per ifviare quefti animali dalla 
perfecuzion delle viti, è bene di feminare in qua, 
e’n la per la vigna una buona quantità difave; 
poichè le piattole, aefcate da quella nuova ver- 
zura, che inbreve «tempo viensù, lafciano ipam- 
pini delle viti, e s'attaccan golofamente alle fo- 
glie, trovandole più tenere di dette fave. Allo- 
ra ficoglie opportunamente quell’ inutil fogliame 
colla malvagia genia quivi entro alloggiata; e fi 
Brucia ogni cofa infieme a piè delle viti. Per que- 
fle mezzo fi viene a rimediare alla meglio ad un! 
altro male, maggiore del precedente. Concioflia- | 
chè quefli infetti beccano l’ uve di già mature , 
per inferirvi le loro uova, donde poi nafcono in 
breve tempo delle legioni di vermi , che tutte 
quante le imputridifcono ; e sì dellerminan tutto, 
quando s'è a tiro di vendemmiare. Il Sole altresì 
va fucchiando in brev' ora tutto l’umore de’ grap- 
poli gia attaccati, e li converte in aridiffima pol- 
vere . I vermi ben pafciuti van cercando un ri- 
covero, ‘onde cangiarfi in crifalidi; e di crifalidi 
in nuove piattole. Se trovan per avventura una 
maifa di concio, vi fi allignan volentieri; e a tal 
effetto gli accorti Vignajuoli ne pongon fempre 
qualcuna a piè della vigna . Quetti è l’afilo di 
tutte le piattole , e fcarafaggi, e di molti altri 
infetti confimili. Verfo la fine del verno fele da 
fuoco , e fi diltrugge a man falva un'infinità di 
animaletti nocivi. Leceneri, che vireltano, non 
fon meno giovevoli del medefimo Ttabbio. 


Il fecondo infetto , che nuoce alle viti, è un 
animo 
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animaletto della natura degli fcarafaggi; ma mol= 
ito minore d'una mofca ordinaria. Il {no dorfo è 
ricoperto d'una fquama di color verde; ma lilta- 
‘ta dacapo A piè d'un certo giallo, che rifplende 
i al par dell'oro più terlo . La fua teflta confilte 
‘in una fpezie di tromba, dura, e tralunga, fa- 
| zionata a modo di fega, icui denti firaziano tut= 
ta l’uva. Ma non minore è lo flrazio, cui fanno 
delle foglie ancor tenere; imperciocchè , avvoltic= 
chiandole attorno a se fleffi a guifa di tanti car- 
‘ tocci , vi formano fucceffivamente' al di dentro 
‘ una certa teletta lanuginofa , ove depongono le 
‘ lor uova. Sul far dell'inverno s’appiattano fotto 
| terra, o fi ricoveran tra’l concime ; e quivi di- 
| morano fempre dormendo, Si fuol ufare diligenza 
‘di raunare tutti i detti cartocci , inchiudenti le 
loro uova, i quali s’ abbruciano a piè delle viti. 
- Il tempo.opportuno per acchiappar (come fitol 
dirfi ) a balzello le lumache , è, quando! cade la 
rugiada, ol crepufcolo della mattina . Tutto il 
refio della giornata fi ftanno afcofe . Gli abita= 
tori di Linguadoca, che forman di quefte chioc= 
ciole de’ faporiti potaggi, fon valevoli a fiermi- 
narle più agevolmente degli altri, Ma fe un Vi- 
gnajuolo particolare pretendeffe di sbarattarle dal- 
la fua vigna da per sè folo , fenza intenderlela 
con tutti gli Agricoltori dello fieffo territorio, e. 
| fenza valerfi del lor concorfo , perderebbe il ran- 
no, € l tapone. Conciofiachè , dopo eflerfi affa- 
| ticatallad uccidere cento nimici nel fuo vigneto, 
‘vene refterebbono più di due mila aggirantifi per 
l'altre vigne circonvicine , dalle quali a mano a 
mano fortendo, andrebbono a dar l’affalto alla fua. 
‘ Lavorata inpiù, e più volte a fuoi debiti tera- 
pi la vigna ; € fecondato da una State pnt 
illa» 
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4l lavoro. del Vignajuolo , l uva finalmente maa 


tura, e viene il tempo di apparecchiar il bifogno 


per la vendemmia . Si netta la tinaja ; fi mette. 


all'ordine lo ftrettojo; e fi ricerchian le tina, le 
bigonce, e le botti. Ma la maniera di far il vi- 
no, e dicondizionarlo, è una materia tanto im> 
portante , che fara meglio portarla ad un altro 
giorno , per ragionarne con maggior comodo . 
Diamo intanto un’ occhiata alla vigna bafla, dos 
ve mi conforto di farvi toccàr Con mano quali 
tutto ciò , ch'io Vv ° ho detto. 
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Fine del Dialogo Quinie. 
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Contcf. XY Cco gia apparecchiato il tutto per la 

«A, vendemmia: ed ecco pure una folla di 
wvendemmiatori , che qua concorre , per offerirvi 
la lor cpera . Via sù, che ordini avete da dare 
a tutta quefta gente? 

‘ Cont. Dalla lor diligenza nel vendemmiare di- 
pende la bonta del ving. In primo luogo fo’ loro 
intendere , che han da-paflare tre volte fopra le 
ftelfe viti; e rafpollare le uve in tre riprefe, La 
prima volta han da coglier foltanto quelle , che 
fon più fpargole, più dilicate, e più mature; e 
poi purgarle da tutti gli acini, 0 marci, o fec- 
chi, o acerbi, o tocchi dagl’ infetti Raccoman= 
«do a ciafcun ditagliare i grappoli più costi, che 
fia poffibile; perchè i lor picciuoli fon-{empre 2° 
‘mari; e perchè tagliandoli troppo-lunghi, fi co= 
munica al vino un fapore , che fente di rafpo , 
o dilegno., La feconda volta han da corre i grap* 
poli grofi, e ferrati, e un poco manco maturi. 
La terza raccolta ha da etiere dell’ uve acerbe, 
‘marce, € rifecche ; in una parola, degli fcarti . 
Di quefte tre raccolte farò fare tre mafle , delle 
quali voi già vedete la differenza . 

Ma queita prima operazione , ch'è importan= 
tiffima, fuol efler perfezionata, con farvi un' al 
tra diligenza , Io pofliedo de' vitigni di più ma= 

niere» 
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niere. Parte fon fituati in una terrà fommamen- 
te foluta, e pietrofa, il cui vino è molto dilica- 
to, e odorofo : parte fon piantati in un terreno 
più grafo; ed ilvino, che quivi fi raccoglie, ha 
più corpo . S' io voglio unire quefte due qualità 
in un medefimo vino, e perfezionare l'uno coll’ 
altro; ho modo di farlò - o mefcolando ful fatto 
l’ uve diquetti differenti vizzati,, prima di pigiar-. 
le; o frammifchiando l’ un vino coll’ altro nella 
‘- tinaja fubito dopo averle pigiate . Se indugio a 
fare quelto mifcuglio, quando il vino è ripofato 
dentro le botti, vo’ a rifico evidente di perder 
tutto . Quando i vini fon fatti , flentano molto 
a far un perfetto compofto. Il più debole muta. 
colore; e il più gagliardo in vece di correggere 
il diferto del primo , partecipa della mala qualità 
del fecondo. Il minor mal: che in tal incontro. 
poffa al vino accadere, come che fia molto gran- 
de, è il venir torbido, nuvolofo , e appannato; 
e perder quella Viva Lis , che fi ravvifa ne’ vini, 
quando fon ben chiariti. Ma noncosì intravver- 
rà, s io mefcolo l’ uve petfette d’una vigna coll’ 
uve perfette di un’ altra . Dall’unione di quefle 
differenti granella pigiate inunofteffo tino riful- 
ta un liquor prelibato,, che ha corpo, dilicatez- 
za , odore, e color vivo , capace di confervarfi 
molti anni, fenza una minima alterazione . Tut-. 
to ciò, ch'io v’ ho dettò, "vien comprovato dalla 
fperienza . Il buon effetto , ch'è derivato dalla 
mefcolanza di tre, o quattro vizzati d’uve, ten 
tata, e fperimentata più volte, ha portati i vini 
di Silkert , d’ At, e d’Otvigliers a quella perfe» 
zione, che ciafcun fa. Bafti il dire, che quivi fi 
trovano accolte tutte quelle grazie, che fon va- 
levoli a foddisfaze qualunque genio. 

Il Padre Perignon ; Religiolo DALE del 

Q= 


I 


ui Dfatodo Sesto, "dar 
Monafferio d’' Otvigliers fulla Marna , è fiato il 
primo a mefcolare , come s'è detto ; le uve di 
differenti vizzati in uno ftefflo tino. Prima, che 
| quefto metodo fi dilataffe pel Mondo, nonfi par- 


i Java d'altro , che del vin di Perignon ,, o d’Ot- 
| vigliers . I 


Cav. Teri appunto , in leggendo il convito di 


| Defprò, trovai tutti i vini foprammentovati dal 


Signor Conte , colla nota delle colline , onde fi 


“ cavavano . Quefto convito confifteva ,, per quan- 


to dice il Gomentatore, in un’ affemblea di per- 


fone difputanti intorno al merito de’ vini, che fi 
raccolgono da tutte le piagge, e colli di Reims. 


Ho voluto rifcontrar fulla carta Geografica i no- 
mi di Perignon, di Silleri, d’ Otvigliers , d’ Ai, 


diTaifsì, di Verzenai, e di S.Thieri, notati nel 
detto catalogo. Ma, per quanto abbia cercato, 
e ricercato ,, non m'è fortito dirinvenire il nome’ 
di Perignon. 

Contef.. Vel credo ancor io. Il Comentatore ha 
prefo un uomo per una montagna + Il granchio 
è molto badiale . Ma ripigliamo la noftra ven- 
demmia. Adello arrivo a capire , perchè il vino 
de’ Contadini è fempre inferiore a quel de’ Gen» 
tiluomini, e de’ Cittadini ; quantunque fia deri 
vato da una flteffa vigna, e fatto della fefs'uva . 
Il villano, che non ha, fe non una coltra, odue 
di terreno, non può, nè fterzarlo, nè tagliarlo. 

\ Fa di tuttel’uve un compofto; e credendo di ret- 
‘tificare il cattivo col buono, vien col cattivo 2 
 guaftar il buono. Ma ilGentiluomo, che ha mol- 
te vigne, può inveftigare la particolar qualità di 
ciafcun vigneto, e far di più uve unmifcuglio , 
- che renda accreditato il fuo vino. 
— Cont. Queftafcelta, e quefio affortimento d'uve 
diverfe , di cui pec' anzi ho parlato , giova del 
pari 
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pari a chi vuol far del vin bianco, e achi fi dim. 
letta di averlo roflo. 

Cav. Ma, Signore, voi parlate del colore de 
vini in una certa maniera , che par , che fia in 
poter noftro l averli comunque fi vuole. V° è 
forfe modo di ricavare dall’ uva bianca un vino, 
che non fia bianco ; e dalla nera un vino , che 
non fia rofflo? 

Cont. Certo, che l'uva bianca non vi può da- 
re, fe non vin bianco; ed un vino , che per lo 
più non ha polio, nè prerogativa di forta alcu=. 
na, che prefto prefto vien torbo, e che principia, 
innanzi che arrivi la ftate, a darla volta . Que= 
fte maniere di vini non fon quafi più in ufo. I 
foli Medici li trovan buoni per gli ammalati . Ma. 
il vin chiarofo, il cui colore è sì vivo , el cui 
candore riluce, e brilla, come un criftallo, pro- 
vien dall’ uve nere morate; e tanto più ferba il 
fuo chiaro, quanto più vien purgato da ogni mi- 
nimo granello d'uva bianca . Una volta il vin 
d’ Ai amala pena fi potea confervare tutto il pri- 
mo anno . Il fugo {premuto dall’ uve bianche , 
ond’eran tutte avvignate quelle colline , in bre= 
ve tempo innafprivafi; pigliava l'alto, e guafta- 
va tutta quanta la mafla del vino. Ma dappoi= 

chè fiè difmeffo di purgare da ogni acino d'uva 

bianca il vin di Sciampagna, le colline di Reims 
portano un vino, che dura da fette , o ott'an- 
ni; e quelle della Marna un, che ne dura da 
quattro, o cinque. I vini poi di Borgogna, che 
in capo al terz’ anno diventan cerconi , non da- 
rebbono così prefto la volta , fe vi s' ufaffe la fo- 
prammentovata cautela. 

Cav. Come mai.fi può dare , che l'uva nera 
porti il vin roffo in Borgogna; e lo dia chiaro ; 
come l'acqua, in Sciampagna ? 
Le Cont. 


va 
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Cont. Il liquore , che. fpremefi dall’uva.nera, & 
ROSS colorire; per dir così , comunque fi vuole.. 
Se fvuol, ch’ egli fia d'una bianchezza perfetta, 
ecco come fi fa. Si coglie la mattina a buon’ora; 
e. trafceglie la più bella, che fia nella vigna . 
Ogni grappolo , che fi coglie, fi pofa bel bello 
nelle cefte, 0 paniere, le quali fi piantano per più 
“comodo a piè delle viti: quindi fi trafpone a un 
per volta; colla maggiore. dilicatezza, che fia pof- 
fibile, in altre celte più grandi , odervanda di non 
“ammaccare in conto alcuno i granelli; e.difarsì, 
‘che ritengano quella brina, e quelfiore, ondela 
lor fuperficie è coperta. La brina, e la rugiada 

“cooperan molto alla bianchezza del vino... 
© Vendemmiandofi full’ ora calda, &i difendono in 
sù le cefte delle tovaglie bagnate, affinche l’uve 
fi mantengano frefchesaltramente il calore fareb- 
be prendere al vino il vermiglio + Quindi fi cari. 
can quefte celle addoffo a fomieri mogj, e man- 
fueti; affinchè le portino lemme lemme, e fenza 
{cuoterle punto punto , fin alla tinaja, dove l'uva 
fi fta al coperto, ed al frefco. Se il Sole non ha 
gran forza, fi profegue a vendemmiare fenza pre- 
giudizio veruno .infino all'ora di Nona. Mas ‘egli 
fofle foverehiò. ardente , fitralafcia verfo l’ora di 
taie, che fiano le dette cefte in tinaja 
voi ben vedete, quanto importi , che fia 
alla xigna, affinchè l’nve non s° ammacchi- 


no ,je non Micaldinò per la. via;.). ih-veca idi 
pigiarle Wet tino, fi pongon nello firettojo, la cui 
ftrutt j ed operazione non mancherò ni mo= 
ftrarv fando faremo all’ alloggio . 


‘ Dopo, gver pra colla, maggior preflezza, che 

fia poMlibile, a cotell’ uve la prima firetta, ‘fivan 

| raccogliendo tutti i granelli , che fi van fpiccio- 

dando, o ftaccando dalla mafla ; e fi ripongono 
. Tomo IV. È I nel. 


Di 
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nello firettojo, per dar loro un' altra volta la pi- 
giatura . Pofcia fi recidon con una pala tagliente 
i quattro lembi della ftefla mafla; e gertafi tut- 
ta quella materia , che s e recifa, nello firettojo : 
quindi’ fitorna a firignete la terza ‘volta : e quefta 
fretta, non fenza ragione , fi chiama il primo ta» 
glio . Così s abbaffano in varie riprefe le .grofle 
itanghe dello flrettojo , e dannofi alla vinaccia di= 
vwerfe firette, che fi chiamino refpettivamente di 
fecondo , di terzo, di quarto , e di quinto taglio. 

Il vino , che fcaturifce dalla prima fretta ( fe 
l'uva è ben matura , e la ftagione va calda) fi 
mette in difparte, perchè il vino allora vien giù 
acatinelle, e fé ne fpreme un’ abbondevole quan= 
'tità; onde non mette conto mefcolarlo con quello 
della feconda retta, da cui potrebbe ricevere un’ 
ombra di color roffo. Ma quando la ffagione va 
frefca ; e così pure quando la prima flretta ne da 
poco vino, allora non folo è utile, ma ancor ne- 
ceffario miefcola il fecondo col primo. Anzi che 
alcune volte convien frammifchiare il vino eftratto 
dal primo taglio con quello , che fi è (premuto 
dalle due ftrette antecedenti. Ma molte perfone 
autorevoli non voglio: no efporfi a un tal rifico , 
fapendo , clìe il primo vino potrebbe reltarne con- 
taminato. Ilvino, che noi chiamammo ditaglio, 
è ottimo a bere, e fi può mefcolare co fPggini rofli, 
fe fe ne fanno in difparte. | o 

Quefte maniere di vini, che fi (prendi, 
poli recifi dopo' la feconda ftretta, LO. ven- 
on reffi quanto maggiore è la copia ce't 
che fi fon fatti j'conciofiache la preffi ione « 
ftrettojo sforzando fempre più i fiocini., ci 
cuticole de granelli , ne fa fcaturire di mano in 
mano de’ nuovi fughi, i quali appunto fon quelli,. 
che cingono il vino di roflo. Talora poi I pecore) 
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Zo sbiltoro ordinario da pigiar l'uva, e vtrignere la vintacera . 
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‘del Sole, e lo fcotimento veemente del carro ope- 
ran con tanta violenza sù i fiocini ; cioè a dire 

| sù quelle rezze, o cuticole , che fervon d’ invo- 
«glio, e di cuftodia a’ granelli, che l’ umore. qui- 
vi entro racchiufo , eflendo gia in moto, incor- 
‘pora nel liquore degli acini, ed in tal cafo non 
fe ne può fpremere un vino perfettamente bian- 
co ; ma fara fimile all’occhio della pernice , od 
ancora più carico. La qualità del vino non vien. 

| per quefto a deteriorare. Ma la moda, edil ge- 
nio univerfale ama diaverlo, o tutto d'una for- 
te, o tutto dell'altra ; cioè a dire, o ben bian= 
co, oben roflo. — TO | 
Il vino, che fi eftrae dalla feftafiretta, fi me- 
fcola conquel degli fcarti; ch'è quanto dire dell’ 
uve marcie, o fecche, od acerbe, per fervirfene 
per iflrappazzo . Nella Sciampagna s’ arriva a dare. 
a’ grappoli tante flrette, che. la vinaccia diventa 
dura, come una pietra; e l’ umore fpremuto da 
ultimo riefce un’ acquavite di'cattivo fapore, ma. 
però buona per le ferite , ‘e permolt’ altre bifogne . 
Venghiamo adeffo al vin roffo . L’ efperienza - 

gere mi pet 

Lo ftrettojo ordinario I 
.A.A. I Sedili dello ftrettojo. Confiftono in certi roc- 
| chi di travi pofte a giacere ful fuolo , sù cui ff pofa 

| tutta la macchina dello ftrettojo . lita | O 
__B. B. Altri fedili, o foftegni, pofti attraverfo , fopra. 
. 1 quali rifiede la detta macchina. sea 
._ C.C. Gli ftipiti, o fpallette dello ftrettojo . Quetti 
Ripiti fon tavoloni ritti.inpiè, eradicati profondamen- 
te nel fuolo ; preffo la cima de’ quali fono iritaftrate.. 
| due groffe travi atravetfo, caricate di pietre. Una del-. 
i le due travi traverfali (cioè la più baffa) è forata fel. 
mezzo ; ed il pertugio,. che dee fervire di recettacolo. 
el ftrettojo, è modellato a foggia di fpira... 
D. La vite dello ftrettojo, 
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132, big H fa 
ci da a divedere, che il color roffo delvino pros 
viene dall incorporamento più, o meno perfetto | 
«dell’ 


i “E; La menfola. Quefto pezzo confifte in un gitolfo di 
e piatto tagliere, sù eui pofa la ruota dello ftrettojo; 
il tagliere, nel girar della ruota, preme, e fofpigne ab- 
baffo il caftello a lei fottopofto , confiftente in molti 
travicelli incrocicchiati a modo di catafta, che tocca 
le tavole foprappofte immediatamente alla maffa dell’ 
uva. 

‘FE: La maffa dell'uva, che dee pigiarfi. "e 

G. Il letto, 0 caffa dello ftfettojo . Quivi fi pone da 
mafla dell’ uva, che vuolfi pigiare. Quetto letto confi- 
fte in una groffa tavola quadra, i cui lati fono ar- 
rovefciati allo °n sù ; affinchè il vino fpremuto dall* 
uve non trabocchi al di fuori ; ed è oltre a ciò, ac- 
canalata, con nn doccione, che fporge in fuori, e pen- 
de alquanto all’ ingiù ; affinchè lo fteffo vino fi con- 
centri quiv’ entro , e prenda la fua direzione verfo il 
tinaccio fituato al di fotto, per riceverlo. Quefta me- 
defima caffa, o letto dell’uva pofa fur un gran maffo, 
le) piedeftallo. di pietra, atto a foftenere gli sforzi della 
preffione ; il qual maffo dee rettar inifola, affinchè gli 
operieri abbian campo di girar da per tutto, di vifita= 
re, a un bifogno, le fondamenta, e gli Ripiti radicatî 
fotterra : 9 finalmente levare, e mettere , e raggiuftare 
tutto ciò, che fa d’uopo. 

H. La tuota s che ferve ab abbaffar la vite. dello 
firettojo, e la menfola fovra dell’uve. 


L'ufo dello frettojo è 


Volendofi metter in opera lo ffrettojo, prima d’ ogni 
‘altra cofa fi pone hel fuo letto, o caffetta fopraccen- 
nata la maffa dell'uva, che vuol pigiarfi, offervando, 
che la dofa fia fempre proporzionata alla grandezza 
dell’ edificio . pera de’ grappoli collocati nello ftret- 
tojo chiamafi d vtadini, ora il pane, ora il pafto- 
ne , ed ora il torfello dell’ uva . Ella veramente rap» 
prefenta la figura d’un groffo guanciale, o d’ una bal- | 
Ja dilana. Stendonfi sù queta maffa tre tavolette, una 
delle quali dee reftate nel mezzo, € » fici 4A dalle 
am 
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dell’ umor fcaturito dal fiocine coll’ umore deri- 
vante dall’ acino. Perciò fi pigiano l’uve neltinoj 
e quiyi fi lafciano ripofare prima di porle nello 

4 0 0. AOC 


bande; dovendo fervire non tanto di regola per dife- 
gnare il fito de’ tagliamenti, che s’han da fare in va- 
| gie riprefe, per riporre nello ftrettoJjo tutti que’ grap= 
| poli, che fi fottraggono alla preffione’; quanto per pre- 
| parare un piano perfettamente livellato al caftello fu- 
 periore, che pofa immediatamente sù le dette tavole . 
" Quefto caftelle , confiftente in diverfi travicelli incro- 
cicchiati a guifa d’una catafta, può farfi atre, aquat- 
tro, eda cinque fuoli a mifura della grandezza dello 
 ftrettojo. Quindi, col girar dell’ agguindolo, fi fa paf= 
fare la' corda avvolta intorno alla ruota , ch’è fotto- 
pofta alla vite dello ftrettojo nell’ affe della ruota ette- 
riore; € sì la vite s’abbaffa, e fa nel tempo fteffo ab- 
baffare la menfola a lei fottopofta , la quale preme 
sagliardamente il caftello, ed il coperchio delle tavo- 
ie, che toccan l’uve; e confeguentemente ne fpreme 

1l vino. }, - | 

I. La tromba, o doccione. di cuojo piegato inarco, 
per tramutar il vino da un vafo all’ altro. Amendue 
gli orificj di quefta tromba , o doccione fon corredati 

' un bocciuolo, o cannello di legno, l’uno de’ quali 

incaftra nella fpina fecciaja della botfe, che s’ ha da 

empiere; e l’altro nella cannella della botte, che s’ ha 
K. Il mantice, o fia foffione, per refpignere il vino 
della botte, che vuol votarfi , allorchè incaglia , per 
effer giunto nell’uno, e nell’ altro vafo ad uno fteffo 
livello. dt 
 L. Il detto mantice delineato in proffilo. 
M. La cannella della botte, che sha avotare. Que- 
. fta cannella vuolavere un pertugio affai largo; accioc- 
| chè il vino poffa fcaturir fuora più facilmente , e la 
botte votarfi più prefto. 

N. Il cocchiume, o turazzolo, con cui fi tura-al di 
fopra la botte, che s'è già empiuta ; affinchè l’aria. 
efteriore trattenga il vino, nel mentre che fi leva il 
decivolo dalla fpina fecsiaja ; che altramente verreb- 


be suora, 
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firettojo. Agitandofi, e infuocandofi mediante l° 
ebollizione le parti fpiritofe neltino, urtano'ga4 
gliardamente in tutti que’ fiocini, che fi van poi 
ftritolando nello ftrettojo; e ne diftaccano quella 

ma- 


i Lo ftrettojo flraordinario. 
‘ A. A. T fedili dello fîirettojo. 

B. B. Altri fedili, o rocchi, o foffegni, pofti attra» 
verfo a’ primieri, fopra cui pofa tutto l’edificio. 

C.C. Gli ftipiti, o fpallette dritte in piè, e profon. 
date fotterra, come ‘s’ è detto nella defcrizione dello 
ftrettojo ordinario. Notifi però , che i veri ftipiti del- 
lo ftrettojo fon quelli, che fi prefentano a man fini. 
fira ; e che i due tavoloni più corti, che reftano a 
mano dritta; fono ftipiti falfi. Nel tramezzo di quetti 
ftipiti falfi rifiedono alcuni puntelli, che fervon di fo- 
ftegno, o d’appoggio alle traverfe incaftrate fra amen- 
due le fpallette a guifa di falifcendi; e vagliono ancao- 
ra, a un bifogno, e farle altalenare, o mazziculare. 

D. D.Le traverfe fono piùtravi conneffe infieme; ta- 
lora due fole ( quando fian forti a fufficienza ) ma 
per lo più quattro, o fei. Y 

E. La vite dello ftrettojo, il cui piè chiamafi comu-. 
nemente la mammella della vite. F. 

G. La ruota, che fatta girare a forza di braccia da 
| cifique, o fei uomini faticanti volge la vite , ora per 

un verfo, ed ora per l’ altro ; e fa refpettivamente 
altalenare, cioè falire , e fcendere le traverfe fegnate 
colla lettera D. 

H. Il Caftello, o contrappefo dello ftrettojo, il qual 
confifte in una torricella di forti tavole congegnate in- 
fieme in forma quadrangolare , interiormente ripiena 
di pietre. Quefto caftello debbe avere dieci piè di lun- 
ghezza; e quattro e mezzo di larghezza per ogni ver- 
fo. Ilfuò pefo afcenderà a tremila libre. Ciò nonoftan- 
tè può beniffimo poggiare in alto, e difcendere abbaf- 
fo, intendendofi alcuna volta nel pavimento, donde nel- 
la figura prefente :de fpuntare. Il medefimo, fecon- 
do 1’ attual pofitura dello ftrettojo non. fa alcuna fot- 
za. Egli ripofa in terra; e mediante il foftegno de’ pun- 
telli fituati per entro i falfi ftipiti tien le traverfe in 


equilibrio, e in ripofo. | i 
q .) po L afo 
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‘materia roffigna, ond'è compofta la cuticola, o 
rezza dell'uva, la qual materia ribollendo infie» 
me còll’ umore degli acini fi frammifchia con tutta 
la-maffa , e tanto più vi s' incorpora, quanto più 
la detta maffa fi lafcia foggiornare nel tino . Il 
Lil per 


L’ ufo dello ftrettojo Rraordinario. 


Volendofi porre in opera quetto ftrettojo, fi principia 


a far girare la ruota G. Il caftello, o contrappefo del- 


lo ftrettojo fi trova già in terra. Ma la forza della vi- 
te fa poggiar le traverfe verfo il punto E ; e quefte 


neceffariamente dalla banda de’ veri itipiti difcendono 


abbaffo . Dopo efferfì alquanto abbaffate , s° infinuano 


de’ groffi cunei, o zeppacce tra gli ftipiti , e le tefte 
delle predette traverfe ; ed allora , facendofi girar la 
ruota a rovefcio, fi fan difcendere abbaffo. Ma ficca- 
“ame la maffa dell’ uva, in cui s' imbattono , ferve loro 
d'appoggio ; così la forza della vite le abbaffa con pe» 
na, e in confeguenza folleva in aria il caftello. Que- 
fto gran pefo, che afcende, come s'è detto poc'anzi, 
a tremila libre, trovandofi appiccato in tal guifa all” 
eftremità di quelle lunghe traverfe, forma in un colla 
vite un argano sì gagliardo , che in manco di venti- 
quattr' ore è capace di pigiare in una fola ftretta-una 
maffa d’uva, che vi dia venticinque bigonce di vino . 
- V'ha degli altri ftrettoj, ove la vite, in vece di ef< 
fer appogsiata al caitello pofa tra due tavoloni , e 


fpallette, o ftipiti dello ftrettojo, che ftanno, còme fi 


diffe di fopra , radicati fortemente nel fuolo . Tu tal 


cafo la detta vite non può poggiare in alto; ma a for- 
za di braccia coftrigne letraverfe a difcendere. Ci fiam . 


divifati di dover rifparmiare al Lettore la minuta de- 
fcrizione degli altri pezzi, ch’ entrano nella ftruttura 
degli ftrettoj; non effendo noftro difegno d’ infegnargli 
il meftiere del legnajuolo. 


PETRA E. 
Si è pur tralafciata la figura dello ftrettojo a caffet- 


ta, non avendone potuto trovare alcuni de’ giufti. Per 
altro , ficcome quefto ftrettojo opera molto adagio ; 
così non è troppo in ufo, né s' adopera, per lo più, 
fe non dove fi patifce una grande fcarfezza d’uva. 


li 


- 
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‘perchè chi bramaffe d'avere un vino perfettamene || 
te roffo, è ficuro d'ottenerne l'intento; purchè fl 
lo lafci ribollire nel'eibò per lungo tempo. Veroè, i 
che l’ umor acido, e amaro , che fi contiene ne*. 
gralpi , venendo agitato dalla medefima ebolli* È 
zionie , fi comunica a tutta la mafla, e vi fparge | 
un fapor afpro ed amaro, che rende il vino infoffri- 
bile; e fpezialmente quando l’annate van fredde. | 
V'è però modo di rimediare a un così fatto difor= 
dine. Inprimo luogo fi può vendemmiare nell’ore 
più calde del giorno; cioè allorchè il Sole s'acco- | 
îta al meriggio. L’inapreffione, che fanno iraggi , 
del Sole fulle cuticole de’ granelli, produce un ef- 
fetto molto migliore, che non fa il ribollimento di | 
parecchi. giorni neltino. Imperciocchè la loro at- | 
tività fa ribollire {peditamente gliumori, e li fa 
afcendere per lo più in minore fpazio di ventiquattr 
ore per fino agli orli del fiocine; ficchè non è pe. 
ricolo, che il vin contragga fapoî di grafpo . 
Ma fe la ftagione va fredda ; o fe nons ’abbat- 
te a venire. un giorno , che faccia un bel Sole , 
‘per vendemmiare ful caldo s' appendono igrappoli 
ad alcune forcelle di legno, icui tre denti s'adate 
tino attorno alla ‘circonferenza del tino, dove s° 
alloga la maffa dell'uva , prima di porla nello 
Îtrettojo ; e sgranellando ad un per volta quegli 
acini, fi fa reftare il nude grafpo attaccato alle 
predette forcelle, per poi buttarlo tra l’uve infe- 
riori. Gli acini dunque fpiccandofi, e cadendo nel 
tino, cominciano quiventro a bollirej e come che 
vi fi lafcino ftare parecchi giorni di feguito , non 
per tanto non ne rifulta pregiudizio veruno . L' 
uva bolle, e ribolle ; il vino fi colora , nè cons 
trae PAmarezka de’ grafpi, effendofi la più parte 
“pcs: ro e feparati dall’ uve. Diffi la più parte; 
‘dmperc occhè bifogna lafciarvene AR af 
Da 
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finchè igranelli, quando fon pofti nello ftrettojo, 
per ifpremerne tutto illor fugo, nonfi fpicchino 
di qua, e di la, per mancanza d’un qualche vin= 
colo, che li ritenga. iis 
© Il vino, che fi ritragge dal tino, fi mefcala 
fuffeguentemente con quel , ‘che fi fpreme nelle 
due, o nelle tre prime firette deltorchio; e che 
viene, come diconc i Contadini, tuttavia per amo» 
re. Il vino poi dell’ ultime firette, è fempre in- 
feriore; e perciò fi pone in difparte. 

Fatto ch'è il vino, fi fvina in diverfe botti , 
ciafcuna delle quali fi marca colla fua impronta, 
per fapere , che forta' di vino vi fi contenga ; 
efempigrazia una cifra , od ‘un numero dinotan®* 
te, che quefto è tolto dal primo tino; quello dal 
fecondo; l’ altro dal terzo eccet. e ciò fiofferva, 
sì nelle botti del vin roffo , come in quelle del 
bianco . Dopo averlo lafciato bollire dentro le 
botti un numero di giorni, variabile fecondo la 
maturezza deli’uve, egiufta la temperie della fta- 
gione, fi copre leggiermente con una fcodella il 
cocchiume , affinchè il vino abbia tuttavia cam» 
po d'efalare il foverchio fuo fuoco . Si tengon 
le dette botti in una canova fuperiore tutto l’in- 
verno ; e quando fi fan fentire i primi caldi , fî 
trafportano nelle cantine fotterranee, dove fila» 
fciano ftare fin alla fine d'Autunno. 

Il vino dell’anno nuovo s’imbotta per lo più 
in vafi nuovi; ma quando fi travafa, fa d’uopo 
riporlo in altre botti, dove fia fato delvino del- 
la fteffa fpezie. La qual precauzione, avvegna= 
che debba averfi neltravafare ogni forta di vino; 
pur nondimeno è molto neceffaria rifpetto al vin 
bianco, il quale in trapaffando in un vafo; dove 
fia ftato un liquore di differente natura, s' intor- 
biderebbe , o cangerebbe colore; e riponendofi in 
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un vafo.non avvinato , verrebbe , quand' egli è : 


fatto, a fapere di legno. 

Corte tuttavia una inveterata , ma falfa opi= 
nione, che il vino fi confervi meglio , a lafciargli 
I fua. feccia, che a travafarlo in un vafo netto. 
{o certamente nonafo capire il perche,. So bene 
non effervi cofa, che più pregiudichi al fuo man- 
tenimento della fevcidi e dell’aria. GliSciampa- 


gnuoli travafano i loro vini tre volte l'anno; ma 


fi guardano molto bene di farlo paffare inun va- 
fo, che non fia netto , € ben purgato da ogni 
forta di pofatura, < o di feccia. Di più, per pau- 


ra, che non ilvanifca , coltumano di lar ardere. 


un folfanello della groffezza d’ un mezzo dito, e 
d'altrettanta. lunghezza , affinchè l'odore fpiritolo 


del folfo riempia di mano in mano quel vacuo , 
che vi rimane, nel cavar il vino, el’ajuti a con- 


 fervare il fuo fuoco, e la fua limpidezza - 

Or ficcome la bontà , € la confervazione del 
vino dipende più , che da ogni altra cofa., dal 
purgarlo dalle fue fecce ; così s' è fiudiato tutte 
de vie per rinvenir la maniera di ben chiarirlo . 
Due fono i mezzi, percui s' ottien quefto inten- 
to. Il primo confilîle inmutarlo; l’altro nel dar- 
gli la colla. 

Mutare il vino ; è farlo paffare da un vafo , 
dov’ egli ha già depofto il fuo letto, in unaltro 
vafo nettiffimo, per mezzo d’un doccione di cuo- 
jo, e d'un loffione . S'incaftra in amendue gli 
©rificj dell’ accennato doccione un bocciuolo ,. il 
quale per una parte s ' applica al fondo delvafo, 
che s' ha da riempire; e per V altra alla cannel- 
la della botte, che s'ha a votare. Sturata la can- 
mella , il vino leone per quel doccione da un va- 
fo nell’ altro , fin tanto che fia ridotto di qua , 
# di la ad uno fleflo livello . Allora 6 Cai Vi 
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“dalla parte del cocchiume ; cioè dall’ apertura fu- 


— n 


periere della botte, che fi vota , l’orificio d'un 
foffione fatto a polla; e così l’aria ’ che vien co- 
fretta ad entrarvi, fenza poterne più ufcire, pre- 
me gagliardamente tutta la fuperticie del vino, e 
lo coftrigne a rifugiarfi nell’ altro vafo; fenza ine 
torbidarlo niente affatto... 

+ Dare al vino la colla , è verfare in ciafcuna 
botte un boccale di vino, dove fi fia fatto ftem- 
perare un baftoncello di colla di pefce, il cui pe- 
fo afcenda a feflanta, o fettanta grani. Quefti 
baftoncelli di colla , che ci vengon portati dagli 
Ollandefi dalla Città d’ Arcangelo , voglion efler 
limpidi, e chiari. Si peftan con un mazzocchio, 
per isfogliare la colla; e per difcioglierla più age» 
volmente, s' infonde in un poco d’ acqua di fusi 
me, che ha più attività dell’ acque de” pozzi, 0 
delle fontane. Vi s' aggiugne di tratto in tratto 
una piccolifima dofe di vino. Si rimena frequen= 
temente quel guazzabuglio , e fe ne verfa circa 
un boccale nella botte , dopo aver attinti dalla 
medefima due.., o tre fiafchi di vino. Quindi s° 
infinna dentro la botte un baftone incurvato , el 
fi va rimenando per ogn intorno ; affinchè la colla 
vengaad incorporarfi nel vino . Allora la col- 
la fi fpande fulla fuperficie del medefimo vino, 
e vi forma come una tela ; ma coll’ ajuto d’ un 
poco d’ aria, la qual vi s' intrude con difcrezio- 
ne pel buco fattovi con un fucchiellino, ICripi 
ta a baffo , e porta a fondo tutta l’ol feta s 
groffezza foverchia, e tutte quante le fecce; Le 


.zialmente fe fia vin bianco. Ella non gli comu- 


nica alcuna. rea qualità ; ma da rifalto a tutte 
le buone, ch'egli può avere. 

Il vino fi muta a Gennajo; ovvero allorchè la 
bruma ha principiato a farlo naturalmente chiari 


LI 
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Incapo a quindici giorni fi torna di bel nuovo a mu» 
tare; e, trattandofi del vin biatico, fe gli da la 
«colla otto giorni prima di fvinarlo, e e d’infiafcarlo L 

Mutandofi verfo la fine di Marzo, allorchè le 
viti cominciano a andare in fucchio , diventa per 
“ ardinario fchiumofo; ficchè , mefcendolo nel bic- 
chiere, vi lafcia da' imo a fommo una certa fchiu- 
ma, ch'è bianca al pari del latte. Talvolta an- 
cora addiviene , che il vino riefce fchiumofo , 2 
mutarlo nel Mefe d’ Agofto ; sì veramente, che 
le viti, attefa la temperie della flagione , profe- 
‘guano a andare in fucchio. Dal che chiaramente 
fi vede, che la fchiuma del vino è un effetto dell’ 
influenza dell’ aria, e del fugo , che allora ado- 
perano gagliardamente ne’ tralci delle viti, e nell 
"umore dalle medefime derivato. Ma quefta fchiu- 
ma, \avvegnachè incontri il genio di alcuni, vien 
però riprovata da gl’ intendenti , come una pecca 
del vino; vedendofi per efperienza , che il vin più 
afpro è fottopofto ad una tale affezione; ma che 
il più Detfotro non la patifce quafi mai. 

Dovendofi dar la colla a’ vini dilicati, come 
fon quelli d’ Al, d Epernat , d’ Otvigliers , e di 
Pierî, che fono i vini, di cui fi fa più confumo, 
nel Regno di Francia, fi principia a buom' ora La 
e per lo più nel Mefe di Marzo. Ma a' vini ge» 
nerofi, come fon quelli di Si/leri , di Verzenai, 
ed altri delle colline di Rezmes ; s' indugia a darla. 
colla in capo all'anno; ed allora quefti vini fon 
capaci di mantenerfi da per tutto molti anni . 
Allora dico fon le delizie delle tavole di Londra, 
d’ Amfterdam, di Coppenaghen, e ditutte le re- 
gioni fectestrioneli d’ Europa. Vv ha chi aflerifce 
‘aver eglino pafflata la linea equinoziale , fenza 
punto deteriorare, ma ( fia pur detto con pace 
di tali affertori ) io per me flento a crederlo. 

In- 
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TInfiafcandofi quefti vini, prima d'aver dato lor 
campo d'eialare pe’ pori delle botti quel duro, e 
quell’ alto, che in sè contengono , rompono bud: 
na parte de’ tiafchi, e la lor qualità non è to- 
talmente perfetta. 

Or ecco le diligenze, che fi convengono avere 
‘nell’ infiafcarlo. Primieramente fa d’ uopo lafciare 
un intervallo d’ un dito tra’! turazzolo della ftop- 
pa; perch' egli poffa meglio refiftere a’ di lui sfor- 
zi. E' bene altresì figillare le dette bottiglie con 
cera lacca ; per ovviare alipericolo , ch’ egli non 
venga adulterato, o fcambiato . là terzo luogo 
bifogna avvertire , ‘che le bottiglie non han da 
polarfi dritte; ma piegate , o volte per fianco : 


altramente ;f turazzolo , non eflendo umettato 
dal vino, verrebbe a rifeccarfi in maniera , che. 


divenuto più fcarno pell oriticio del vafo, dareb- 
be qualche adito all’ aria d' influire nelvino, con 
rifico di farlo inforzare, e di formare fulla fuper- 
ficie di effo una tela, o ùno ftrato di fiori, con- 
traffegno evidente della fua alterazione. 

Quanto al vin roffo; non è quafi in cofiume ; 
nè di dargli la colla, nè di ferbarlo ne’ fiafchi, 
maffime per tutto "1 primo anno. Il fugo de’ fio- 
cini, da cui ricevette, come poc’ anzi accennam- 
mo , il vermiglio ,-fi va feparando di mefe in me- 
fe dalla mafia del vino ; e depone le fue parti- 
celle più crafle , e fecciofe nel fondo del vafo. 
Dandofi dunque a quelto vino la colla , e tra- 
vafandofi ‘immediatamente ne hiafchi, vi fembre- 


ra chiaro , e limpido, come un’ ambra; ma non. 


pafleranno due metì , che, a un fèmplice fcoti- 
mento della bottiglia , o al primo ingrefio dell’ 
aria infinuantei:! nel mefcerne due, o tre bicchie- 
«ti, vedrete clevarfi dal di lui fondo una nuvola, 
Che 
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che appanera la fua limpidezza , ed intorbidera 
tutta quanta la maffa. La . ui 

Non è dunque da travafarfi il vin roffo nei 
fiafchi, fe non fe foffe in poca quantità, da po- | 
terfi confumare in due mefi. Concioffiacofache in 
capo al terzo, e molte volte ancor prima, fiva 
a rifico , o di perderne buona parte, o di tro- 
varlo intieramente alterato . Diffi di perderne buo- 
na parte ; perciocchè la feccia , ch’ egli depone 
nel fondo della bottiglia, fi condenfa di modo 
tale, che vi cofiringe a farlo paflare per mezzo 
della tromba in un altro vafo; il che nonfi può 
far fenza perdita. Ma fi corre parimente perico» 
lo di trovarlo affatto guafto; perchè il vin roffo. 
del primo anno acquifta ne’ fiafchi una vena di 
forte, che gli cambia affatto il fapore . S' aggiugne 
a tutto quefto , ch’egli vi diventa graffo, com’ 
olio, il qual difetto , avvegnachè fi pofla medi- 
care, con ifciaguattar la bottiglia ; contuttociò 
è fempre meglio levarglielo nella botte, non ro- 
tolarla, e dargli la colla ; o afpettando a infia- 
fcarlo finito l’ anno. i a. si 

Quando il vin roffo, dopo il compimento d' un. 
anno , ha depofte a poco a poco nel fondo della 
botte tutte quante le fecce , allora fi può benif- 
fimo intiafcare fenza pericolo alcuno. In tal ca- 
fo ne’ fiafchi fl confervera molto meglio , che nel- 
le botti; perciocchè i pori del vetro fon più fer- 
rati di quei del legno. Il dargli la colla nongli 
apporterebbe per verità verun pregiudizio ; ma 
effendofi già purgato, e chiarito naturalmente co’ 
proprj sforzi, farebbe forfe fuperfluo”. ae 

Sin tanto che il vino dura a ftar nelle botti, ‘ 
fa d’uopo riempierle di mefe in mefe col miglior 
vino, che fia incantina; es’ è poffibile, se dee: 

cl 
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dello fleffo tino. Ma, ficcome il legno delle bor 
ti è è molto porofo , e in confeguenza capace di 
ricevere tutti gli effluvj deli’ ambiente efteriore ; 
così è neceifario tener lontano dalla cantina tut- 
te le celle , chè vi potrebbono tramandar degli 

@edori foverchio acuti : efempigrazia le difpenfe 
del formaggio , le canove del fidro , della birra; 
‘della cervogia , e fimili. In fomma bifogna ufa= 
re unadiligenza, percosìdir, ferapolofa , în pre- 
‘fervare le botti del vino da tutto ciò, che vi fi 


potrebbe» infinuare di puzzolente , o d’ acuto. 


Quefto, Cavaliere mio caro, fi è il método, che 
dee tenerfi , tante nel far Î vino , quanto nel 
confervarlo ; metodo veramente ficuro , perchè 
autorizzato dall ufo, e da un efperienza di cin- 
quant’ anni . 


| Prior. Refto ftupito, a confiderare fin dove bali 


fa giugner l’ indufiria duna nazione attenta’, ‘ed 


efatta . Avviene oggidì a’ popoli. della ‘Sciampa= 


gna tutto l’oppofito di quel, ch'è accaduto agli 


abitatori della Campania. I vini di Falerno ; del 


Maffico, di Formie, e di Cale, tanto decuntate 


da Otidio:, e telebriti in varie fue ode per livi= 


«ni più preziofi d’ Italia, erano al fuo parere de- 
caduti dal primiero lor pregio, per la poca cura 
de' vignajuoli di quei tempi , che (4) preferen= 


peo la quantita alla qualità , trafandando' le buo“ 


ne regole nel condizionarli , non arrivavan più, 


_ 


“come facevano anticamente » a confervarli cent”. 


‘anni. Ma quefti medefimi vini, laddove una’ vol= 
ta fi mafitenevano per qualche fecolo , patifcona 
in oggi le fteffe vicende degli altri vini d’ Italia, 
i quali fono sì fiacchi, che appena fentono i pri» 


mi caldi, cominciano a dar la volta , facendofi. 


(co 


(a) Copie potius, quam bonitat: fludentinm » 
«Plin. Hiît. nat. lib. 14, Gap. 6. 


\ 


/ i i ì, 
i # 


144 Loi Vara 
{ come fi dice in ti cana) cerconi, quando nell’ 
ammoftare non fi dia loro il governo $ con che. 


s’ arriva a farli durare alla più lunga un par d' 


anni (a). Gli Sciampagnuoli all’ incontro colla. 


loro induftriofa maniera, e coll’ efatta offervan- 


za delle metodiche loro regole , fon giunti a fe- 
gno, non folamente di porre in un altiffimo cre- 


‘dito i loro vini, una volta del tutto ignoti; ma 


ancora di farli durare ( tuttochè fieno sì dilica- 
ti ) più lungo tempo , che quei di Guienna , e 


di Borgogna” non fanno , con tutto che fieno sì 


forti, e sì genèrofi ._ Il facto è affai frefco, e 
LEA, un forte argomento d’ en nua sinno - A 
vignajuoli degli altri paefi. - 

Cont. In prova di quefto fatto polo addurvi. 
un’ offervazione , ch’ io feci tempo fa, in viaggian- 
do per que’ luoghi , dove notai °l gran progref- 


fo, ch’ han fatto da poco in qua i vini di Sciam-. 


pagna ( Mem. manufc. di Giov. Rogier.).Nel1328, 

allorchè fi celebrò la feta dell’ incoronazione di 
Filippo di Valois , il popolo di Reims confumò nel 
folenne pafo imbandito per S. Maeftà , e per tut- 


ta la fua corte trecento barili di vino; parte di 


Beaune, parte di S. Pourcaint, e partedelle col- 


line di Reims. Quello di Reims fu pagato a ra- . 


gione di fei lire la foma il più inferiore; edil più 
caro a ragione di dieci . Quello di S. Ponrcaint 


fu valutato a ragione di ra lire il barile; e quel | | 


di Beaune afcefe a ventotto lire il barile" oa 
quarantotto la foma. 


Prior. Bifogna, che il vin di Reims foffe allo- I 


ra molto poco cognito ,. 0 fe non altro, molto. 
malamente condizionato ; mentre fi. fpacciò adun 
prezzo tanto inferiore a ‘quel di Borgogna. 
Cont. Al tempo di Francefco I. e d’ Enrico II, 
I il 


Ca) perse Biol: de vinis Italie è 


ai 
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il: vino di Reims preie voga per tutto ; e s' ha 


er tradizione, che Carlo V. Frantefco I. Enri- 


co VIII. e Deb X.tenevano tutti un commiffa- 


rio per uno, il qual rifedeffe in Ai ;. e fi pren: 
defle l’ affunto di provvedere per tempo del mi- 
glior vino, che quivi fi ritrovafle . 

Nell’ Incoronaziòne di Francefco II. ( Ne/ 1559. 


38. Settembre ) fu prefentato a S. Maeftà del vi- 


no di Borgogna, che fu pagato venti lire il ba- 
rile bell’ e condotto fin a Reims ; e del vin di 
Reims, che fu pagato, parte quattordici, parte 
diciafette , e parte diciannove lire il barile alla 
cantina. Sicchè fin d’ allora il vin di Reims era 


—più caro di quel di Borgogna . Quando fu. inco» . 


ronato Carlo IX. ( Ne/1561.11. Maggio ) fi pre- 
fentò del vin di Reims, il cui minor prezzo afce- 


fe a ventotto lire il barile; ed il più caro atren- 


taquattro . Nella ffefatoccafione il vin di Laon 


fi pagò più caro delvin ‘di Reims. Il giorno, che dl 


Enrico III. riceve la corona Reale ( Ne/ 1571, 
13. Febbraro ) non fi confumò altro vino , che 


di quello delle colline di Reims ; e ’l fuo minor . 
prezzo fu di cinquantaquattro lire il barile ; ed 


il maggiore di feflantacinque. Nella coronazione 


lo vino di Reims; e fu pagato 
cinque lire il barile. In quella di Luigi XIV. lo 
ftefio vino fu giudicato così perfetto , che tutti 


di Luigi XIII. ( Nel 1610.) fi bevve pure del fo-. 
n P 


‘que’ Signori fe ne vollero provvedere: e pure d° 


allora in qua ha acquiftata una perfezione molto 


| maggiore per tutti i capi; ma pr rifa 


N 


petto alla fua durata. 


Prior. Veramente il vino di Reims è l’unico in 
rancia, che pofla oggigiorno "compete= 


tutta la 
re con quel di Borgogna. 
Cont. Se fi dee preftar ide a' più bravi cono- 
Tomo IV. E {cin 


È, ‘Mr 


in a cenfeflanta-. 
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fcitori de’ vini, quel di Sciampagna fupera di grati 
lunga il vin di Borgogna . 

Prior. Non è poco, fe il vin di Sciampagna è 


PAN a a potere flare a petto di quel di Bor-. 


gogna. Per altro non credo mai; che fe gli pof- 
fa dar la man dritta. lo per me ho fempre avu- 
to opinione che.’1 vin di Borgogna s’ affomigli 
a'certi fpiriti aggiuflati, che non hanno troppa 
vivezza ji ma non fi ftancano cesì facilmente : e 
che °l vin di Sciampagna fi pofla paragonare a 
uno fpiritello vivace, ch' è tutto brio , e tutto 


vezzi; ma non fempreci accomoda, nè ci giova. 
Coni. Cotefta voftra comparazione , Signor Prio= 
‘re mio caro ( fia detto con voftra budgna pace) 


non mi foddisfa . Se voi paragonafte la fchiuma 
d’ alcuni vini di Sciampagna alla vivacità d’ un 
bello fpirito, l’ approverei ancor io. Vi farebbe 
da fcherzar molto sù quella furia Francefe, e sù 
quel galleggiante zampillo , che non ha, nè fer- 


mezza, nè fiabil ità + Ma trattandofi d’un vin di 


e 


Sciampagna , com'è quello di Silleri, dove fi tro= 
va accoppiato su il vigore del vin di Borgo- 
gua, con una dilicatezza di fapore, che non re 


> 


gna in verun' altra fpezie di vino ( contentatevi pi 
ch’ io torni a li ) la voftra comparazione 


non mi foddisfa. La forza. accoppiata alla grazia, 
tanto in materia di vini ; quanto in materia di 
fpiriti, è il compimento della perfezione. 


Prior. Jo per me rinunzio la dilicatezza a chi 


la vuole; e m'attengo all’ utilità . Il vin di Bor- 
gogna. fari infallibilmente più fano di queldi Sciaati= 
pagna ». Quando non aveffe alcun’ altra preroga» 
tiva ; merita almeno per quefto folo motivo la 
preminenza . Il fuo feffo colore «è un evidente 
argomento della fua falubrità. Tutte lecofe, che 


Silla, mi fon fempre folpette. 
Le Li / «Cont. 
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‘ont Oh ‘quanto è ‘mal fondata l’ opinion di co- 
loro, che danfi a credere , che quel color di ru- 
ino, che tanto fi ftima nel vindi Borgogna, fia 
un conttafegno ficurò. della fua falubrità! Que- 
fte vezzofo vermiglio ‘fi trova ancora ne’ vini più 
| ordinarj. Egli non proviene da altro; che dal mif- 
cuglio delle particelle più denfe del fiocine , del- 
le quali quanto più il vinoè abbondevole, tanto. 
è più esatfo; e più tondo. Quefte maniere di vi- 
ni fon‘ariche più difficili a digerirfiî e quindiav- 
«wienie, che la renella, la pietra , e la goccicla, 
tanto frequente fra' Borgognoni:; fon malattie 
‘ rarifime nel territorio di Reiz251>e preffo le rive 
della Marna; dove.fi fa ufodi vino poco colorato. 
Ma per venire alle corte, prendafi a giudica- 

re della bontà delle vivande ; e de’ vini fecondo 
le femplici leggi della*natuta. Son pochi momen- 
«ti, che voi medefimo ci facefte offervare; che Id- 
dio ci avea dato il modo di conofcere fenz’ altri . 
efami; la:buona; o rea qualità delle bevande, e 
de’ cibi dalla fenfazione refpettivamente grata, o 
fpiacevole-, che in noi producono . Or quefta re- 
gola; che nelle cofe femplici, fcevre da ogni mi- 
ftura; non falla mai, milita fortemente a favore 
del'vin di Reims, Lo fteffo fuo fapore; éd odo- 
re glidanno vinta ‘la caufa : S'aggiugne a quefio, 
che in Borgogna fi poffon ben fare de’ vini bian» 
chi; come quei di Sciampagna ; ma i primi non 
arriveranno mai alla bontà de’ fecondi . In Ifciam= 
pagna all'incontro fi fa del viti rofo, come quel 
di Borgogna ; ma.i mercanti , o lo fpacciano a 
gli ubbriaconi ( che per lo più forio i primi a 
ingannarfi ) per vin di Borgogna-il più preziofo, 
che fia; o a gl’ intendenti di tal mercanzia per 
vin roffo di Sciampagna ; che ha preflo di loro 
inaggior richiefta. di quel di Borgogna . In fom- 
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ima , fe fi doveffle giudicare della bontà de’ vini 
dal mercato ., che te ne fa , fi troverebbe , che 
«quando il miglior vin di Borgogna fi paga tre- 
“cento lire alla cantina , quel di Sciampagna fi va- 
îuta nelle canove di Silleri, e d' Epernai fecen» 
to, fettecento, e ottocento lire. 3 

Cortef. Di grazia, Signori, fate a mio modo. 
Lafciamo quefta lite indecifa. Quì già non vhè 
alcun giudice competente , a cuis afpetti, nè di 
far la cognizion della caufa , nè di dar ia fen- 
tenza definitiva: e quando anche vi foffe., fareb- 
be prudentemente ad attaccare il procefio a un 
oncino ; e lafciar pendere quefta lite in eterno. 
Le pretefe.-dell’ una parte, e dell’ altra tengono 
tutte e due quefte Provincie in una gara sì fie- 
ra, che , affaticandofi a più non pofio. per. vin- 
cer la caufa , ci portano intanto dell’ utile. IU 
partigiani del vin di Borgogna , ed i fautori di. 
quel di Sciampagna, formano per-dir così due fa- 
zioni nel noîtro Stato. Ma le loro contefe fono 
in certo modo godibili; i lor litigj non ci porta- 
no alcun pregiudizio. S' abbatte ancor fpefle vol- 
te , che quei d'un partito camminino d’ intelli- 
genza co’ fazionar) della parte ayverfa . S' accor- 
dano per lo più agevolmente; e rade volte addi- 
viene, che quelli, che han prefe l’ armi a favo- 
re della Borgogna in ful principio della tavola, 
non fi riconcilino co’ difentori della Sciampagna, 
prima che fi fia fparecchiato, f 

Ma, Signori, non vi lafciate talmente fedurre 
da’ lufinghieri incanti del vino, che non facciate 
giuftizia all’ altre bevande, che fono inufo ; av- 
vegnachè il loro merito fia inferiore . Si'racco- 
glie prefentemente qui interno un certo fidro, che 
non la cede a quello di Roano. Quefta bevanda 
è la mia favorita . Non mancherò di Nere la 

er 
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 Welctizione, quando il Signor Priore ci avrà gra 

ziato di miofirdtoli come fi faccia la birra. 
Prior. 1 principali ingredienti‘; onde fi forma 


la birra, fono l’ acqua, l'orzo, i luppoli, ed il 


. fermento. 
L' acqua vuol effe leggiera , e fottile. Per chia» 
tirfi; sella fia di taltempra, bafta offervare, s° 


ella fa affai faponata . Facendo poca fchiuma è. 


fegno evidente, ch’ ella è groffa ,, e molto cari» 
ca di principj eterogenei. L' orzo, che debb' ene 
trar nella birra, ha da effere germinato, e fuc= 
ceffivamente macinato . Per farlo germinare ; fi 
tiene ventiquattr’ ore continue a macerarfi nell’ 
acqua; e poi fi porta in una canova, che dicefi 
comunemente la cella del germoglio , ‘dove fi tien 
difiefo, fin tanto che ciafcun grano bi allune 
gato il fuò piccolo pedagnuolo da quattro in cine 


que linee. Pope fi mette a feccare all'ombra, 
lajo 


fopra un fo che fia traforato , edicui pertugi 
copronfi con pezzi grandi di drappo fatto di crine. 
Sotto al tavolato fi pianta un fornello, il cui 
calore trapelando pei cribri di effo, e pe’ fori del 
drappo predetto, e col rimenare di tratto in trat- 


to quell’orzo, che quivi è diftefo, al poco a por 


co fi va alciugarido, Sedi fecca 

L’orzo, fia germinato , o fia da germinare ( im» 
perciocchè alcune volte fi mefcola l’ un.coll’ al- 
itro) fi manda: facceMivamente al mulino. per 
macinarlo non tanto: fottilmente , che la farina 
fia troppo fina j nè ‘tanto groffamente , che ia 
medefima non fia :(feparata dalla loppa. 
I vafi neceffarj dèr far la birra fonle caldaje; 
e i tinelli. Le caldaje han da eflere fiuccate ate 


torno attorno di calceftruzzo : ; ‘ethan da polare. 


fur un fornello di matton cotto ila cui bocca:fia 
uv al par del giro della caldaja ì Nati 
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1 tinelli debbono avere due fondi , uno ffabia 
le, e l’altro pofticcio. Il fondo ftabile , ch’ è il 
più baffo, ha da pendere alquanto verfo il per- 
_ tugio, che fta nel mezzo; e quefto pertugio vuol 
efler turato da un tappo, o baftone più lungo, 
che non è il tino. Il fondo levatofo , o poftic- 
cio , ha da effere fituato due grofle dita ‘più in 
alto del fondo yero ; e le tavole , che lo con 
gpongono , non folamente voglion efler traforate’, 
come un crivello; -ma ancora amovibili, pet po- 
terle tor via, quantunque volte fa d’ uopo net- 
tare il tinello. Si.diftende su quefto fondo leva- 
tojo un fuolo di luppoli, o veramente di fpighe 
di frumento fpogliate de’ lor graneili, dove fi po 
ne la farina dell’ orzo. Pofcia s' attrae l’ acqua 
calda, che s'è gia pofta nella caldaja, per mez-. 
zo d'una tromba; e fi fa entrare per un cannel- 
lo incafirato tra un fondo, e l’altro; nel fondo 
inferiore. Quell'acqua faglie.a poco a poco per 
gli accennati pertugj fopra "1 fondo fuperiore. 
Ma non debb' efiere , nè troppo bollente , nè 
troppo fredda : onde per conofcere, sella è ars 
rivata a quel grado di caldo , che fi conviene, 
fi tuffa nella caldaja un palo di legno , e vi fi 
tiene , finchè fi vede , che l’ acqua principia a 
friggere, o a gorgogliare intorno a quel palo. 
Alora fi leva il fuoco , e s° introduce la detta 
acqua nel tinello, dove a forza di braccia, e di 
meftole fi rimena gagliardamente la farina ; ace 
cioche l’acqua s'imbeva del di lei fugo.. 
Ciò fatto , fi lafcia la farina in ripofo per l° 
intervallo di un'ora; dopo di che fi leva il tap- 
po, o baftone , ond’ era turato il buco del fon= 
do inferiore; e allora l’ acqua di gia imbevutafi 
della foftanza più fina, e più nutritiva dell’ or= È 
zo, va colando giù pe forami del fondo “avi 
1 €3 | 
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bile; e la femola colle parti più groffolane, che 
teftano, va a fcaricarfi pel largo buco del fondo 
inferiore in un vafo fituato al di fotto. 

18° introduce fucceflivamente dell’ altra acqua 
‘ade1 tino . Si mefta, e fi rimefta due, o tre vol- 

te la farinata ; e fe ne {preme tutta quanta la 
fua foftanza. Già fi fa, quant’ acqua fi dee met- 
ter nella caldaja; e quanta fe ne dee far entra- 
‘re ogni volta nel tino. Ogni feftiere d' orzo por= 
ta una. bigoncia d’ acqua. 

Imbevncafi tutta quell'acqua della tonibisi fa- 
rinofa dell’orzo, fi tramuta dal valo, che fa ri- 
ceve; e fi ripone in un'altra caldaja, dove fi fa 
bollire infieme co’ luppoli, la cui dofe debb’ efle- 
rea ragione di fette libbre , e mezzo per ogni 
bigoncia d’ acqua. Se fi vuol, che la birra diven- 
ti roffa, bifogna lafciar bollire queft’ erbe venti- 
quattr' ore. Se poi fi vuol bianca , bafta lafciar 
levare a’ medefimi luppoli il primo bollore. Ciò 
fatto , fi mette a freddar tutto in una tafferìa, 
ch'è una fpezie di bacino, largo sì, ma non cu- 
po. Quando fi crede, che la maffa” del liquore fî 
fia intiepidita , fi ripone in un’ altra tafferìa; e 
vi s' aggiungono ‘altrettante fecchie di lievito, 
quante fon le bigonce dell’ acqua . Il lievito'è quel- 
la fchiuma, che la birra butta fuori deltino, la 
qual fi raccoglie, per con effa fermentare la nuo- 
va birra . ‘Quetto fermento principia in capo 2 
fett' ore a metter in moto la farina dell’orzo, e 
le particelle fpiritofe de’ luppoli, e fa incorporar 

- tutto infieme. Allora la birra fi ripone dentrole 
botti, e quivi fi lafcia ftare alquanti giorni fiu- 
rata ; affinchè abbia campo di buttar fuori la 
fchiuma ; e di fcaricarfi di tutte quante le fec- 
ce. Le botti voglion efler ripiene di quater ore 


în quater’ ore. } e etnie 
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La birra così compofia dicefi birra doppia . Ma | 


fe inuna bigoncia di acqua fi pone la metà degl’ 


ingredienti predetti, la birra, che ne proviene, 
chiamafi birra fcempia : e fe vi fe ne mette un 
terzo folamente , fi chiama birretta, ch'è in cer» 
to modo la vinella. della. birra . Aggiugnendofi 


agl’ ingredienti fopradditati qualche foglietta di 
‘ curiandolo , la birra divien più guftofa . Coloro: 


che la manipolano in Parigi, nommancan di dar- 
le quel lecco; ed all’ incontro fi guardano dal con- 
denfarla col mele, o dall’ alterarla col zucchero ; 
e molto più dali” ingagliardirla. col loglio , .col 


gengiovo, o con droghe; come. fi pratica da ta- 


luai. ada illa:;ed;,ja. Londta:::;' 

Quefta bevanda , a-tenerla per qualche mefe 
infiafcata;:, fi perfeziona. . Ma paffato un certo 
termine ; c‘a più breve ; ed ora; più lungo , il ) 
qual bifogna in ogni modo prevenire, acquifta nel 
vetro, e nella terra un’'-amarezza infoffribile. 

In tutti que’ paefi \ dove non fi trova vino; fi 
beve a tutto pafto la birra . Il fidro, o la id 


cera, fi crede non eflere di molto antica inven- 
zione ; e quantunque vi fieno degli argomenti (a) 


da cùi fi deduce effere quefta bevanda-ftata- in 
ufo anche al tempo degli Ebrei, non folamente 


nella Giudea, ma in alcun altro paefe; ciò non 


oftante bifogna conchiudere , ch” ella non è fta- 
ta mai univerfale, e che appena da trecent' an» 
ni in qua ha principiato ad ufarfi, sì in Inghil- 


terra, sì in Normandia, dovefi può veder in più. 


Monafter) tuttavia l’ antico edificio, ove allora fi 


componeva, tutto differente da quel, che s’,ado- 


pera > giorno d’ oggi. n Da “una ventina d' anni 
I 4 E» i in 


Ca) Sicera Ha biagi fermone Te SHecas 9 omnis | posto n 
minatur , que inebriare, poreft ; five illa", que frumento 


conficitur; five pomoram ‘ fucco» Hier, Epift. ad Nepot. 
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qua 1 ufo di quela grato, e falutevol liquo» 
re ha principiato a dilatarfi fempre più nelle no» 
fre Provincie adiacenti all’ Ocefho. Ma per non 
‘recar maggior tedio al Signor Cavaliere, che fta 
‘afpettando con .anfietà la defcrizion sella ficce= 
ra; , 0 fia del fidro, non mi dilunghérò davantage 
gio in quetfta. Storia . 
—. Contef. Il fidro è una bevanda compolta di fue 
bo di pomi; ma non gia di que' pomi:; che fono 
ida noi più ftimati per l’ ufo cotidiano,, che fene 
a, come la mela gentile, la rofa; la francefca , 
l’appiuola, eccet. Ella è formata di quelle mele , 
che fono manco ufitate, 0 manco buone a man- 
giare dell’ altre. Tra quefte mele falvatiche ve 
n’ ha delle dolci, e dell’afpre,. Il fidro che fi 


{preme dalle afpre, non è buono ida niente. I mea 


leti di tal natura fi poffono a dirittura fpiantare; 
o pur conviene inneltarli . Per’ far. del fidro, che 
fia guftofo, e che non'offenda, nè lalingua, nè 
? capo, bifogna far capitale folamente delle dole 

. Quefe fi colgono bellamente a mano » per no 
ammaccdile; sì veramente che l’a annata non ce ne 
apprefti in tanta abbondanza, che, per non per- 
dere troppo tempo 2 Raccarle a mano amano , 
fiamo obbligati ad abbacchiarle. Colte/che fieno, 
fe ne formano varie maffe; e fi tengono efpolie 
al Sole, fintantochè vengono a fiagionarfi: dopo 
di che fi trafportano nella difpenfa ,. dove fi fcel. 
gono aduna ad una le più mature, perporle di 


mano in mano nel torchio , profeguendo a fce- 


werar le più fatte, e fucceffivamente a pigiarle, 
quafi tutto l'inverno, S' infrangono dunque a prin» 
cipio le più perfette » ponendole in un infrantoJo: 
rotondo, sù cui gravitino due macine di legno fi- 
tuate peritaglio, dentro al cui afle fia incaftrata 


una flanga” volbi les che LivataL da un ego la 
da facri Wo 
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faccia girare attorno attorno; e le ’nfranga . In. 
difetto di queft' ordigno, fi pollon: peftare dentro” 
un mortafo . Dopo averle ber bene infrante , fi | 
pongono in un di Hip flretto], dove fi pigiano | 
uve; ed affinchè quella polta , o paftello di po- 
mi infranti non ifdruccioli fora dello ftrettojo > | 
fi difpone a fuolo perfuolo; con-un tramezzo di | 
paglia quadrato, che fporga alquanto in fuori , | 
e che foftenti tutti que’ fuoli , ficchè non cadan | 
der terra. Noi però cofiumiamo d° adoperare in, 

cambio di paglia : delle tele fatte di crine , le! 
quali fon molto più atte a foenere quella hola 
tiglia , della medefima paglia, S° abbafian di ma- | 
no in mano gli affi dello firettojo con far girare | 
la ruota; e’l fugo cola in un vafo incaflato nel 

avimento, donde fi travafa nelle botti; e quivi 
fi lafcia bollire a cocchiume fcoperto due, o. tre, 
fettimane ; dopo di che &i tura il cocchiume . 

Cont. Ho veduto macinar quefti pomi in un al>| 
tro piccolo ftrettojo , il qual ne rifparmia l'im» | 
barazzo di que'tanti fuoli di piglia, € di quelli | 
facci , o tele di crine . Chiamaft lo flrettojo a 
affetta; perciocch’ egli è fatto a'guifa d’una caf= 
fetta, e contiene fenza tante gerarchie tutto ciò, | 
_ che vi fi vuol pigiare, fian mele , fian pere ; 0° 
fian uve . Una dell’ eftremità di quefta cafletta 
confifte in un pezzo di légno volubile, il qual fi | 
fpigne coll’ àjuto d’una ruota, e d’una vite; ed | 
a mifura che la. poltiglia, o vinaccia viene am- 
maccata, il fugo va colando per le Rettore, che 
fono alle bande . si 

Contef. Chi vuol bere un (i dro veramente per- 
fetto, e fchiumofo, dee lafciarlo ripofare dentro 
le botti; bi quando. vede, ch'è già fatto, ed ha. 
acquiftato qu dilicato fapore , darli a dirittura la 
colla, come s'è detto delvino, e va a 
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fiafchi. Allora divien migliore, e fi conferva più 
hungo tempo, che non farebbe a tenerfi nélle mes 
delime botti. Quefta vendemmia non richiede mol= 
te follecitudini; e perciò mi fi rende più grata. 

Cav. Giacche ognuno fa il fuo rinfreico con 
quaiche nuova bevanda , è dovere , che anch'io 
faccia il mio . Il rinfrefco , ch’ io fono per pre- 
» fentarvi, ha due qualità molto pregiabili (V. la 
| Fita del Cont. di Moret). Imperciocchè , oltre al n° > 
èfiere falutevole, non cofia nulla. OueBre Li vin 
di ginepro. Lo chiamerei "l vin de' poveri; fe non 
foffe; che lé perfone ancora più ricche ne fanno 
ufo. Egliè compolio di fei'quarteruoli di coccole 
‘di ginéepro;‘e di tre, o quattro pugni d’abiintio. 
Si fa ftemperar Vl Du, , e l’altro in cento boccali 
d’ acqua; e vi fi tiene in fufione un mefe intero. 
S'afpetta, ch'egli deponga tutta la feccia; e poi 
fi travafa. Quanto più invecchia, tanto più di- 
venta guftofò, e migliore. Quefta bevanda fu ri» 
trovata , 0 almeno perfezionata dal Conte di Mo» 
ret figliuolo d’Errico IV. la cui ftoria ho già ietta, 
che non è molto . Erafi fparfa voce; che quefto 
Principe foffe morto nella battaglia feguita a Ca- 
ffelnodari ; ma dopo quel fatto d'arme viffe anco- 
ra lunghiffimo tempo, e pafsò il rimanente de'fuoi 
giorni in un eremo, menando una fanta vita in 
compagnia d' alcuni altri Romiti. Godette in que- 
‘fto tempo una perfettiffima fanità , faticando col» 
Le de fue braccia, e bevendo di quefto vino. 
‘Prior. Tutte le Nazioni, che, o per natura, Q 
per legge , fono coffrette ad aftenerfi dal vino , 
hanno inventata qualche bevanda particolare. Gl’ i 
Indiani ricavano unliquore preziofo dalle palme ; 
ma la bontà di quefto loro liquore non dura, che 
‘pochi giorni . I Turchi vanno fiemperando nell’ 
acqua. certe pattiglie , che la rendono, o a gus 
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iPBofa, o più nutritiva. Gli Americani ancor ceri 
{difciolgon nell’ acqua le loro pafliglie fatte di cae= 
cav < I Polacchi, ed.i Mofcoviti, che hanno del 
‘mele in abbondanza, fiemperan quefto mele nell’ 
acqua; edopo averla fatta bollire per breve tem- 
po, l efpongono al Sole, acciocchè fi fermenti . 
Da quefta manifattura ricavano una bevanda , 
che ha molta forza, ed è nello fteffo tempo gu-. 
ftofa. Un tal beveraggio vien chiamato idrome» 
le, che vale a dire acqua melata. Gl' Inglefi for- 
man'.delle bevande di more, d’ uve paffe, di fra 
| gole ;. e d’alere frutta. Ma il lor liquor favorito | 
è il Ponchio, ch'è una bevanda compofta di due 
terzi d' acquavite, e d’un terzo d’ acqua comune ; 
dove s' aggiugne una dofe proporzionata di zuc® 
chero;di cannella, di polvere di garofani, di pas 
ne abbruftolito : e ‘talpe anche de’ cuorli d'uova; 
e del Iatte per *condenfarla ù i 
| Cav. Acquavite col latte! Oh! « ve’ DE Rrana 
compofizione ! : 

Prior. Noi ci ridiamo de’ lor guazzabugli rif 
‘petto alla compofizione de’ beveraggi ; ed el. ci 
tendono la pariglia inordine agl’ ingredienti, che 
noi ponghiamo ne’ neftri potaggi. 

Cont. Il più , che mi dia da fofpettare nella 
compofizione del Ponchio, e molto più ‘ancora ne 
rofolj, e in tutti gli aleri liquori gagliardi, è l' 
ufo dell’ acquavite , ch'è l’ ingrediente fondamens 
tale di così fatte bevande; e che, amio parere; 
è fempre nocevole . \ 

Cav. So pur, che l’acquavite non è altro , cheun 
ettratto di quanto y hadi più fottile, e di più fpi- 
ritofo nel vino. Che male dunque può ella fare? 

Cont. Quei fpiriti sì vivaci, e sì rigogliofi & 
ftando rinchiufi nel vino, fon frenati, Calloni 
I, altri principj, che li i 3ccoMPAgnaROa L'Au- 
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tore della natura , ch'è appieno informato dell’. 

I organica difpofizione de’ noliri corpi ; e conofce 
infiememente il valore di tutti quefti principj, fi 
è prefo la cura didiftillarli, e d’ attemperarli al 
bifogno de’ noftri organi. Ma quefti medefimi fpi= 
riti feparati a forza di fuoco dalla foftanza del 
yino ; e fegregati da quelle parti, ch’ eran vale- 
voli a raffrenarli , e a moderarne la violenza , 

non poflono far di meno di non portare dove che 
fia l'alterazione, e il bruciore. lo nondico, che 
la verfona non fe ne pofia valere per medicamen= 
to; come fi fa dell’altre diîtillazioni fuggeriteci 
dalla chimica. Ma l'adoperare di così fatti liquo- 
ri con troppa frequenza , è un metterfi in ma- 
nifeto pericolo d' alterare il fangue , e di fcon- 
certare i wedefimi organi ;j come pur troppo fi 
vede per efperienza. I 


o 
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i Palaai ni GIONVALLE : i 
iL CAVALIERE, DEL. BrogLio: 


ON è egli vero, che 1 dolce frefco « di 
agile "quefta ielya ne conforta di primo ine 
tioito il’ cuore: e dela nel.noftro interno una cer- 
ta affezione aggradevole ; .da cui la perfona fifente.. 
fubito riftorare? lo per me non fo renderne da ra-. 
gione. Di grazia; Signor Priore; additatemela .. 

Frior. La luce del giorno y adombrata da que- 
fia folta verdura; la bellezza, e la maeftà di que- 
fi alberi ffetminati: ; {pirano: concordemente una 
cert' aria di novità, di grandezza ,. e di magnifi- 
cenza; chie a primo afpettov’ incanta. L’ accoz- 
zamento di tutte quefte cole’ ifpira in noi il rac- 
coglimento , e c'invita a filofofare. 

Cav. Per dit vero, non fi poteva trovar un 
luogo ua a propofiti to. + per ragionare della ftoria 
naturale, di queftò !*Temo però ; che una felva 
non fia valevole per sè medefima a fomminiftrarci 

alcun argomento geniale. Rimirandola da un ca-. 
po all’altro, non fo vedervi , che una rèplicata 
ferie di cofe fempre uniformi . Ella nonvida al 
tro, che foglie, e legno. © 

Prior, Ponghiamoci un poco ‘a confi derar quello 
legno, fecondo la varietà delle facce; ch' egli può 
avere; e giulta il vario ufo, che fe ne può fare. 
Che sì , che vi troviamo de’ pafcoli; s proporzionati 


a tOgugiFape > non men che altrove, la noftra 
ana 


po ‘ Dratoco SETTIMO, 159. 
4mmirazione , e la noftra riconofcenza ? Comin® 
ciamo di grazia a ‘confrontare l'altezza di. quefti 
alberoni , che fi follevano fin alle nuvole, colla 
baffezza di quelle mifere piante , che appena s’al= 
.zan da terra laggiù nel piano. Quanta; oh! quan= 
ta difparità firitrova tra quefio giardino ; edi no- 
ftri! 1 giardini, cui fabbrichiamo di noftra mano ; 
fi poffon dire dismifurati ; quand’ eglin’ arrivano 
ad abbracciare una colera di terra. Quetti all’ in- 
. contro abbraccia un intero paefe. Le piante , ch’ 
egli produce , fon fenza numero ; e grandi oltre 
modo. E pure ciafcun pedale y con tutta la fua 
| groffezza; appena èdiftante dall’altro l’ interval= 
lo d’una pertica; e la più parte di quattro in cin= 
que piedi. Or chiha potuto ititraprendere un’ 0* 
pera così vafta? E chi effettuarla ? Chi è filato. 
quel Giardiniere; che s'è prefo la cura di pian= 
tare una moltitudine d’ alberi sì portentofa ?. E 
chi ha faputo affeftarli,, fchiarirli, e adacquarli 2 
Sebbene non fon tanto curiofo di rinvenire l’Au- 
tore d'un così vafto giardino; quanto di fapere ; 
a qual fine fia ftato formato. i 
Certa cofa è, che l’uomo non s'è ingerito in 
conto alcuno, nè nella piantagione, nè nella cul 
tura degli alberi delle felve. Le biade, i frutti; 
le viti; e fimili altre piante ufuali furon com= 
‘mefle all’ induftria umana ; per tener l’uomo util* 
mente occupato , ed efercitato in quella terra + 
Or tali maniere di piante fon tutte proporziona- 
te alla picciolezza della noftra fiatura ; nè fi folk 
levano guari da terra., per darci campo di po+ 
tarle; e affetatle a noftro talento di propria ma- 
no. Ma la cura degli alberi dellefelva, che toc+ 
cano, per cosìdire, colla fublime lor tefta-lenu= 
vole , fe l'è riferbata per fe medefimo lo fleffo 
Iddio: e quantunque egli dia l’ effere, e dota 
: ci- 
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bi afo et on cr, “d 
fcimento ad ogni genere di pomieri; contuttociò | 
i fuoi giardini più favoriti fon le bofcaglie, aven- 
do prefo fopra di sè la lor piantagione, e’l loro 
mantenimento . Iddio è quegli, che va fpargendo 
sù per la terra di. tutti quefti alberi le femenze, 
per corredarne gl’ interi paefi . Iddio ha fornita 
la più parte dieife di certe alette, coll’ ajuto del- 
‘le quali fi trasferifcono, e fi difpergono per ogni 
dove. Bafta dare un’ occhiata al tiglio, all’ olmo. 
Chi ricava da così piccoli granellini que’ vafti cor- 
pi, che fifollevano con tanta maefta verfo i] Cie- 
lo 2 Chi gli fa abbarbicare sì fcitemente fotto 
la terra , onde vagliano, a foftentarfi per lo de. 
corfo di più ,;e più fecoli contro l’impeto degli 
Aquiloni, ch'egli fa ;foffiare fopra la terra? Chi 
apre le cateratte del Cielo; per farne fcaturir le 
rugiade , e le piogge proporzionate»'a coronarli 
d'anno in anno d'una novella verdura ;' e render- 
li, per così dire, immortali? Noi andiamo anche 
al dì d'oggi camminando, dove i Druidi coglie- 
vano folennemente il vifcofo delle quercie più di 
mill’anni fa. Ci portiam tuttavia a vifitare ibo- 
fchi d’ Ardenna ( Comment. Caf.) che abbraccia- 
yano una gran parte della Gallia Belgica avanti 
la conquifta di Giulio Cefare : ficcome ancora la 
felva nera, e la felva Boema, che fono avanzi della 
forelta Ercinia, la quale copriva una volta l’intera 
Germania, e s' eftendeva fino alla Tranfilvania. 

Cav. Certo, che quefte vafte bofcaglie non fo- 
no fate piantate per man dell’uomo. Egli non fi 
prende altra cura, che ditagliarle, o fpiantarle. 
Non è però malagevole il rinvenirne l'origine . 
La fteffa terra è quella, che le produce. E che 
fia la verità : fate, \chefi trafcuri di coltivare’una 
certa fpezie di terreni, eccoli fubito trasformati 
per fe medefimi in tante bofcaglie . 

Prior. 
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Prior: Noi ci formiamo un'idea molto confula 
della fecondità della terra mentre prendiamo ad 
attribuifle un effetto, che non deriva da lei; che 
fa torto alla verità; e che raffredda ne’ noftri cuori 
la gratitudine dovuta al merito del fuo legittimo 
Autore. Abbiamo altra volta offervato) che ciò, 
‘che nafce dalla terra, e iempre un corpo orga- 
nizzato , il quale non può maiefier plafmato dal- 
la medefima terra ; ta bensì è architettato fin 
dal principio del mordo dall'ineffabil fapienza d' 
Iddio , autrice se creatrice -dell'Univerio , e di 
tutto ciò, 'che ineffocontienti. La femenza, che 
va propagando ciafcuna pianta, contiene in st tut- 
te le piante future; nè quefte fanno altro , che 
{prigionarfi di mano in mano dal detto feme , e 
che'crefcere. Dirò ancora di più. La terra, non 
folamente non ha virtù di formare veruna pian- 


ta;.ma (propriamente parlando ) non ha nemmen 


tanto capitale, cue vaglia a nuttirla . E' vero, 
ch’ ella riceve; ch'ella contiene, e ch’ ella fommi- 
niftra alle piante i fugni nutritivi, che al lofo fa- 
to abbifognano : e in guetto fenio fi può dire , 


che fia feconda. Ma ella non fe iicava dalle fue 


vifcere; nè fcorpora fe medefima per impinguar- 
_le. Olsre di che nonha, nè forza, nè facoltà di 
farle vegetare, nè crefcere. Ella nonè per fe ftef- 
+ fa, che una materia pefante, arida ’ e fterile , la 
qual riceve d'altronde tutti quei fuchi , e. ali 
menti, ch ella partecipa agli animali, e a turco 
£iò, che in effla trova ia {ua vita. 

| Le frondij.i fiori , e le femenze, onde gli ai- 
‘ beri fi rivefono, e fi difpogliano ogni anno ; | 
‘umore altresì , che da’ eo) ‘continuamente 
trafpira , e che cagiona quella frefcura, che noi 
Matiz , tion folamente nelle forelte , ma nel 
legname eziandio accataftato ; egià da gran tem» 
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po tagliato, fono altrettante evaporazioni., ch& 
a lungo andare flruggerebbono affatto affatto la 
terra; fe la medefima ne fomminiftratie”la mate- 
ria del proprio. ll taglio, che fi ta delle legne, 
sì nelle macchie , come nelle felve je che fi rin> 
nova ogni tanto tempo , dopo che le medefime. 
fon tornate a luflureggiare, è sì eforbitante, che 
Pg UA I tutte infieme, fe ne fot ibbbo- 
no in termine di pochi iecoli delle catafte, non 
meno alte delle montagne miedefime , sù cui fi ta- 
gliano : quindi è, che, fe la terra produceffe, o 
nutrifle tutto quefto legname della fua propria 
foftanza, converrébbe a fine forza , ch’ella reftate 
fvifcerata, e coniunta; e che le montagne inter- 
namente ricercate, edivorate da tante, esì pro- 
\fonde radici, che fempre mangiano; e fempre fmun= 
gono, fenfibilmente avvallafiero . Quefto continuo 
firuggimento le avrebbe fatte di fecolo in fecolo 
umiliare; ed a quell’ ora le loro fcarfe eminenze 
fi vedrebbon ridotte a livello della pianura. 

Ma' egli non è così ( Sperienz. di Van Helmont ) . 
Ciò , che addiviene alla terra , deftinata a nutri- 
care un arancio piantato in un vafo , lo ftefio ac- 
cade d’ un’ intera montagna, deftinata a nutrire un 
infinità di piante felvagge ne noftri bofchi . Po- 
nete dugentolibbre diterra neldetto vafo, allor- 
chè vipiantate l'arancio ; e poi tornate a ripefar 
quella terra inc capo a quarti o cinque anni, vi tro- 
verete tuttavia le nnedefime dugento libbre di pefo . 

Cav. Come mai può far quefio? Vedo pur; che 
l'arancio è crefciuto + Offervo altresì , ch'egli è 
tornato a caricarfi da due, tre volte di foglie, 
e di frutti. Or tutta quella materia pefa pur 
qualche cola. Donde mai può effere ufcita? 

‘ Prior. Poichè la terra non perde punto del pri- 
miero fuo Pelù; è forza dire, che la materia di 
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‘così fatti accrefcimenti proceda d'altronde; che 
la terra non è altro, che il vafo della pianta ,. 
ed il canale, percui trapaflano i iughi, ond’el- 
la fi nutre; e che finalmente una caufa fuperio- 
re; una potenza mai fempre attiva , e unaufa- 
‘pienza fempre benefica ha preta fopra di sè la pian- 
tagione, e 'lmantenimento di tutti gli alberi del- 
le felve; facendo inceffantemente girare per l’aria, 
e per lo feno della:terra acqua, ilfale; l'olio, 
il fuoco , e tutti gli altri principf , sì femplici, 
come mifti, che a ciafcuna fpezie abbifognano , fen- 
za che l’uomo fe n'ingerifca per modo alcuno . 

Cont. Adeffo vedo, inche fenfo dir fi può, che 
la terra è feconda. Ma fe Iddio è l’unico autore 
di quefta fua fecondità; perchè, in vece di mol- 
| tiplicare nelle forefte tanti alberi infruttiferi, non 
vi fa nafcere altrettanti frutti pomiferi? . 

Prior. Gli alberi delle felve fi chiamano fterili . 
rifpetto all’ altre piante, i cui femi fi trovan fa- 
fciati da una certa polpa, che oltre alcuftodizli, 
ci ferve ad un'ora di nutrimento . Ma propria- 
mente parlando, non fipuò dire, che fiano fterili; 
anzi che fon per noi una forgente inefaufta di te- 
fori , e di comodi, fuperiori per cento capi 2 
quelli, che fi ritraggono dalle piante fruttifere. 

Civ. Gli alberi delle felve non ci poffono da- 
re ; fe non dell'ombra , da prender il frefco la 
flate; e delle legna, da rifcaldarci l'inverno. lo 
per me non fo vedervi altri comodi. 
_ Prior. E pur non v'ha parte, che nonfiaurtile. 
Efaminiamo in primo luogo il profitto, che fi ri+ 
cava dalle lor foglie. Prenderemo poi a contem- 
plare il vantaggio delle femenze; e quindi paffe- 
remo alle Ycorze , e alle radici , riferbandoci a 
confiderare da ultimo ivarj comodi, che fi rica» 
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Le foglie non fon men utili, allorchè foggiora. 
san fall albero, che quando fono cadute, Sull’al- 
bero fono undegli oggetti più vaghi, che pofla mai 
prefentarci la madre natura. lnoftri pomieri non 
bam certamente tanto capitale, che vaglia 2 pa- 
reggiar la verdura delle forefte. Ilfretco, che vi 
fi gode, apprefta agliuomini, € agli animali una 
comodità , nonmen falubre , che deliziofa . Anzi che 
da la vita aglialberi fleffi, dalle cui frondi, e da’ 
cui rami proviene. Concioffiachè,, ficcome l'albe» 
ro , ftendendo le fue radici per entro la terra , 
fucchia per\ mezzo de’ lor filamenti “diverfi unggri 
nutritivi, per cui s' impingua; così, dilatando li 
fpaziofi fuoi rami per l’aria , riceve per le tra» 
chee delle foglie, degli fpiriti, e del calore, che 
ricercandolo da capo a piè , ajutano nel tempo 
Nelo la circolazione de’ detti umori, introdottifi 
‘per gli orific] delle fue barbe. Sebbene, non ans 
drebbe per avventura lungi dal vero, chi diceffà, 
che buona parte de fuchi s° introduce nell’ albe 
ro per licanali delle medefime foglie; venendo ciò. 
comprovato da quanto accade alia maggior parte 
degli alberi, iquali, fe fon privati dell’ aria, fpe- 
zialmente dalla parte fuperiore , in breve tempa 
fi muojono. Dal che può inferirfi , che L'aria.v. 
introduca dall’ alto de’ nuovi umori,, o fuchi nu- 
tritivi, forfe forfe più neceffar] alla loro vege= 
tazione di quelli, che vi trapelano per le radici. 

Allorchè l’ aria , trovandofi come attrappatà 
dal freddo, non dà più moto agliumori predetti, 
anch’ effi tofto s' intorpidifcono; e fe non celano 
totalmente di circolare, io fanno almeno sì len- 
tamente, che a mala pena fi muovono. Le toglie 
altresì , non fi fcatican più del loro fucchio per 
mezzo della trafpirazione , come facevan di ftate, 
s ingroffano, e gravitano più del dovere; ficchè, 
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© piombano per sè medefime a terra, o ad ogni 
leggiera fcofla di vento fi ftaccan dall’ albero , 

«caggiono. Il fuolo fi vede in brev’ ora tutto ri- 
coperto di frondi , le quali, o marcifcono a piè 
dell'albero j} o-vengon macerate dallo fcalpiccia- 

| mento degli animali. Ognuno allora le credereb- 

be perdute , o affatto inutili; ma non è vero. 

La loro fleffa putredine ingraffa notabilmente la 
terra; poichè le pioggie diftaccandone tutti que’ 

. fali, che. vi rimangono, li portan con eflofeco a 
piè delie barbe, i cui filamenti gli attraggono 2 
se, e fe ne impregnano. Quel piumacetta di fo= 
elie fafcia per ogn’ intorno le barbicelle delle pian- 
te ancor tenere, e le preferva dalle caldane , e 
dal rigore de’ venti freddi . Ricepre altresì tutte 
le ghiande, o femenze, che vi s'annidano; eco 
imunica alle medefime una certa umidità , che le 
ajuta agerminare, come fe fofler ricoverate dere 
tro un perfetto terreno , lavorato per man dell’ 
uomo. I Contadini ne forman fovente delle gran 
‘ imaffe; e dopo efferfene ierviti a far fuoco tutto 
l'inverno , fi prevalgon delle lor ceneri per: di- 
fcioglier le terre dure , e tegnenti. 

1 femi, che fembrano efier ludibrio de’ venti , 
“non men, delle foglie, fi difpergon di qua , e di 
| la con faviflimo accorgimento, per propagare, e 

moltiplicare le {pezie di ciafcun albero ; e dopo 
averci preftato il rilevantè fervigio di perpetua- 
re le noftre bofcaglie , ci portano ancera molti 
altri vantaggi. Wi.) Ca 
| Le ghiande di tutte le querce ( le-cui fpezie 
fon molte ) le bacche dell’efchio, ed infiniti al. 
tri femi, fono, per così dire, la biada de’ porci 
‘ dometftici, e de’ cinghiali. Le coccole ‘de’ ciprelli, 
‘de’ bot, e di molti alberi di quefta fatta fervono 
di riftoro alla più parte degli uccelletti: e quan= 
sa È ai fa 
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tungue noi coltiviamo ne’ noftri pomieri il core 
niolo , il noce, l’avellano , il nocciuolo , tanto 
fativo, quanto falvatico; contuttociò de’ cornio- 
li, e de nocciuoli fe ne trovan per ogni bofco . 
Il noce, che ama l’aria aprica, e fcoperta, non 
iffta bene, ne nelverziere, dov’ egli aduggia tutte 
le piante all’intorno, nè nelle macchie, dove reita 
dalla foltezza degli alberi foffocato. Quetft' albero 


fi lafcia venire incampo aperto, dove non richie- 


de maggior cultura delle piante lelvagge » Le frut- 
ta, chegli ci porta, tuperano nella bontà la tnag- 
gior parte dell’ altre frutta, ofia perfervizio del- 
la tavola: s o fia perolio, che fe ne ipreme, fer- 
vendo al povero per veder lume, e al dipintore , 
per immortalar le fue opere, avendo virtù di forti- 
ficare, e di conglutinare mirabilmente i colori. 

Paffo fotto filenzio le cafagne , le mandorle dol- 
ci, e le amare, con molte altre femenze, il cui 
ufo ci è tanto familiare, che nulla più. Dirò fo- 
lamente quattro parole delle noci più rinomate; 
o delle mandorle più pellegrine, e da noi più ap- 
prezzate dell’altre, 

Una di quefto numero è la nocemofcada , mol- 
to ftimata per la benefica qualità del fuo falubre 
calore , e per la foave fragranza del fuo odore 
aromatico. Quefla noce è la femenza d’un albe- 
ro, che fa in alcune Ifolette deli’ Oceano Orienta- 
le, efpezialmente in quella di Banda. Glj Ollan- 
defi fe ne .fono appropriati il poflefflo,'o fia ati- 
tolo di conquifta;-0 fia che ne paghino agl'Ifo-. 
lani una congrua penfione, ficchè fe ne\chiamino 
più contenti, che del frutto delle loro arborete . 
La nocemofcada è ricoperta efteriormente d'un 
mallo ‘fomigliante a quel della noce comune, ed 
il quale a poco a poco fi fpacca da per fe flello : 
Fra quefto mallo, ed il nocciolo trovafi un'altra 
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{poglia reticolata, la cui polpa è carnofa a gui- 
fa del primo mallo. Quelta feconda fpoglia chia- 
mafi macis, anna doo pregiatiffimo. per la foavità 
del fuo odore , & per le varie virtù medicinali , 
«chè in sè conti ai . Ma la nocemofcada ci vien 
dall’ Ifole fopraddette bell’ e condizionata ; si 
fecca, e fpogliata! del macis. S' adopera per gon- 
«dimento delle vivande , e per medicina. 

Il Caffè, che pe fuoi buoni effetti ha prefa una 
sì gran voga pertutto, è la bacca di un arbofcel- 
lo, che una volta non era noto, fuorchè nel Re- 
gno d' Jemen nell'Arabia. La femenza, che rifie- 
de nel centro della predetta bacca , ftemperata 
nell'acqua bollente , ha virtù di fcaricare la tefa, 
e di rilvegliare gli fpiriti animali; e a tal ogget- 
to fi dice, che i Monaci dell'Arabia foffero i pri- 
mi ad ufarla., per potercelebrare in tempo dinot-» 
te i divini uficj, fenza reftar forprefi dal fonno. 
Quefta bevanda artificiale non penò molto adac- 
quiftarii un gran credito preffo le Nazioni, che fi 
dilettano, d'inventarne ogni di qualcuna di nuo=. 
vo, per fupplire alla mancanza, o proibizione del, 
vino ;, il cui ufo vien dalle leggi di Maometto fe- 
veramente vietato . Alcuni Dottori Turchi s'oppo- 
fero da principio all'introduzione di quefta bevan- 
da, pretendendo, ch' elia foffe troppo potente, e 
troppo uniformantefi alla matura delvino. Mail 
Maufti levò tutti quefti fcrupoli, decidendo , che 
il Caffe non avea del vinofo; e che in confeguen- 
za fi potea ber fenza fcrupolo . Allora cominciò 
a praticarfi per tutto Coftantinopoli, e pel grati 
Cairo, donde poi fu portato nelle noftre contra- 
“de circa a feffant' anni fa. 

Cav. Refto maravigliato, che una pianta sì u- 
tile » € d'uno fpaccio sì SERRE non fi vada fe- 
4 minan- 
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minando, fe non quì, almeno nelle noftre Provins 
cie meridionali .. % 


Pyior., Ella non riu fcinchbe: salle qui; ne li 
concioGiacofachè la femenza vuol efter fotterrata 
immediatamente dopo etier colta, Si credeva una 
volta ,.e v'ha chi crede anche adefio', che gii 
Arabi di Mocha, prima di fpedirci |] la femenza del 
Caffè, la rali. o la metteflero nella lifci- 
va, per impedire, che non naicefie}; temendo di 
pregi icicare al proprio interefie , qualora una 
pianta sì profittevoie fi fofile propagata ne’ paefi 


firanieri . Ma effendone 1A, portate parecchie 


piante nell’ Ifola di Burbone ( /iwaia all’ Oriente 


del Madoga/car ) a Batavia, e in Ollanda, efuc- 


cefivamente anche in Faaieia 5 «ia Atala ed 
avendovi , mediante l’indufiria de’ Giardinieri , 
riufcito bepifimo, fi è-trovato, che le femenze 
di quelio arbofcello ( quando. fi differifca punto ‘ 
purto a porle fotterra ) non nafconho. ‘Quelle , 
che furon colte a Amfierdam , ed inviate a  Pa- 
rigi, moriron tutte; ma tutte quelle, che fi fon 
colte, sì in Amflerdam , come a Maifons ; e nel 
giardino del Re , dove fe ne coltivavano alcune 
piante ,.ban tutte quante fruttato’, quando s'è 
avuta la diligenza di porle fenza dilazione veruna . 

La pianta del Caffè, che fi trova prefentemen» 
te nel agio, gia; dino 3 fara alta cinque , © fei 
piedi; ed il {uo fufio non è più grofio d’un pol- 


lice. Per altro, sì nell’ Arabia, comea Batavia, 


ve ne fono di quelle , che afcendono fin all’ al- . 

tezza di quaranta piedi ; ed i lor fufti nen ecce- 

cono la grofiezza di quattro , 0 cinque once; cioè 

a 9 re, della quarta ,,0 quinta parte d' un pie- 

Oct o arbofcello fi trova in ogni tempo gre= 

n di hori, e di frutti. Il fuo pedale è tutto 
quan 


è 
è 
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‘imuanto guarnito di ramicelli, difpofti a due a due 
elattamente a rimpetto, e modellati con tal fim 
metria, che ciafcuna coppia refta intrecciata , e 
inerocicchiata coll’ altra. Le frondi, che li coro- 
nano, .s° ue cn grandemente alle foglie del 
noftro alloro comune; e fono anch’ effe ordinate 
a due a due. Sotto |! afcelle di quefte frondi fpun= 
| tano certi fiori di color bianco , e di gratifimo 
PA odore, con cinque filacciche in mezzo, la cùi fi- 
gura imita perfettamente il gelfomino Succede 
a quefti fiori una bacca, o frutto vermiglio, che 
-fembra all’ afpetto, e al colore una ciliegia ama- 
“ rina. La polpa di quella bacca (ilcui fapor noa 
è ingrato ) ferve d’ invoglio 2 due gufci, ciafcun 
de’ quali racchiude in sè una femenza. Ma, fic- 
corne il più delle volte addiviene, che le polve= 
de 7° granellofe,. in cadendo dalle filacciche del fio- 
re, non arrivano a fecondarle tutt’ e due ; così 
una di loto abortifce, e l'altra allora diviene più 

vigorofa, e più tozza. I 
Alcuni, dopo aver feccata ila bacca , la pon= 
gono bell'e intera in fufione. Altri all’ incontro 
mondano la detta bacca dalla fpoglia efteriore ; 6 
fi prevalgono della detta fpoglia , mettendo in fu= 
fione queta fola. Ma la corrente ha trovato ef= 
fer meglio valerfi unicamente della femenza , e 
‘far di effa l’infufione, depo d’ averla abbruftoli> 

ta un poco in un ue di terra inverniciato, che » 
fempre è più fano d’ una padella di rame, o di 
ferro. Il I giufto grado della torrefazione , o ab» 
bruftoli: mento. 51 ‘che il Caffè abbia il Lia in= 
chinante al violetto, e fprema un olio grato. li 
affe polverizzato di frefco ha fempre maggior 
virtù ; e gittato nell’ acqua bollente , perde me- 
nò del le fue parti volatili; che fe fi metta fubi- 
to nell'acqua fredda. Quando il bollore fia 
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la polvere fin sù gli orli della Caffettiera , fi fa 
ghe rientri, e fi precipita, verfandoci alcune goc- 
cie d'acqua fredda. 

I Medici più eccellenti delle biatit contrade , 
fondati, non men fulle regole della lor arte, che 
fulle cotidiane efperienze, trovan la bibita del 
Caffè più falutevole dopo il pranzo, che in altri 
tempi ( Mem. dell’ Accad. 1713. M. deJufien.). 
Concioffiachè in tal incontro ajuta la digeftione, 
‘e libera lo flomaco dalla ripienezza de' cibi, 
dall’acrimonie, che lo travagliano. Molti all’ in- 
contro la trovano più giovevole la mattina a 
buon’ ora; pretendendo , ch’ egli abbia virtù di 
fcaricare notabilmente la tefta, di diffiparei va- 
pori del cervello , di rifvegliare gli fpiriti, e di 
‘render la perfona più vegeta ; e atta ad intra- 
prendere con coraggio le fue faccende. Non v'è, 
chi non fappia , che a replicarla frequentemente 
infra ’l giorno , impedifce , che non fi dorma, la 
notte; e che l’ amarezza de’ fali, onde il Caffe fo- 
prabbonda , vuol effer corretta, parte coi zucche- 
ro, € parte col pane, e col latte, {fecondo le oc- 
correnze , e fecondo il temperamento particolare 
di chi lo prende. Col zucchero , în ogni tempo; 
col pane, la mattina a digiuno; col latte, dalle 
perfone adufle, la cui compleffione potrebbe rice- 
vere da que’ fali qualche nocevole alteramento. 

Cav. Ditemi in cortefia: vi farebbe forfe qual- 
éhe differenza tra Caffe, e Caffè; ficchè , doven- 
done far mercato , s abbia a preferire il Caffè d' 
un paefe, o d'una fpezie a quelio d’ un’ altra fpe» 
zie, o d'un altro paefe ? di 

Prior. Certo, che sì. Il Caffè, che ci vien d’ 
Aleffandria per la parte di Marfiglia:, piccolo di 
mole, di colore olivaftro , e fopra tutto odoro-. 
fo , è molto più ftimato di quel , che pp a 
x gio 
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dalle bande del mar Oceano, ch’ è groffo, gial- 
lognolo , e fenza odore . Venghiamo adeflo al 
caccao . at Ù | pio 

Il caccao, ch'è il principal fondamento del cioc- 
colatte , è ancor egli una femenza fatta , come 
“ana piccola mandorla. Trovanfi quelle mandorle 
. regolarmente incaftrate nelle lor nicchie, a guifa 
«de’ granellini de’ pomi, per entro un frutto; che 
s'aflomiglia a un cedriuolo , 0 a un mellone, e 
che nafce fur un arbotcellod’ America . Ogni frut- 
to ne porta comunemente trentacinque ; come- 
chè taivolta vi fe ne trovi qualcuna di più, Si 
igufciano a'forza di fuoco, e#fuffeguentemente fi 
mondano ; e dopo averle arroflite a fuoco lento 
dentro un’ tegame, fi pongono in un mortajo ro- 
vente, e fi pàftano , Gli Americani han per ufo 
di firitolarle con un fubbio di ferro, ftropicciane 
dole gagliardamente con efflo fopra una lafira di 
pietra ben calda. Nell’ una; o nell'altra manie- 
ra fe ne forma una morbida pafta, che poi fi cuo- 
ce con un poco di zucchero, e s'° addolcifce . Il 
cioccolatte così fchietto , chiamafi volgarmente 
. cioccolatte di fanità. Ma per fare del cioccolatte 
odorofo, convien rimettere nuovamente la pafta,, 
o nel mottajo , o fulla pietra da noi foc' anzi 
accennata , inferendo in ogni quattro libbre della 
medefima pafta tre libbre di zucchero fine fpol- 
verizzato. Quindi, rimenata ben bene con una 
meftola quella polta, vi s'aggiugne una polvere, 
compofta di tante fave , o femenze di vainiglia, 
quante fe ne ricavano da ‘diciotto baccelletti, a' 
una dramma, e mezza di cannella (4) e di fet- 
‘te, o otto garofani. Alcuni v' inferifcori di fo- 
prappiù due grani d’ ambra grigia ; ed altri un 
grano di mufchio. La dofe di queft’ ultima droga 

è 5ì 
(4) La Dramma è l’otrava parte d’un’oncia.. 
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è si fcarfa, che più non può effere; ma per pics 
coll ch'ella fia, è fempre troppa. Il pepe , cd | 
il zenzero: iono aromati da non fognarfi, nè men 
per ombra d’ inferirveli. Quefta compofizione fi 
manipola in varj modi, giufta il bifogno di ciaf- 
cun privato, e giufta il genio delle nazioni. Ri- 
menata , € impaftata fpeditamente tutta quefta 
polca , fe ne forman tante rotelle , o panetti; 
rinvoltandoli a dirittura dentro la carta, affinghè 
il loro fiore abbia men campo , che Ga poffibile 
di fvaporare; e prendonfi fucceffivamente , o in 
boeconi, o in bevanda, comunque fl viole. 

Cav. Per ridurre cioccolacee in bevanda , quali 
preparazioni fi fanno ? 


Prior. Si mette a bollire in un vafo di rame, 


detto ‘volgarmente cioccolattiera , ila fefta parte 
d’ un fiafco d’ acqua; € quivi ; quando ella leva 
il primo bollore , s ° infondono quatti’ once di cioc- 


colatte vegeto, e ben confervato , con una dole 


alquanto minore di zucchero fine fpolverizzato « 
Pofcia fi chiude con un coperchio amovibile la 
cioccolattiera ; e fi lafcia bollire quell’ acqua per 


3 
i 


l'intervallo d'un mezzo quarto d'ora. Prefio al. 
detto termine fi va rimenando gagliardamente col. 


frulio. Îivfrullo è un cert’ ordigno di legno, fa= 


zionato a*guifa d’ una colonna sfenza edpitello; 


la cui bafe rotonda, larga , e bernoceoluta fo- 


ftiene un fufto parimente rotondo; ma lifcio., e 


fottile , da poter trapaffare per lo pertugio dek 
coperchio , traforato ‘appoftatamente a tal fine. 
Si rimena dunque coll’ una , e coll’ altra palma 
della mano Le fuffo , che fopravanza fopra il 
coperchio della cioccolattiera , finchè la cioccola= 
ta, ed il zucchero fieno arrivati a fiemperarfi 
perfettamente ; e pofcia fi rimuove la medefima 
cioccolattiera dal fuoco, e fi lafcia fiarc un quar- 
. to 
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to d'ora in ripofo. Quindi fi torna a far frulla- 
«re l’ ordigno nella maniera predetta , finchè la 
cioccolata convertafi in ifchiuma ; verfandola di 
mano in mano dentro le chicchere, e forbendola 
. più bollente, o più calda, che.fia polfibile. Pre- 
‘tendefi, che il cioccolato, anche in poca quanti- 
‘ta, pofla far le veci di non leggier nutrimento, 
“e che ajuti ad un'ora la digeftione. 

peo, Hofentito più , e più volte a parlare 

du na certa bacca , o noce detta cocos, la qua- 
le; s' io non m'.inganno , sa una cofa diferente 
del caccào. 

Prior. ll caccao , ed il cotos fon due cofe ta- 
. talmente diverfe . Nell’ India, nell’ America, ein 
altri paefi da. noi rimoti f trovano delle felve 
tutte ripiene di piante di cocos, che s' affomiglia- 
 no.a fterminati palmizj} e fanno delle noci nien- 
te minori , e talor anche*più groffe del capo d' 
un uomo ( Wed. il Dizionario del Lamery®. ) . Non 
fo, fe gli abitanti di quelle contrade ricavin più 
utile dalle bacche , ch° è quanto dire dal frutto 
di dette piante; o veramente dalle medefime pia» 
te, che le producono ., Il lor legname ferve n 
‘ fabbricar, delle cafe:, ‘e de’ naviglj . Le folte 
fpaziofe lor frondi vagliono a ricoprire i ceti I 
far della pergamena da ferivere; e delle vele da 
navi. 1 tronchi, ei rami, traforandofi con 
un foratolo; gettano un liquore non meno grato 
del vino, iL quale può confervarfi per lungo tem- 
po condarglila cotta; altramente inacetifce. Dal 
allo, che fafcia immediatamente la noce, fi ca- 
ya una fottilifima borra, ch’ è buona a far del- 
le corde, e a'rifftoppare ogni piccol pertugio del- 
leinavi . Il gufcio della medefima noce ferve a 
tar idelle chicchere, de' cuechia) ; e d’ ogni forta, 
. di vafellami, La. inigila è molto preziola a man 


gia= | 
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giare. Oltre di che fe ne fpreme'dell’ olio , nofî.| 
folanuente buono ad ardere nelle lucerne; ma an= | 
cora a condir le ’nfalate, e l’alere vivande. Fi- 
nalmente fe ne ricavano , quando due, quando 
tre, e quando quattro libbre d’ una cert’ acqua 
dilicatiffima, che ferve d’ ordinaria bevanda a que- 
gli abitanti, e di latte a’ lor figliuolini . 

Cav. Mi faprefte voi dire, che cofa fia il Ca-. 
fciù, che s' adopera per ordinario pel mal di go- 
la, e per altri malori? Ne ho veduto alcune vol. 
te di quello , che avea fembianza d’ un piccol 
feme ; ma per lo più s° aflomiglia ad una zolla 
di terra. 

Prior. Il Cafciù non è altro, che una paftiglia 
rifecca, la qual ci viene dall’ Iridie, talora in pa- 
ni , e talora in piccoli granellini profumati con 
qualche odore (4). Quefta paftiglia provien dalla 
noce d'un certo palmizio , che chiamafi da quei 
popoli col nome d’.Arec. Si fpreme da quefta no- 
ce un fugo fomigliante alla pofatura delvino, il 
qual fi condenfa., e ferve di rimedio a diverfi mali . 

Ma s'io voleffi defcrivere ad uno ad'unoi var] 
ajuti , che la medicina va tutto dì raccogliendo 
dalie femenze di ciafcunalbero; sì dimeftico , co- 
me firaniero , non mi refterebbe più tempo di 
parlar d'altro. Diamo dunque una breve occhia- 
ta all’utilità, che ricavafi dalle fcorze. | 

«Non v'ha in tutto l'albero parte alcuna, che 
fia più pregna di fali, ed’olj della corteccia. La 
cagione probabilmente fi è ; perchè il fucchio , e 
l'asfalto della terra , falendo sù per le fibre del 
legno, riafcendono abbafio per li canali della fcor- 
za. Quefta abbondanza di fali , e di particelle 
tondamentali della vegetazione fi manifefta per la 

1, Da bon 
te a) Ved. P Iforia del Cafciù feritta da M. de Jef- 
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bontà delle ceneri provenienti dalla medefima fcor= 
za, le quali fon fempre migliori di quelle , che 
fi ritraggono dal legno mondo ; o fcorzato. Per 
la ftefa fteffifima ragione fi fa tanto conto delaÈ 
le cortecce (polverizzate della quercia, del rove- 
re, e d'altre;.trovandofi utiliffiime a conciare il 
cuojo, ed a ridurlo in iltato di poterfene preva- 
‘lere fecondo gli occorrenti. La pelle {polverizza» 
‘ta più volte con quelle polveri diventa ad un'ora 
morbida;, ie forte. Il fale; che la ricerca per ogni 
làto, ha virtù di fortificarla , e di prefervarla 
dalla putredine. L'olio, che vi s' infinua da per 
tutto, l’ammorbidifce , e la difpone ad accomo- 
darfi a tutti i piegamenti del corpo, cui va ab- 
bigliando; e, quel ch'è più, la rende impenetra- 
‘bile all’ acqua. | n 

Ma la fcorza fpolverizzata del rovere», dopo 
aver fervito a conciare le pelli, è pur giovevole 
ad altere icofe. Se ne fa della fanfa, ch' è quan- 
to dire delle molecule oliofe , che, quando fono 
ben fecche , vagliono.a rifcaldare con pochifiima 
ipefa la povera gente. Vero è, che le ceneri di 
quefta fanla avendo perduto nel fuoco tutti ilor 
fali , reltano , a guifa d'una terra morta ; del 
tutto inutili, i 

V° ha poi molte altre fcorze , che per la loro 
particolare virtù hanno uno fpaccio notabiliffimo « 
Ve ne fono delle aromatiche ,. come quella dell’ 
albero della/Cannella in Ceilgno . Ve n° ha delle 
medicinali, come la chinachina del Perù, ch’ é un 
‘rimedio magavigliofo per le febbri periodiche; pur» 
chè non fia troppo vecchia, ofventata. Ve n’ha 
finalmente di quelle, che fi poffon filare; com’ è 
la fcorza del lino, del canape, e d’ alcune pian- 
te dell Indie, le quali fi riducono in lunghe 913 , 
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e fe ne formano delle tele, e de' drappi tramati I 


@ di feta, o di basibafia 


; Cav. Fa fatto, pochi giorni, fono ; alla nofra 
" Contea un regalo d’ una fcatoletta , ov* erano. 


due guancialini da fpille, un fazzoletto da nato, 
ed un pajo di manichini fatti a merletti. ll drap- 
po, ond erano ricopetti i due guancialini; la te- 
ia, ond’ era compofto il moccichino ; € la trina 
de’ manichini, non eran altro, che fcorze d' uno 
&iels' albero, provenute riacuodimantit e fenza ar- 


tifizio di fort alcuna . Sentite la lettera, che ac- 


compagnava il regalo. 
3, Nelle montagne mediterranee della Giamaica 


>, fi trovan certi alberi di mediocre grandezza, 


3) che vengono chiamati da quei rerrazzani La- 


>», getto (a). Le frondi di quefle piante s * affomi» 


3» gliano alle foglie del lauro. La corteccia efîe- 
s riore del tronco, e delle rame principali è du= 
sa 1a; € fofca ; nè «in ciò differifce guari' dalla 


3ipatura dell’ altre piante . Ma ciò , che rende 


3» gran maraviglia, fi è, che la fcorza interiore 


3) è compofta di dbdici o quattordici bucce, che. 
»» poffon beniffimo fepararfi l'una dall’ alera; e 


»» ciafcheduna diventa una ftrifcia di panno, 0 di 
sì tela. La prima ditutte; cioè quella, ch'è più 


33 propinqua alla corteccia elieriore, è un pezzo. 


3» di panno affai forte, e ferve a farne degli abi- 
», ti. L’altre tutte fon tante tele di lino, buo- 
niffime a far lenzuoli , e camice . Ma quefte 
3» medefime fafce , che pur fi trovan nella fcor- 


\ò 
“wp 


fi 


», za de ramicelli minori, fono altret tgante. iiine 


3, O merletti finiffimi, ‘che fi firingon0 e s' allar- 

”» gano, come una reticella di feta .. Did quefta 
fot- 

7) 


(4) V. la Storia riavtiffe della Giamaica del Caval. 
Sloane Tom, 2, PAR:32; fig.108, e 100. 
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{3 fottilifima ‘trina fu regalata tempo fa una cra- 
), vatta a Carlo II. Re della Gran Bretagna . 
s Tutte quefte rele fono forti , sì che fi poffon. 
dI lavare , ed imbiancare , come le tele ordinarie dà 
.,o Evvi poi in quefta medefima Ifola un’ altra 
>» pianta (a) la qual produce de’ pomi , la cui 
(,» polpa è un vero fapone; e può fervire beni- 
bh, mo'‘a lavare , ed imbiancare le dette tele lab 
s) noccioli di quefti pomi fi mettono in vece di 
»» bottoni in sù gli abiti. 
Prior: Cotefto è il paefe della cuccagna, , Non 
v'è bifogno, nè di manifattori, nè di manifat- 
ture. Ma è tanto lontano, che non mette conto 
{comodarfi, per andare a cercare quefti vantaggi . 
Cav. Ho intefo pur dire , che ’l faghero. , il 
qual ferve a turare i vafi, e a confeivare i più 
preziofi liquori, non è altro, che una fcorza. — 
Prior. E' veliffimo . Ma chi direbbe ( a vederlo 
sì bernoccoluto , e sì leggiero } ch’ egli avefle set 
una prerogativa tanto importante d’ adattarfi col< 0 
la fua arrendevolezza all’orificio d'ogni forta di 
vafo; e d’ efter nel tempo, fteffo impenetrabile al 
liquore » che quivi entro contienfi? Il fughero, a 
per dir meglio la pianta , che porta lag fcorza 
chiamata fughero, è una ipezie di rovere , che 
crefce in Guafcogna , in Ifpagna x. € an leali, 
La ghianda di quefl' albero è più fiimata ; e fa 
a’ majali più pro delle ghiande prodotte dalle no- 
ui querce comuni . La fua corteccia fi {pacca, 
fi diftacca ‘per sè medefima ;, venendo relfpinta 
| da un' altra fcorza interiore, che fubentra in {ua 
vece. Si previene coll’ arte i operazione della na- 
tura ; e per averne de buoni tocchi tutti d’ un 
Tomo IV. — M | peze 


(a) Ibid. pag. 132. Il Turneforzio chiama. quefta 


Pianta : Sapindus foliis coffe alate. ggreeiza: . Inftit, 
Pag. 059. 
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pezzo fi forrtha dall’ alto al baffo una calteritus. 
ra, che penetri ben a dentro;-e poi due altre a 
traverfo , ovvero in cerchio , I una da capo, e 
P altra da piè; e in quefta guifa fi facca tutta 
fenza romperla ; ponefidola fufTesugngemente ad 
ammorbidire nell’ acqua. Ciò fitto, fi mette SÙ 
de’ carboni accefi, e quivi s° abbronzhui e s'anne- 
ra. Pofcia fi carica di groffe pietre, e fifpianà, 
come una tavola. Doro averla ben benfeccata, 
s' abballa, e fi fpedifce; ofitrafporta dove che fia. 

Così pure fcalfittandofi circolarmente; orimuo- 
vendofi la fcorza di diverfi alberi, fe ne {premo- 
no degli orichichi, delle gomme , e delle ragie, 
che fervono a cento cofe . Per quefto mezzo G 
cava dal pino la. pece; e ’! catrame ; ch’ è una 
fpezie di ragia nera , la quale ferve a incatra- 
mare le navi, e le corde. Per quefto mezzo l' a- 
bete, il larice, il cedro ;. il terebinto ; il lentif- 
CO n CCGEL, EI apprellano la colofonia ; la tremen- 
tina, il maftice, l’incenfo; ed altre ragie diver 
fe , LA cui fi compongono vernici ; profumi , € 
medici CO 

ATEO parimefite la fcorza di più, e più 
alberi, detti balfamini, ne geme il balfamo; ra- 
gia an®mirabile per la preziotità del fuo odore, e 
la ‘cui dolce fragranza c' invita a ricercare, ed a 
prevalerci dell’ altre qualità più rare ..Il fuo for- 
te confifte in afiergere, e confolidare le piaghe. 
Il balfamino , che coltivavafi anticamente nella 
Giudea, fu {fefpato di la, e trafportato nel gran 
Cairo; dove fi crede, che al giorno d'oggi uni- 
camente egli fi coltivi. Un'altra fpezie di balfa- 
mino coltivafi prefentemente nel Brafile, e nella 
nofira colonia di Cayenna, il quale vien shinito 
da’ terrazzani Copebu. La fiorace, ch'è una ragia 
liquida, ‘ed odorifera , proviene. da un cAETRI 

cl 
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del Meffico; le cui foglie s' afomigliano grande- 
mente alle frondi dell’ acero nano. L’odor di que- 
fta ragia è in tutto fimile alla fragranza dell’am- 
bra; e perciò chiamafi Liquidambar . La ftorace 
del Miffifipì non è niente diverla dalla ftotace 
del Meffico . Il balfamo di Tolè vien dalle ban- 
de di Cartagena nel Meflico: Il balfamo del Pe- 
rù ha pur molto fpaccio ; e ferve ancor egli a 
cento bifogne. sun te da lia è 
. Che fe l’orichico, che da’ noftri tigli, da’ no- 
ftri ontani; e da’ noffri pioppi trafuda, non è una 
ragia balfamica; fembra nulladimeno , che in lei 
s° antiidi qualche virtà; della quale per noftra nes 
gligenza non fi è ancora fcoperta l'utilità. 

Del refto hon v’ha cofa più familiare, che il 
veder gemere dallà più parte degli alberi qual- 
che ragia: Le più ufuali. però ; sì nella medici- 
na; come ne’ lavorìi; fono la gommarabica ; che 
fcola dall’ Acacia dell’ Egitto; e dell’ Arabia; la 


gomma-gutta ; che fi ritrae da una pianta del 


Regno di Camboge ; e la gomma , che ci vien 
portatà dal Sezzegal. Quella altresì ; che fcaturi» 
fce da’ noftri ciliegi, fi trova effer buona a2:di= 
verfe manifatture, non meno delle gomme fira= 
niere. Venghiamo ora ad efaminare i vantaggi, 
che; ft. tibavano dalle radici; 0. ..c ci 

. Non v'ha in tutto l’aibero parte alcuna {che 
fia più finuofa; e più articolata delle radici. Im- 
perciocchè vegetando ; e crefcendo per entro la 
terra incontrano varie glebe tenaci ; che al na- 
turale lor corfo fi oppongono; e sì le fanno ri- 
torcere in cento modi «Le fibre dunque di que- 
fte barbe; effendo piene di finuofità , parte.ftec= 
chite per l'aridita ; e parte gonfie di var) umo- 
ri, appreftato agli Ebanifti una maniera dilegno 


‘mirabilmente venofa , ed intarfiata di tanti., e. 
I , 


M 2 tan- 
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tanti colori ; che il loro affortimento par ziufto 

nifcito della tavolozza d’un dipintore., ©). >. 

I legnajuoli , ed i ‘carrozzaj trovano. anch’ elfi 
nelle-radici il lor conto. Concioffiachè la natural 
curvità d' alcuni pezzi , che al lor bifogno egre= 
giamente s' adatta, rifparmia loro la ‘pena della 

sanifateura; ela durezza d'alcuni altri, ch' è 
quafi diffi , infrangibile, s' accomoda mifi@ifvion= 
te alla neceffità di que’ fiti, che fon adr Sa 2 
foRenere il maggior pefo delle lor fab riche.; 
ad'‘effere più affaticati ;e!più fcoM. 

‘l'itintori altresì approfittano. di mol citi bi bi 
be, per far le lor tinte. 

Innumerabili fon poi quelle, di cui fi fa ufo 
nella medicina . Male più “eccellenti tra. l'altre 
fono ia pareira-brava , rimedio efficaciffimo con= 
tro ’l tnal della pietra ; | ipecacuana contro la 
diffenterìia ; ‘ed il riobarbaro contro i mali dello 
ftomaco . Paffiamo ota a ragionare del legno. 

Per quanto grandi, e per quanto var) fieno £ 
vantaggi , che fi ritraggono da ciafcuna ‘parte 
dell’ albero ; niuno però’ è da paragonatfi con 
quelli, che fi ricavano giornalmente dal fuo me= 
defimo ‘legno. Sembra , che Iddio vada ‘inceffan 
temente plaimando 2170 noftro una materia, che 
per la fua arrendevolezza s' adatti a prendere tut+ 
te le forme, che a noi più piace di darle; e pet 
la fua folidità 5 ingegni di confervarle, 

L'arrendevolezza, che noi troviamo nellegno, 
fa'sì; che il poffiano agevolmente piegare, fpac- 
care, e pialiare . Le vermene , o giovani rami» 
celli ‘degli alberi, fon quafi tutti pieghevoli .. Mol- 
ti, e-molti s' attorcigliano a modo di cerchi, fen- 
za pericolo di fiaccarli , ed effendo attorcigliati 
diventan maneggevoli al par d’ una corda ; fic» 
chè fe ‘ne: forman delle ritorte , per legar le fa» 
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Éella; e de’ vimini, per collegare quelle {mifura= 
‘te zatte, che galleggian full’acqua, e la cuilun- 
ghezza. afcende fina tre Ktalei buone pertiche , va» 
licanti, di fiume in fiume, e di Provincia in Pro» 
vincia;, fenza quafi punto di fpefa; ciafcuna del- 
| de duali ; fotto. la guida di quattro fole perfo- 
ne , difcarica tutt’ in un tratto cinquanta carra 
di legne ful porto delle Città principali , che ne 
“abbifognano. 

V’ ha poi.diverfi i come il catagno , il 
nocciuolo , la betulla (4) il frafino , il falcio, 
il vinco eccet. tutti i cui rami, non tanto fotg 
ili » quanto più grofli , fon sì fleftibili , che 


i più grofli fpaccati da imo a fommo , fervono. 
«A far de’ cerchi da ricerchiare,; e collegare le do- 


ghe delle. botti, e della tina; e i più piccoli., 2 
fenderli parimente in due parti, vagliono a far 
de’ cerchietti minori; per ricerchiar le bigonce , i 


tinelli, i barili, ed altri mafielli d’ ogni grandezza. 


Il vinco in particotare apprefia all Ortolano de' 
vimini, per palare tutti quegli alberi, che han 


bifogno d'appoggio; a al panierajo , per teffere. 


de’ caneftri, delle zane, delle {porte , del le corbe, 


“ de’ canicci, 0 delle dalla e, o paniere , da metter 


È 


/ / 
/ 


/ 


vi le bagaglie, e cento alte fpezie di zanelle fpa- 
fe, o fruttiere, dove s' ammira nel tempo fleffo 
la leggiadria del difegno, la wenuftà della tefitu- 
ra, e ia varietà de' colori... 

Ma il maggior merito del vinco confifte nell’ 
ajutarci a commetter le doghe delie noftre botti ; 
a ricerchiarle, quando bifogna ; a tenere impri- 


| gionato qualfifia vino più poderolo; e finalmente 


a facilitare il trafporto de’ corpi liquidi al paridi 
eualunque materia più folida. I 

Mid ode Ma 

(2) Nome, che dà Plinio ad un albero chiamato in 

Francia bonleau , molto candido , e che fa fottili vermene» 


\ 
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Ma non crediate, che quela pieghevolezza, @ 
fleMibilità trovifi folamente ne' virgulti, o giova- 
ni ramicelli degli alberi. Non v' ha legname fo- 
. pra la terra, per quanto duro egli fia., che non 
s' adatti a .incurvarfi fotto la mano dell artefice, 
qualora fi fcarnifca baftevolmente ; e fopra tut= 

, fe vi cooperi il fuoco. Il bottajo ( per mo- 
do d’ efempio ) dopo aver lavorate, e piallate le 
doghe, che han da comporre la botte, modellan= 
dole in modo tale, che reftin più larghe nel mez- 
zo, che dalle tefte, le accozza infieme, e forma 
di tutte quante una botte , la quale egli fafcia 
dall’ una delle fue eftremità conuncerchio, affin- 
chè l oitatura del doglio non fi {compagini vile 
doghe non vadan tutte in un fafcio . Quindi v* 
accende per entro una fiamma chiara, e gagliar- 
da, che apre i pori di quefte tavole; ene fa fcol= 
late per breve tempo tutte le parti. Main quel 
medefimo inftante fa paffare una corda attorno 
alla loro tefta, che gagliardamente ftirata a for- 
za di mulinello perviene a riunirle. Ora effendo 
le dette doghe alquanto più larghe nel mezzo, 
che dalle loro eftremità, le coltrigne a incurvar- 
fi, ed abbaffare le tefte per combaciatfi; e sì le 
rende più corpacciute verfo la parte media, che 
verfo gli orli ; il che gli agevola il modo di far 
pafiare l'un cerchio fopra dell’ altro ; di levarli ‘a 
uno a uno; e di fprigionar quei di mezzo , fem 
za ior via quei dell’ effremità. 

Così lo ftacciajo, così il cembalajo, così l’ ar- 
tefice delle mifure, ritonda a forza di fuoco il le» 
gname del faggio , dell’ ellera, e della quercia, 
per farne, o cerchi da ftacci, o cafle da cemba- 
li, e da tamburi; o quarteruole, o quartine, ed 
altri vafi corfimili e, 

Così finalmente gli artefici de’ muficali ffrrumens 


ci 
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ti incurvano con fimmetria. le afficelle de’ lore 
violini, dellé loro chitarre , de’ lor liuti, fcarnan- 
dole, e modellandole in mbda tale, che, adogni 
femplice fcotimento delle minuge affletate al di 
fuori , fi rifcuotono , e fan rimbombare del loro 
armonico fuono tutta l’ aria all’ intorno. Una fie- 
vole firifcinolina di legno , che cinge il corpo d' 
una Viola, acquifta di giorno in giorno un nuo- 
vo grado di perfezione , e diventa in capo a cent 
anni vie più fonoro , che da principio. non era. 
Sotto l’ archetto del valorofo Arrigoni fcappa fuo- 
ra con entufiafmi così bizzarri , che rende atto- 
nita tutta un’'udienza; e fotto quello dell’ eccel- 


lente Tartini profferifce così fcolpite, e così bene 


articolate le voci, che ognuno intendela fua fa- 
vella, e ne rimane dolcemente incantato . 

Ma il legname non tanto s' accorda a tutti i 
noftri bifogni per la fua fleMfbilità , quanto per 
1a facilità, che noi troviamo a fpezzarlo; poten» 
dofi comodamente dividere in tante fottili afficel- 
îe, quante fi convengono al cafo noftro. 


Cav. Onde mai addiviene , che quafi tutto il 


legname fi divide sì facilmente, a fenderlo per lo 
IUBEO> e fi dura tanta fatica a tagliarlo , o fe- 
garlo per traverfo ? 

Prior. Ciò certamente proviene dalla teftura 
de’ filamenti, o fibrette del medefimo legno. Que- 
fti filamenti È effendo dellinati a tramandare il 
fucchio della terra alle foglie, e allefrutta, for- 


mano tutti infieme una lunga ,-e folta inutada i 


che fi fiende dalla radice del tronco fino all’ eftre= 
mità- de' fami ; onde è molto più facile intru- 
dere con qualche ordigno tagliente tra le com- 
meffure di quelle fibre , che fi combaciano infie- 
me, che troncarle, o tagliarle a traverfo, dove 
l'afcia, © ilpeio non trova alcuna gretola da 
4 ink 
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infinuarfi. là fomma, a fendere il legno , fi più 
glia, come fuol diri, il panno pel verfo : a fe- | 
sarlo a traverlo, fi preude il panno a contrario » 

Cav. M'immagino, che accaderà in queflo ca- 
fo ciò, che \accade giornalmente, quando fi vuol 
dividere una mataffa di refe, o di feta. La ma- 
taffa fi disfa agevolmente, dove fi prenda a fe- . 
pararne le fila per lo lungo; marchi voleffe firap- 
parle così ammaffate, ed.uuite per traverfo, du- 
rerebbe della fatica, e non poca: tanto più, che, 
per unirle ancor meglio , fi torcono ; e fe ne fan- 
no delle corde :, Capaci di tirare, e di foftenere 
quallivoglia pefo. 

Prior. Tutto va bene; ma tra le fila, che com- 
pongono un canapo , € quelle , che formano un 
tocco di legno, v’ha dute di vario, chele prime 
fon fempre pieghevoli, e tortuole, dè pofion far, 
che la corda flia dritta, e tofta per tutta quanta 
la fua lunghezza: là dove le feconde, eflendo de- 
tinate alla circolazione degli umori déll’ albero, 
fanno per ordinario intirizzite ; e quando , CE 
fian piene di fugo, e gonfie, e fitte, cioè colle- 
gate tenacemente l'una coll’ altra, forman con- 
cordemente una mataffa sì dura’, sì forte, sì to- 
fta, che un quadrellettò di legno, niente più e- 
fiefo d’un’ oncia, piantato in terra a diritto, ®@ 
capace ‘di foftenere ottomila libbre di pefo; e due, 
o tre ftanghe fon valevoli a reggere qualunque 
trave più fimifurata, allorchè fi butta giù la mu-. 
raglia, che le ferviva d' appoggio. ; 

Ma prima di elaminare i vantaggi, che fi ri- 
cavano dall’eccefliva forza del legno , fermiamo- 
ci 2 conteoPiae per brev’ ora i iervigj, ch' egli 
ci rende per ia fua divifibilità ; oflervando nel 
tempo fiefio il vago luftro, ch’ egli è capace di 
ricevere per noflra mano. 


Un 
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Un tronco d’ albero; o un de’ fuoi ramicelli © 


tapace di dividerfi, o Sola fcure, o colla fega ni 


o coll’afcia in tante fcheggiuzze , quante richiee 
donfi va ie attuale bifogna. S' incava, fi tone 
da, s aflottiglia, fipialla; es adatta, qual mol- 
le cera, a formarne, ora de' pavimenti, ora de’ 
i cornicioni da fineltre, e da porte, ora delle fof- 
fitte, ora de telaj da impannate, ora degli arma- 
dj, e de’ caffettoni, ora. delle fedie, e degli fga- 
belli ; e finalmente d ogni genere di mafferizie , 
e d'arnefi, il cui affortimento ferve non folo per 
ornamento, ma ancora percuftodia di tuttociò, 
che abbifogna per le nollre cafe, rendendo i no- 
firi appartamenti più vaghi; e più falubri , che 
non farebbono , dove fi forniflero di tappeti, o 
di quadri, o di prezioiffimi marmi . Un fanta 
di legno inverniciato è lifcio, e Iuftro, come uno 
fpecchio j e mediante l'amarezza della vernice ne 
tien daluna: qualunque fpézie divermi, che vor- 
rebbono a noftre fpefe inerodurvifi 5.9 Rabilirvi 
la lor dimora. 


Quefta medefima facilità, che fi trova, adivi= 


dere; ed a pulire qualunque forta di legno , ha 
rifvegliata da alcuni fecoli in qua l’induftria degli 
‘ Ebanifli, iqguali han trovata l'arte di contornare , 
‘e modellaré col temperino una tavola, o una fcheg- 
giuola in modo tale, che rapprefenti quella figu= 
ra, e quel proftio, cui voglion darle. Sanno og» 
gimai accozzare, e commettere fur un arnefe roz= 
zp, € groffolano delle gentili Mirifcette, il cui af- 
fortimento fa comparir de’ paefi, de’ fiori, e delle 
figure d’ animali le più bizzarre, che mai fi tro- 
vino. Tutte queffle manifatture altro non fono , 
che piccoli ritagli di qualche legno, o terrazzano, 
© firaniero. Adoprano a tal effetto l ulivo, che 
molto gli accomoda , per le copiofe fue vene; il 
noce, 
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noce, per la vaghezza delle fue macchie ; e l'ebas 
no per l’ammirabile fua nerezza ; lo fcotano per 
lo fuo giallo dorato; il fapan, ovvero legno del 
Brafile pel fuo bel roffo; il ciliegio pel naturale. 
fuo luftro; l acero per le fue vaghe mofchette ; 
il pero per la facilità, che fi trova abrubirlo in 
difetto dell’ ebano ; il cedro per la fua incorructti- 
bilità; il legno detto Santa Lucia, ch'è una fpe- 
zie di piccol ciliegio della Lorena; il calemburgo 
dell’ Indie (2) il fantal , ed altri molti, per la 
foave fragranza de’ loto odori . Quefto affortimen- 
to d’ afficelle intagliate rende pregiabili i noftri 
fcrittoj, i noftri ftudioli, i noftri fcaffali; le no- 
fire fcatole, i piedeftalli de’ noftri oriuoli da pen- 
dolo, de noftri vafellami, e delle nofire ffatue - 
tutte manifatture lavorate con molto artifizio , 
e con molto buon gufto; tanto più fiimabili, ed 
altrettanto più utili , quanto che in effe Tal 
la femplicità del difegno , la facilità dell’ efecuzio» 
ne, e la ftabilità del lavoro. È s. 

Ma che dirò dell’ arte delTornitore, che rico- 
nofce il fuo effere , e la fua perfezione dal fra- 
ftagliamento del legno, e dal luftro , che l’ uom 
può dargli? L’acero, e ilboflo, legni durifimi, 
e tenaciffimi, dove il ferro, e | acciafo ftentano 
per ordinario a far prefa , imparane fra le mani 
del tornitore a lifciarfi, atondarfi, a fratagliar= 
fi, a fcarnirfi, ad accanalarfi, ed accupolarfi; e 
diventano a forza di fcalpello, o colonne, o I 
lau@tri , o piedeftalli , o catole , 0 coperchi 40 
fcodelle; e, per dir tutto in una parola, checchè 
fi vuole . Il meftiero del tornitore ha ‘incontrato 

| mai 

(4) Albero dell’Indie affai noto; ma totalmente di- 
-verfo dal Galembue , e dal Calembac , Vl un, e l’altro 
de’ quali fono parte del legno d’ Aloè della Cochinchi= 
na, e di Camboge. 


P 7 DI 


DiALOGO SETTIMO. 187° 
mai fempre l’univerfal gradimento , eziandio pref 
fo le perfone più ragguardeyoli, tanto che i Gen- 
tilnomini, d'alto rango-non fi fon vergognati, nè 
fi vergognano anche al dì d'oggi di rubarlo agli 
Artifti, e d’efercitarlo colle lor mani . Egli è il 
diporto dell’ ore oziofe de’ Solitarj , ed il palla= 
tempo de’ Principi, e de’ Monarchi. 

. Quefto mirabile accoppiamento di flefibilità , 
\ di durezza , che fi trova comunemente nel le= 
gno, ha fatto sì, chegliScultori, e gl Intaglia- 
tori fe ne fervano per formar delle ftatue, e del- 
le figure di baflo rilievo, rapprefentanti , e uo- 
mini, e animali, e fiori, e alberi, e foglie , ed . 
ogni genere d' ornamenti ; i quali poi fi e proc- 
curato di ricavare da’ marmi , e dagl’ifftefli me- 
talli, per renderne più durevole, ed eternarne , 
fe fia poflibile, il godimento . Ma il depravato 
gufto degli uomini, troppo, ahi! troppo amanti 
del lufio, ha fpefle yolte adulterate le più bell’ 
opere della fcultura, con riveftirle d’oro, e d’ar- 
gento ; preferendo la vana pompa della materia 
alla verace preziofità del lavoro. Edoh! quante 
fiatue fingolariflime del famofo Germano Pilone, 
e d’altri eccellenti Scu!itori han perduto fotto il 
velo del bronzo, édell’oro il più bel pregio del- 
la loro vivezza, e della lor ieggiadria. 

Cont. Giufto sù quefio propofito mi fovviene 
d'aver letta una ftoria, la quale par, che con- 
fermi la voftra propofizione ( Plin. Hiff.nat.1.34.). 
Lifippo di Sicione avea formata una flatua, rap- 
prefentante Aleffandro il Macedone in età fan- 
ciullefca. Quefta figura era, a giudizio ditutti, 
una dell’opere più fingolari , che foffero ufcite 
di quella mano maeftra . Nerone , {degnando di 
vedere una ftatua così pregiato fcolpita in ra- 
me, fl divisò di farla indorare . Ma la pato È 

Me 
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tmperciocchè l incrotatura dell’ oro trasfi igutò iù 
buona parte i lineamenti, e la grazia, che prima 
aveva quel vezzofo bambino. Si difegnò dunque 
di tor via bellamente quell’ oro ; e conforme al 
difegno feguì inbreve l’effetto. Ora la fflatua così 
fcroltata comparve agli occhi di tutta Roma vie 
più pregiabile ( non oftante le magagne rimafevi 
nell’ efeguire l'una , e l'altra operazione ) che 
prima contutto il ricamo dell’ oro non compari- 
va. Ma profeguite di grazia l’ incominciato rac: 
conto delle utilità, che fi raccolgon dal legtio. 

Prior. Ciò, che rimane da dire sù tal propofi= 
to , renderebbe l'odierno trattenimento troppo 
proliffo. Rimettiamo dunque il reftante alla fu- 
xura feffione. Dimani m'ingegnerò di moftrarvi 
gl'importanti vantaggi, che firicavan dalla du- 
rezza del legno, e dall’ altre fue proprietà. 

% A 


Fine del Dialogo Settimo. 


IL 


DIDO TOTIAPO, 
fe Ir PRIORE DI IGIONVALLE è 
. 0000 Ir CAvariere DEL BrocLio.. 


2 Opo ‘avervi manifeftati nella Seffione. 
$ paflata imolti vantaggi, che fi rica- 
van dal legno» per la fua pieghevolezza , e perla 
fua divifibilità ; ;  refta oggi a moftrarvi quali , e 
e quanti fieno i fervigj, ch'egli ci prefta, me- 
diante la fua groflezza, e lunghezza ; e fpezial- 
mente per la teffitura delle fue parti, commef= 
fe , e»:collegate sì ftrettamente fra loro , ‘che il 
rendono, per così dire, infrangibile. E’ cofa fa- 
cile trovare nella natura de’ corpi oltre modo du 
ri, e pefanti. Le pietre, ed imarmi, dicui fac-. 
ciamo tanto ufo, fòno di quefta fatta. Ma que- 
fti gran mafli. fon Molto difficili ad unirfi a ACON- 
gegnarfi, ed a metterfi inopera. Non fi poffona. 
maneggiare; fi fpezzano agevolmente; nè fervo- 
no ad altro, che a fare una bella moftra , ed a 
flare in un perfetto ripofo. Ma la mole del le- 
gno; fia fmifurata quanto effet fi voglia, fi ma- 
neggia comunque fi vuole , e s' adatta a tutti i 
noitri bifogni, e voleri. Vi fono de’ tronchi , o 
pedali d’ alberi flerminatiffimi , la cui lunghezza 
afcenderà alcune volte a feffanta, a fettanta, e 
ad ottanta piedi; e nondimeno fi trova il modo 
di profondarli affatto affatto fotterra , per tro 
vare quivi entro il tufo, o terren duro, sù cuiî 
piantare le fondamenta de noftri edificj , sì nell 
acqua 3 sì nelle frane , ne’ quali fici la fabbrica, 
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o avvallerebbe , o rovinerebbe . Or quefti tronconi |. 
diffeminati, e confitti a forza di grofli magli fott' 
acqua, 0 fotterra, fotman colà dentro una paliz- 
zata sì falda, sì ftabile, e fpefle volte sì incor- 
ruttibile; che vale a foflenere degli edificj oltre mi- 
fura eràbdiofi; fenza pericolo ; che rovinino ; 50 che 
pendano d’alcuna parte; tanto che non latebbon SÌ 
beri fondati; fe avefiero la lor bafe nel duto fuolo . 

Ma che? Quefti medefimi tronchi s'adattano 2 
prendere un’ altra direzione; intuttodiverfa dal- 
la primiera. Li vedo falire in cima dell’ edificio , 
e attraverfare i folajfupertiori; perincatenare le 
| mura ; ficchè non fi fpalanchino; e per foftenta- 
re una vafta foffitta caricata di ‘tegoli ;s e d’ems 
brici; e talor anche di pefanti laftre di piombo . 

Se poi fa bifogno; o muoverfi; o agitarfi; 0 
faticare come che fia a pro dell’uomo; voi ve- 
dete de’ groMi. ciocchi; e delle travi; per dircosì; 
inalterabili, fcomodarfi del loro pofto, e metterfi 
in moto, alzarii;, e abbaflarfi; correre; e ruzzo= 
lare; moftrando cori tutta la loro mole difmifu+ 
rata; non meno d’agilità; che di forza; per cons 
tentar l’ uomo; e per fupplire alla fracchezza del- 
le fue fpalle, e delle fue braccia . E che fia la 
verità, che altro fanno que’ groffi mozzi; che fi 
fimiran sù i campanili, erefifono per più, epiù 
fecoli al grave incarco; ed alfiero agitamento d’ 
una campana di venti, O trenta calda migliaja di 
pefo? Che altro quelle ffanghe, quelle ruote , que’ 
razzi; que calefli ; que’ birocci, quelle lettighe p 
que’ carri , e quegli ordigni, onde il carrozzajo ; ed 
il carradore, compongono le loro carrozze; e carret- 
te, per trafportare la noftra toba ; e le noftre per- 
fone dovunque fi vuole ? Che altro que’ ponti leva- | 
10); quelle cateratte, quelle carrucole ; que’ rie 
trecini, quegli fretto]j , quelle fonderie , quegli . 
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‘argani, que mazzapicchi;,. e tutte quelle gran mac= 
chine ,. ch eleguifcono in un iftante ciò , che le 
braccia. di trecent’ uomini non varrebbono ad ul- 
timare in un giorno ?. Che altro finalinente fanno 
ile ‘barche, € quei navicelli, quelle. galere, e 
e’ ballimenti% così ingegnofamente tefluti, che 
embrano tante Città fluttuanti, portate con tut- 
ti i loro abitatori dal vento da un capo all’ al- 
tro del Mondo? Tutto quefio legname la in mo- 
to, ed in agitazione per Noi" 
| (la Ella è però una gran temerità l’azzardarfi 
a varcar l’ Oceano sù pochi pezzi di legno con- 
gegnati infieme . Chi diacin mai ha infpirato nel 
cuor dell’ uomo un così fatto penfiero ? 

Prior, L'uomo fi vedea circondato per ogn’ ine 
torno da mille fpezie d’ animali forniti fin dalla 
nafcita di tutto il lor bifognevole; e {pezialmen- 
te dotati d'una fommà agilità, per cui fi trova 
van tuttora in iftato di trasferiri dovunque vo- 
levano. Dava dall’altrolato un’ occhiata afe ftef- 
fo; e fi vedeva coftretto a brancolare sù per la 
terra, ed a cercarvi con gran fatica di molte co- 
fe, parte utili, e parte neceffarie , difperfe qua, 
e la per varie contrade; il più delle volte lonta- 
ne dal fuo paefe. Guardava inalto 5 e fi vedeva 
paflare fopra la tefta un’altra fpezie d' animali, 
veloci al par del vento , i quali folcando l’ aria 
fenza ritegno, fi trasferivano da una contrada all’ 
altra, e varcavano i fiumi, e i mari, fenza in- 
contrare verun intoppo. Trovandofi dunque na 
curalmente. sfornito di tutti quelli vantaggi , ed 
avendo una ragione , che bafla per tutto , comin- 
ciò ad adoperare i fuoi ferruzzi; ed arrivò a poco 
a poco a prevalerfi degli animali terreftri per viag. 
giare, e trafportare da un luogo all’ alero le mer=. 
ci con maggior comedo; ficcome ancora ad arare 
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don poca fua pena la terra. Quindi, efaminando | 
la leggerezza del legno, la mobilità dell’ acque , | 
e la forza del vento, fi diviso di compaginaré al 


curie tavole a modo di navicella; di buttàre que- . 
fta navicella nell'acqua , e di fidarla ‘alla difcré= . 


zione del vento . Ed eccolo già ridotto in iffato' 
di portarfi con cento veicoli veloci, e fnelli al par 
dell’ ali degli uccelletti , sì per marte , come per 


terra, dovunque eglivuole. Egli nonfi trova’ più. 


confinato in un brev' angolo della terra. La gira 


liberamente da un Polo all’altro . Le Provincie più, 
rimote ficomunicano reciprocamente le loro mer- | 


ci. Le Città fituate preffo le foci de' fiumi rice- 


on le mercanzie venute per Mare ; crepe 
dole in altre barche , le fan girare per el Mel? | 


fiumi, e le diftribuifcono per tutto un Regno . 
Così Parigi fi può dire attaccato a Nantes. Così 
‘tutti i popoli d'uno fleffo Stato divengono*in cer= 


‘tto modo per quefte reciproche corrifpondenze con° 
cittadini, o abitanti d'una ftefla Città. Si cono= 
fcono, fi foccorrono, e fi vifitano fcambievolmen= 


te. Dirò ancora di più. Tutta la terra è dive- 
muta una fola Città. L'Ifole, le Provincie, edi 


Regni , che fon fituati fopra la terra , Fofmdné 


i diverfi Seflieri della Imedefima; el’uomo, aven- 
do trovata, e perfezionata l’arte del navigare , 
paffa da un capo all’ altro di quelta terra , in 
quella guifa che il Veneziano fe ne va in gon- 
dola da un Seftiere all’altro della Città. Arriva 
a fare in men di due anni nove mila‘leghe di ftra- 


da; e col foccorfo d’ una vela , e d'una nave fi 
porta tanto da lungi, che un uccello colle fue ale 


non è capace di fare altrettanto. Quando l’aquile ; 
ed ifalconi fi fon cimentati a far de viaggi lunghi 
al pari dell’uomo, fi fon trovati coftretti ad arenare 
a mezza via, per mancanza di forze, e di lena. 
Dope 
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Dopo tanri, e tanti vantaggi, che firicavano 
giornalmeute dal legno , chi crederebbe , che ve 
ne reltafie anche unaltro, ch'è il più importan- 
te di tutti? E pure è così . Il legname è il fo- o 
flegno di noflra vita; mentre contiene infe flefio 
la forgente del fuoco, fenza dicui non poffiamo, 
‘.nè cucinare le nofìre vivande più uliuali, nè fab-- 
| bricare moltifiime cofe neceflariffime , nè cenfer» 
vare la noftra falute. 1 

11 Sole è l’anima della natura. Egli da la vi- 
ta, ed il moto a tutte quante le cole. Ma non 
iftà in poter noftro l’approfittazii d'una fola (cin- 
tilla del fuo granfuoco, per cucinar le vivande, 
per fondere, e modellare i metalli, per inteneri- 
re, per feccare;, e per purificare . Il legno sì , 
che fuppiendo, in ordine a tutte quefte bifogne , 
al difetto del Sole, prefta il comodo all’ uomo di 
dare. a checcheffia quelgrado dicalore, odi vam- 
pa; che fi conviene, fecondo ia maggibre., o mi- 
nor quantità delle legne , ch'egli brucia. 

L'inverno poi, allorchè il Sele fa un così brie- 
ve foggiorno in ful nofiro Orizzonte, la lunghez- 
za delle notti, letenebrìe, ed ighiacci farebbon 
capaci d'infievolire sì fattamente il calor natu- 
rale de’ noftri corpi (da cui dipende la conferva- 
zione della vita ) , che fi correrebbe pericolo di 
morire, fe il fuoco delle braciere, e de cammini 
non ci rendeffero quel calore, che fi va di manò 
in mano perdendo; e col calore la forza, che per 
difetto delmedefimo ad ora adora languifce. 

Cav. Adeffo sì, ch'io comprendo il gran bifo- 
gno , che tutti abbiam del legname . Quegli ale 
beri, che noi chiamiamo falvatici , o ferili, fo- 
no, per la fmifurata lor mole , vie più proficui 
delle fleffe piante fruttifere. Ma fe queflo iegna- 
me è tanto neceffario, v'è egli pericolo, ch'egli 

Tomo IV. N ci 


194 _Ir.Lecname, 
ci poffa un dì venir meno? Corre pet le bocché 
di tutti una profezia, che la Francia un giorno 
perira per mancanza di legne. Vorrei fapere; fe 
queta voce ha verun fondamento. © 
Prior. Per farvi vedere, quanto fia falfo queffo 
prefagio, prenderò a raccontarvi in fuccinto tut- 
ta la fioria del noftro legname. VER 
Quefta materia così preziofa, e così neceffaria 
per mille capi, era una volta , sì in Francia, 
come in tutta l’ Europa foprabbondante all’ ec- 
cello. Ella ci ferviva d’ intrigo. E' molto: proba- 
bile, che, dopo l’univerfale diluvio s le femenze 
dell’ erbe, de legumi, e degli alberi , traportate 
qua, e la alla rinfufa dal corfo dell'acque, gere 
mogliaffero da pertutto;, e ricopriffero quafi tutta 
la lupelfcie della terraferma . A mifura che i po- 
poli pn Oriente venivanfi innoltrando verfo le 


parti Settentrionali, ed Occidentali, fi trovava- 
no, sio nonerro, coftretti a dibofcare tutti que’ 
luoghi, ch’ effi prendevano ad abitare; e a colti» 
vare . Il perchè, quanto più l' Allemagna , e la 
Francia fi venivano popolando , tanto più s° ans 
dava diminuendo l’ ampiezza delle macchie. 

Ciò non oftante nel fecolo dodicefimo erano tut= 
tavia così vafte , e così foprabbondanti , che i 
gran Signori ne cedevano concordemente de’ gran- 
diffimi pezzi a° primi Religiofi , che ne facevano 
loro ifanza, per quivi vivere in folitudine. I di- 
fcepoli di S. Norberto, e di S. Bernardo s’ appli- 
carono con un coraggio incredibile a fmacchiar 
l’ interiore di tutte quelle Bofcaglie , dove face- 
vano il loro attuale foggiorno . Principiarono 2 
poco a poco a diveltarle per ogn' intorno ; e con- 
vertirono quelle macchie neglette, e che non a- 
vano mai provata la fcure, in fertilifime terre, 
e d'una rendita confiderabile. Si può dire, po” 
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dè, é gloria dicotefti buoni Solitarj, che il ter- 
teno da lor ricevuto a titolo di regalo, non va- 
lea quafi nulla; e che, mediante la loro indufiria, 
e fatica , giunfe a portare quelle gran rendite , 
che i lor fucceffori prefentemente ne cavano. 

. Molti perfonaggi, e molte comunità , che avean 
delle macchie d’avanzo, ne convertirono alquante 
in terre novali, e lavorative. A mifuraà che s' 
‘andava dibofcando, e coltivando ,  s' aumentava 
eziandio il numero degli abitanti . Imperciocchè. 
quefta è una regola ; quafi infallibile , che ogni 
paefe , quanto più è coltivato , tanto più fi va 
popolarndo ; e fimilmente, quanto più è popolato, 
tanto più fi va coltivando. Lo Stato dunque di 
Francia ricevette da quefti dibofcamenti un van- 
taggio notabilifimo . Ma che ? Tutti gli ecceflî 
(fia in bene , fia in rale) fon fempre viziofi . 
Quindi è, che per quanto profitto fi ricavi da’ 
colti, o terre arative, efative; put nondimeno, 
a forza ditanto dibofcare; e fmacchiare , la Fran- 
cia potrebbe ridurfi a quella fteffa condizione, 2 
cui fi trova prefentemeute ridotta l’ Inghilterra, 
e l'Ollanda; per mancanza di legne. Anzi la no- 
ftra condizione farebbe , in tal cafo, più deplo- 
rabile di quella degli Ollandefi , i quali almena 
fupplifcono al difetto del legname bifognevole per 
| far fuoco col loro turbo j cioè a dire con certe 
glebe oliofe , e confimili alla nota fanfa ;, cuè 

trovano nello fcavare le lor lagune. Ci troveref- 
fimo ancora più a mal partito de’ medefimi In. 
glefi s iquali poffon, nonch’ altro, valerfi del lo- 
ro carbone, ch'è un’ altra fpezie di fanfa, confi- 
ftente incerte zolle di terra combuftibili, le quali. 
fi fcavano, dove più a fondo, e dove più a gal- 
la, per entro i loreterreni; e fon compofted’una. 
materia crafla, e bituminofa, o fulfurea; il.cui: 
N = odo- 
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odore È sì ingrato , che malagevolmente fl può. 
foffrire da chi non v’abbia colla lunga abitudine 


fatto il nafo. In fomma, voi ben vedete le pef- 
fime confeguenze, che in noi potrebbono deriva- 
re, fe iproprietarj delle bofcaglie aveffero piena 
facoltà di difporne a lor capriccio, come poflon 


fare degli altri effetti. Ma il favio difcernimento , 


de’ noftri Sovrani , che ha proccurato d’ ovviare 


a tutti i difordini, non ha voluto, che la Fran- 
cia fi trovi mai coftretta d'andare col dinaro a. 


fare nel Nord la provvifione delle fue, legne . 


Han fempre avuto per mira , che i loro fudditi 
abbiano il comodo di prevalerfi di tutto cid, che 
la fertilità del loro fteffo clima produce ; e con- 
feguentemente han deputati a quell’ oggetto de' 


x 


Maeftrati, i quali foprantendendo al regolamen- | 


to de fiumi, e de’ bofchi, provvedano, che niuno. 
ardifca di minorare, o difpianare arbitrariamen-. 


te le fue forefle . Han prefcritte. le.regole,, e il 
tempo de’ tagliamenti, ed han vietato il tagliare 
qualfifia albero al piede, fe prima nonè marcato. 
da un Ufficiale col figillo del fopraddetto Maeftra-. 
to (a). Nè quefto provvedimento fi riltrigne fo-. 
lamente alle felve grandi; cioè agli alberi d’alto. 


fufto; ma s'eftende eziandio alle macchie vegnen- 


ti, cioè agli alberi più fottili, e più corti, ilcui. 


legno può fervire a far fafcine , palchiftuoli, cor 


renti , e cerchi , preferivender anche in ordine a. 
quefti molte riferve. E ficcome il legname da fab-. 


bricare le navi » € le cafe è più neceffario di tut-. 


to il refio; COSÌ , per non averne a patire. inal-. 
cun tempo penuria, fu decretato, che inognita=. 


glio di..macchia fe ne doveflero confervare fedi- 
ci 


(a) Vedi i Decreti pit 1 acque e forefte ; ce Spe. 


zialmente quelle del 1669. in Parigi. 
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‘cî ceppi ‘per coltta, quafi ftalloni deftinati a fat 
‘razza ; e che il.tagliatore non potele metter la 
‘cure fopra alcuni di quefi ceppi, prefervati ne’ 
“tagli precedenti, fintantochè il Magiftrato non ac- 
‘cordaffe ‘al proprietario di fpiantarli, per non ef- 
fer più buoni da altro, che da far fuoco . Tutti 
quefti ceppi diventan col tempo alberi d’alto fufto ; 
“e lafciando cadere di mano in mano le loro femenze 
fopra la terra, mantengono, e ringievanifcono le 
forefte . In virtù di quefto flefflo decreto ciafcun 
proprietario è tenuto a lafciar intatti nella fua 
tenuta dieci alberi d'alto fufto per coltra , con 
‘tutta la facoltà accordatagli di tagliare una felva 
adulta. Così pure vien inibito a qualfivoglia par- 
ticolare il difporre del fuo legname, deftinato a 
far razza, fe non in termitie di quarant’ anni; e 
‘degli alberi d'alto fufto , fe non in capo a cento 
venti: la qual cofa fa sì, che ad ogni occorrenza 
sabbia maifempre in pronto del legname da fab-W 
bricare, ocorredare le navi, e gli edificj abitabili . 
Oltte a' fopraccennati provvedimenti , conten- 
“gonfi inquefto decreto dell’altre cautele molto im- 
portanti. Quetti pedali, trovandofi per la foltez: — 
za delle bofcaglie molto ri&fretti, gettavaho per 
avanti pochiffimi rami; ma s' ingroffavano a dif. 
mifura, e nonavendo campo didilatarfi alla lar- 
ga , crefcevano infinitamente per lo lungo . Sì 
previde , ‘che tutti que’ tronchi, che fi dovevan la= 
\fciare neltempo del tagliamento per razza, avreb- 
| bon pofcia trovato un largo fpazio all’intorno , 
onde dilatar le lor rame ; e che in tal cafo non 
avrebbon potuto , nè ingroffari , nè follevarfi 
troppo verfo il Cielo. Siprevide altresì , che tro 
vandofi quefti ceppi a campo aperto, fi farebbon 
più facilmente affiderati, che a ftarfi immacchia- 
ti; e che, fe mai fi foffer potuti:per buona fore 
| Ns te 
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te falvare da’ rigori del freddo , non fi farebbon 
però potuti fottrarre al pennato del tagliatore , 
il quale non conofce altra legge , che il proprio. 
bifogno. Per rimediare con ficurezza a tutti que- 
fli difordini, e provvedere al mantenimento degli 
alberi d'alto fufto, e ditutto il legname da fab- 
bricare , Luigi XIV aggiunfe alle ordinazioni pre- 
dette un nuovo decreto, percui fi ftabilì, che di 
tutte le forefte , poffedute dagli Eccléhaftici , e 
dalle pie Comunità , foffe rifervata la quarta par- 
te in petto fuo; ficchè nè tampoco il Magiftra- 
to a ciò deputato aveffe facoltà di permetterne 
il tagliamento. Quefta porzione è divenuta sì fa» 
crofanta, che fenza un’'efpreffa licenza del Regio 
Configlio non può in verun modo toccarfi ;. nè 
quefta licenza s' accorda mai, fe prima non fi è 
fatta coltare la neceflità di tagliarla; cioè quando 
gli alberi quivi comprefi fono arrivati 2 una certà 
vecchiezza , che fi può ragionevolmente temere, 
che per la loro decrepita eta perifcano . 

A così provvidi regolamenti , i Cortigiani , i 
| Perfonaggi d'alto rango, e le Comunità, hanno 
aggiunte dell’ appendici utiliffime col loro efem= 
pio. Le noftre firade maeftre principiano oggimai 
ad effere corredate di qua, e dilù da lunghe file 
d’olmi, d’ontani, o di altre alberete confimili., 
da cui fi può fperare cel tempo un emolumento 
molto notabile . Il viaggiatore , in paffando da 
una Provincia all’ altra, gode ad un'ora del fre= 
£co della verzura, e dell'amena veduta della came 
pagna . Ogni albereta novella gli addita la vici. 
nanza d'un qualche nuovo Caftello, o d’una qual 
che nuova Città . La Francia per quefto mezzo 
è divenuta da venti anni in qua un ampio ver» 
ziere di delizie, 

Cav. Voi m' avete liberato da una gran pensa 
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3 farmi vedere, che nelle noftre contrade non lie 
no mai per mancare le legne . Ma per maggior 
ficurezza bifognerebbe fare oggidì tutto il con- 
 grario di ciò , che fi facea anticamente. Una vol- 

ta fi convertivano le macchie inutili in terre di 
lavoro . Adeflo fi dovrebbon convertire le terre 
«di lavoro, che fono inutili, in tanti bofchi. Ne 
ho vedute di quelle, da cui non fi raccoglie, fe 
non un poco di vena, © difaggina ogni cinque, 
© fei anni una volta. di 

Prior. Ciò, che voi dite, o Signore, è venuto 
già in tela a molti Gentiluomini , e v' han tro- 
vato il lor conto. In fatti non fi poteva inven- 
tare un ripiego miglior di quefto, per rettificare 
i terreni malvagj, e fopra tutto le terre vuote, 
@ troppo lontane, | 

Cav. Bifogha però afpettare del tempo affai , 
per vederne il frutto bramato. I 

Prior. Che importa? Un padre di famiglia s'ar- 
rechera a flentare per tutto ’l1 decorlo della fua 
vita, affine di procacciare a’ fuoi figliuoli un’ en- 
grata onorevole ; e poi ricuferà di privarfi per 
qualche anno della fcarfa rendita d'un pezzo di 
terra, e fterile, per afficurare in capo a uncer- 
to tempo a sè fteffo , ed a’ fuoi difcendenti un 
entrata tanto più pingue ? ; 

Cav. Ciò non oftante , wolendofi formare una 
bofcaglia di pianta , prevedo un inconveniente 
molto notabile. Gerta cofa è, che neffuno pren- 
dera mai a piantarla in un terreno ubertofo : e 
piantandola in terra magra , semmeno il /egna- 
me vi fara buona riufcita. | 

Prior. Non v' ha alcuna forta di cerra ( per 
quanto arida, e fterile ella fi fia) dove non al- 
ligni qualche fpezie d’ albero felvaggio: nè v' ha 
© Alrresì alcun albere felvaggio , che non ci porti 
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«del fratto. Quand anche il terreno non foffe ca= 
pace di produrre, fuorchè delle tremule, e delle. 
gineftre (il ch'è quafi impoffibile ) contuttociò || 
fe ne ricaverebbe maggior profitto; che a femi- 
narvi ogni cinque anni una volta un po’ di fag= 
gina, o divena. In primoluogo fe ne ritrarreb- 
bono delle legne da fcaldare tutri gli abitanti della 
contrada; e fecondariamente fi procaccerebbe un 
refrigerio confiderabile alle mandre:, e alle peco= 
te , che, col brucare le punte delle gineftre , 
guarifcono per lo più delle loro infermità. Oltre 
di che la penuria delle legne inun qualche terri- 
torio; la vicinanza d'una buona Città; il como- 
do di qualche fiume per trafportare il legname di 
mano in mano tagliato , collegandone più tavole 
infieme a guifa di zatte , o lafciandole nuotare 
fciolte a feconda dell’acqua, e, come fuol dirfi, 
alla ventura d' Iddio, fon tutte circoftanze, che 
unite infieme fomminifirano a’ proprietarj de’ forti 
flimoli, per piantarne . La cotidiana efperienza 
ne fa vedere il profitto. Tutta la briga conlifte 
nel fare il primo divelto , e nello fcegliere que’ 
viantoni, che fon confacevoli alla qualità del ter- 
reno. Gli alberi venturieri , che fi trovano di trat= 
to in tratto in sù le firade maeftre , € in altri 
ivoghi aridiffimi, e fferilifimi, fon chiare ripro» 
ve di quanto la terra è capace di produrre ; © 
per dir meglio, tanti rimproveri per gli abitan- 
ti, che Ja lafciano così intriftita, e così ori ù 
per lor trafcuraggine, e infingardìa 

Cav, Mofiratemi di grazia, che metodo dee te- 
nere chi vuol Pero come fuol dirfi | abovo, 
una macchia . 

Prior. Prima d'ogni sin cofa è veterani cir- 
couvallare tutte. Tg recinto, che fi deftina di con- 
vertire in bofcaglia, d’una ‘folla molto profonda . 

con 
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con gettare la terra, che quindi ficava, dentro 
allo fteffo recinto. Senza una tal precauzione, le 
beftie vi guafterebbono tutto il voltro lavoro . 
Del refto ba macchia fi può intavolare in due ma» 
‘ miere ; cioè o per mezzo delle femenze ; o per mez- 
zo de’ piantoncelli. Î piantoncelli la fanno venire 
più inbreve; ma la fpefa è maggiore. Le'femen= 

ze fon più tardive; ma la fpefa è minore,ce la 
. matura del bofco più vigorofa, e più durevole. 

Per render bofcata una coltra di terra; confi- 
ftente in cento pertiche, o canne di ventidue pie- 
di l’una,.vi bifognano quattordici mila pianton- 
celli , che fi vendono comunemente a ragione di 
dieci, o dodici foldi di Francia il migliajo. Con» 
vien comprarli dalle perfone private j perciocchè 
le forefte del Re, e quelle de’ luoghi pii non fî 
poffono in verun conto toccare , effendo quefta 
una materia di Stato la più gelofa;, che mai dir' 
‘fi poffa. E fe mai s' arriva a ftaccare da quelli 
‘bolchi privilegiati qualche piantone, fi può dire, 
che fia una grazia grande , o piuttofto una me- 
ra condifcendenza, autorizzata dalla neceffità, o 
veramente dal buon ufo , che fe ne vuol fare. 
4 piantoncelli, che debbon fervire per queflo ef- 
fetto , vogliono effere vigorofi, forniti di buone 
barbe, ed immediatamente trapiantati. La dila- 
zione di due foli giorni è capace di farne perire 
min gran numero. 

La maniera men difpendiofa per piantare una 
nuova macchia, è fervirfi dell’aratro . Apertofi 
il -primo folco, due Villani van feguitando un di 
qua, e un di la il cammino de’ buoi, 0 de’ ca- 
valli; e vi pongon di mano in mano in quel fol 
co i piantoncelli, lafciando tra l'uno, e l’ altro. 
un intervallo di pochi piedi . L° aratro, in for- 
mando il nuovo folco, vi tramanda la terra , € 
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li ricuopre » Dentro lo fpazio d’ una giornata fi 
può riempiere fino a fettantacinque canne di ter- 
ra . La fpefa può afcendere ( a ragione di cin- 
que lire per coltra, ch'è il {uo prezzo ordinario ) 
fino a tre lire, e quindici foldi il giorno, 1 due 
piantatori fi poffon beniffimo contentare di dodi- 
«ci foldi il giorno peruno. Quefta piantagione po- 
trebbe altresì effettuarfi a forza di zappa , con 
ifcavare delle iunghe foffette a guifa di folchi; 
ma l'operazione è più tediofa , e più lunga, e 
di maggiore difpendio. — 

Le bacche dell’ efehio, e le femenze dell’ olmo 
non riefcon mai. bene, fe la terra non è fuor di 
modo polverizzata; perciocchè i lor germi fon di- 
licati, e gentili, quante mai dir fi poffa; a dif. 
ferenza di quei delle ghiande , che germogliano 
wigorofamente in ogni folco , per cui fia paffato 
‘l’aratro. Del refto le bacche dell’ olmo non por- 
tan veruna fpefa; nè richiedono, per farne acqui- 
fio, altra pena, che incomodarfi a raccorle. Ma 
le bacche dell’ efchio fi vendono per lo piùa ra- 
gione di dieci foldi lo flajo ; ed ogni coltra di 
terra ne confuma fei ftaja. Le ghiande poi fi ven 
dono ordinariamente a cinque foldi lo ftajo; e fe 
‘ne feminano fedici flaja per coltra. 

Prima di commettere quefte femenze alla ter- 
ra (ofi pongano dentro i folchi formati dall’ ara- 
tro, o nelle buche fattevi regolarmente di tratto 
in tratto colla vanga) è bene di farle germinar 
tra la fabbia. Allora fi fta ficuri di non perder- 
ne nè men una, e di vederle tutte allignare. 

Le piante novelle, che dai predetti femi pro- 
vengeno , richiedono ne’ primi anni qualche cul- 
tura, Innaffiandole, quando la ftagione va trop- 
po afciutta; diradandole, quando , per effer fo- 
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imungono; fgretolando , dove la terra indurifca- 
fi, le glebe; sbarbando , col farchiellarla, tutte 
l’.erbe nocive , ne ricevon del pro , e crefcono 
mirabilmente. 9. 

. A tagliare una macchia in capo a dieci anni, 
vi dara per la prima volta ottocento , novecen- 
to, e forfe mille faftelli di legne. In termine d' 
altri dieci anni ve ne porterà un terzo di più. 
Ma chi la lafciaffe intatta per quattro, o cinque 
luftri continui, raccorrebbe da una coltra nel prie 
mo tagliamento dieci, o dodici maffe di legno in 
quadro di fei piedi, con un migliajo di fafci ap- 
preffo ; fenza il legname bianco da far pertiche, 
tegoli, e palchiftuoli da capanne, o tetti di pa- 
glia; e fenza i ceppi, che fempre filafciano per 
far razza, i quali poi col progreffo del tempo vi 
fomminifirano i materiali per foftenere i tetti fab- 
bricati di piane, e di tegoli. Una coltra di ter- 
ra bofcata rendera ogni dieci anni cinquanta, fef- 
fanta, e forfe fettanta lire di Francia . La fpe- 
fa, che fi richiede adaffoffarla, e piantarla, non 
può mai afcendere in tutto, e per tutto a dieci 
fcudi. Affittandofi quefta forta di terra a venti- 
cinque foldi l’anno per coltra , non fe ne cave» 
rebbe in termine di dieci anni più di quindici li. 
re. Sicche ;, comprefo il lucro ceflante , il qual 
rifulta dal dover afpettare dieci anni, fenza rif- 
cuotere nemmeno un foldo d' affitto; e computa- 
to il danno emergente, per la fpefa, che fi dee 
fare a piantarla , il proprietario vien tuttavia 
rimberfato con ufura di tutta la fpefa, e di tut- 
to il difcapito fin nel primo tagliamento. Figu- 
ratevi poi il grande avanzo., ch'egli potra fare 
ne tagli futuri. 

Ma, fe in luogo d'una macchia, fi voleffe for- 
mare una felva grande , cioè tutta So d’ 

ai 
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alberi grofft; e, come fuol dirfi, d'alto fuflo, fi 
può fare un'avanzo di dieci, o dodici anni; con 
piantare una” quantità convenevole di querciuo- 
ie, d’olmetti, e d'altri piantoncelli di fimil fat- 
dia i quali abbiuno fei, o fette piedid’ altezza, 

e quattro, O cinque dita di diametro, ponendoli 
regolarmente lontani l’un dall'altro una pertica ; 
o poco più; e proccurando di foftentarli con un 
palo, affinchè il vento, e gli urti delle beftie non 
vagliano ad atterrarli. In tal cafo fi può (2p4h 
miar la fpefa della fofla. 

Le macchie fottili fi tagliano ogni. nove anni. 
una volta. Lafciando fcorrerne venti fette conti- 
nui fenza porvi dentro la fceure , quefte macchie 
diventano tutte alberete; e in capo a feffant' an 
ni fi cangiano in felve, 

È, abbaglio , che fi può prendere , quando a fi vuoi 
fare un così fatto miglioramento , confifte nel pre-. 
tender di ricavare dal terreno quella fpezie par- 
ticolare di legname, che più ne abbifogna, fen- 
za per mente alla qualità della terra; e vedere, 
s'ella è re di fofenerla. Ma un tal difordi- 
ne, che per altro è molto pregiudiciale, è facile 
ade visi Chi non è cieco, vede beniffimo , qual 
fia °l legname, che può adatcari a un terreno; e qua» 
le il terreno, che può nutrire quel tal legname. 
._ Il rovere, per modo d’ efempio,; albero sì ne- 
ceffario per farne travi da palchi, non vien mai 
bene in una terra fabbionofa , anda ao 
il.fafflo, e l'argilla. 

Il frau che ferve a far degli aratri , delle 
ruote, de’ remi, delle pertiche, de’ pali, e diverfi | 

altri firumenci. {chifa le terre dure , le fredde, 
ie cretofe, quelle che fon cariche d’ amatità ; e 
riefce a maraviglia nelle terre folute , e fottili , 
piuttofio in pianura, che in poggio. 1 | 
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II forbo.; del cui legno fi fa tanta flima peria 
fua gran durezza; ama una terra fredda; ma fu-. 
flanziofa , € ricca 1g umori nutritivi. lie. fue fo- 
glie .s° afimigliano a quelle dell’ efchio, fe nonche. 
dalla parte di fotto fono alquanto più bianche. 
. Il corniolo, il cui legname è quafi duro al pari 
del legno del forbo ; riefce da per tutto; eziandio 
fe fl ponga ne'lueghi uggiofi, 6 MbAglo . Le for- 
be, e le corniole fon due frutta di fapor lazzo, 
‘ed afpro; ma molto guftofe, quando fon mezze . 
.. L’efchio, ed il carpine , il cui legno è sì fa- 
nova far fuoco per ifcaldarfi , e sì bifognevole- 
per formar le fentine, e le fogne delle navi, rie- 
fcono a maraviglia nelle terre dure; allignan ful- 
le montagne; e nòn ifchifano il fuolo faffofo, e. 
ipien d’amatita. Spremefi dalla ghianda dell’ ef 
«chio un olio affai dolce , che. ferve a .condir le 
vivande. 

L’ olmo, ch’ è buono a: adr sie agnzi dei ef 
palle, È en e tutte le parti del valcello, che 
reflan fott' acqua , oltre alla gran richiefta, che 
giornalmente: ne fanno i carradori , ed i carroz- 
za}; per adoprarlo'in: tutte le loro manifatture, 
fi contenta d’* una terra foluta.; © purchè. fia ben 
preparata... on: 

li platano, ch è fog e duro al pari dell’ ef- 
chio, ama la. ‘pianura, ei maghi cipria um 
dicci, che afciutti.. | 

Il caftagno era una volta ne’ paefi di Fraicia 
molto comune; e molto proficuo. S' ammir: tut- 
tavia da’ cigni la.bellezza, la pulizia, e /a fom- 

ma ftabilità ‘del. fuo: legno nella maggior parte 
delle travi, così ben confervate de’ nodri magni- 

fici Templi, dove i loro tramezzi fen quafi af- 

fatto confumati. Queft albero fchifi gli acquitri- 

ni, € le terre paluftri ; ed alligna volencieri nelle. 

piag- 
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fpiagge più aride, e più infruttuofe; pofte di rim. 
petto alla tramontana. S' accomoda alfaffo ; all’ 
amatita, alla fabbia , e non ifdegna nè meno il 
tufo. La bontà delle fue frutta, la bellezza de 
le fue foglie ; che non fi trovano quafi mai of+ 
fefe da alcuno infetto, la perfezione del fuo le- | 
gname atto a fervire per gliedificj grandiofi, la. 
preftezza, con cui vien sù; e finalmente la fom- 
ma facilita, con cui fi va propagando in ogni 
forta di terra, han già incitato molte perfone a. 
piantarne gran quantità nelle parti più falvati» 
che delle loro tenute: fiechè può fperarfi di ve-. 
der riforgere in Francia quefto bell’ albero; che. 
appreffo di noi era, per così dire, perito(V. Mem. 
dell’ Accad. Real. 1721. ). L’ olmo altresì, che. 
anticamente era un albero fra noi più raro, che. 
non fono i campanili nelle felve, fi cominciò a‘ 
coltivare fin dal tempo di Francefco Primo; e d° 
allora in qua fi.è tanto moltiplicato; che il ve= 
diam crefcere da per tutto, come la gramigna «. 
1 noftri Antenati avveaturarono la di lui pianta< 
gione in mille luoghi, non peranche fperimentati;. 
e per tutto fece un'ottima riufcita, Il perchè con 
molto maggior ragione fi può avventurare nelle 
nofire terre più infruttuofe il caftagno, fapendofi 
per cofa certa; ch'egli v’'ha altrevolte allignato 
con frutto. Ma per maggiormente accertarfi del- 
“la (ua buona riufcita dovunque fi ponga ; baffa 
dare un’ occhiata alle campagne del Limofino , 
dove , tuttochè a grande ftento arrivi a nafcere 
la faggina, e la lente, i cafagneti riefcono così 
bene , ce fono oggidì il più fruttifero capitale 
di quei Terrazzani. I 

Il noce , dal cui frutto , e legname fi ricava 
quel gran profitto, che ognun già sa, vuol effer 
Diantato in una terra forte, e tegnente . È 
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albero affonda le fue barbe a diritto , come la 
quercia; e fempre va dichinando. Vedefi alcune 
volte allignare, ecrefcere a perfezione tra la terra 
calcioota s efaffofa, dove non nafce unfild’erba. 
I noci fi piantan fempre qualche trenta; o qua- 
tanta piedi difcotti l'un dall’ altro , perchè non 
s' adiggino fcambievolmente; ed è ancot bene di 
porli in parterimota; o fuordi flrada, per prefer- 

var lelor frutta dalie mani tapaci de’ pafleggieri. 
Il nocciuolo, ch'è una piatita di buona rendita. 
fra gli arbofcelli delle macchie, fomminiftrando o- 
gni nove anni; o alla più lunga ogni dieci, de 
fafci da bruciare, de’ cerchi, delle ritorte, de’ pali 
«da fofterere le viti, e cento altre comodità, vien 
facilmente nelle terre folute, e fabbionofe. 

Il tiglio poi riefce quafi per tutto. Il fuo le- 
gno non è per verita molto Rimato ; nè s' ado- 
pera ; fuorchè nelle manifatture groffolane , Ma 
la fua fcorza ha una richiefta grandiffima , fer 
vendo a far canapi , e corde , ed ogni forta di. 
ritorte . S' appiglia volentieri alla terra graffa; 
ma io l’ ho veduto alcuna volta venir bello , 
quanto dir fi poffa, in un monte di fabbie, che 
avea fei piedi di fondo. È 

La betalla s'accomoda ad ogni forta di terre- 
no, ed a qualunque fituazione . | 

Havvi poi di molti alberi, a cui fi potrebbe 
dare il nome d’ anfibjj; concioffiache par, che fog- 
giornino volentieri, parte in terra, sparte nell’ 
acqua. Di quefta natura fi è il falcio, il vibur- 
no, ed ilvinco, che fi piantano tutti quanti con 
pro ne luoghi paluftri, o ne’ letti abbandonati de’ 
humi . A quefti fi può aggiugnere il pioppo , € 
quello , che volgarmente dicefi albero, ch’ è mo!» 
to fimile al pioppo; fe nonche l'uno è bianco ; 
e l'altro nero: e così pure la tremola, ch'è una 

10 ter-, 
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cerza fpezie di pioppo. Ciafcuna di quefte piante. 
ama l'umido; e più ancora ii defidera loro. ll 
vinco, e l’ orno fono il miglior frutto, che fi ri- 
cavi dagli acquitrini . Ma l'orno in particolare 
ferve a fare degli acquidocci , i fopra tutto delle. 
palate in sù i fiumi ; fi. sospira mirabilmente 
fott' acqua, ed c{penesdolg alaria inbreve tem- 
° pa, periiee, .. 

Che fe mai un ali fondo di terra non fi 
trovaffe accomodato a veruna di quefte piante ; 
che fono appreflo di noi più ufuali ., e più pro» 
fittevoli ( la qual cofa nel nofiro clima è quafi 
impoflibile ) allora fi potrebbe , non che altro, 
piantarvi de’ boffi, che erefcono bravamente in 
ogni fito, ancorchè fia, per così dire, affiderato. 
dal freddo. L'utile, che fi ricava dal boffo, non 
è fpregevole. Imperciocchè fe ne fanno de’ me- 
ftollini, delle fcatole, de’ pettini, delle ftecche , 
de’ manichi di coltelli , e di cent'altri frumenti 
ufuali. Vi fi potrebbono ancora piantare diverfi 
altri alberi fempre verdi, e refinofi; come il pi- 
no, il cipreflo, il larice; e fpezialmente l’abete, 
il cui legno è tanto zi... per le maflerizie , 
e arnefi domeftici, che nulla più. 

Siccome Iddio ha variata la qualità delle pian- 
te, per adattarle refpettivamente alla diverfità 
delle noftre bifogne: così ha diverfificata la na- 
tura delle terre, per adattarle proporzionevolmen- 
te alle diverfe neceflità delle piante . L'uomo, 
che può agevolmente fincerarfi di quefto fatto , 
e.di quetta palpabile ufgporziona ita , non hara- 
gione di lamentarfi della fterilezza de’fuoi terre» 
ni. S' egli non nericava alcun frutto , fe la pren- 
da contro fe fteffo; mentre, o per la troppa pi-‘ 
srizia trafanda di collinari o per un’ignoranza , 
come dicefi dall € Scuole, craffla , e fupina,, ‘zuo) 
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ef igere dalle fue terre una Ipezie di fruttificazio» 
ne affatto affatto diverfa da quella , che le mea 
defime poffon dargli. é 

Cav. Signore; v' ho fentito poc' anzi mentovare 
parecchie fpezie d’alberi ; che; contro la regola 
di tutti gli altri, confervatì perpétuamente la lor 
vérdurà . . Si ricavà forfe da quella loro diverfità 
un qualche profitto? 

Prior. Mentre chelddio prepara alla più parte 
dellé piante ; defatigate dalla continua operazio- 
né praticata nel lungo decotfo di tre flagioni, il 
ripofo del verno, impone alginépro, alcipreffo, 
ali’3lloro, alrànno, o allofmilace, alleccio, ed 
à parecchi altri, che confetvino la lor verdura , per 
far vedere, ch'egli nonèfoggetto, nè ad aloni 
legge; nè ‘ad alcuna neceffità . Contuttociò non 
crediate; ch'egli (i ferva della fua autorità per mero 
capriccio . Egli ne difpone a favore dell’ nomo: 
tuttociò, ch eglifa, non tende ad altro, che a 
beneficarlo, e agiovargli. E che fia la verità: di 
che mai farebbon viffute l'inverno, fenza quelta 
petpétua verdura, le lepri, i conigli, i cervi, i 
daini, e tanti altri animali, dicui l' uomo gior- 
nalmente fi pafce , fenza prenderfì alcuna briga 
del) loro mantenimento ? 
© Ma quefta verità £ rende ancor più fenfibile, 
qualora fi rivolga lo fguardo a quella gran mol- 
titudinè d’ alberi refinofi, che verfo le parti fet- 
tentrionali campeggiano, e la cui oliofità li ren- 
de impenetrabili all’ acqua, ed al‘gelo, crudeli(= 
fimi flerminatori della maggior parte dell’ altre 
‘piante , che quivi allignano. Iddio dunque , per 
confervare il calore , e la vita agli abitanti di 
quelle fredde regioni , ha preparate a pro loro 
quefte immortali bofcaglie , prefervandole con pri- 
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vilegio particolare da due graviffime ricadie , & 
cui fi rrovano fottopofti.tutti gli altri alberi. ©’ 

Un’ altra riprova dell’ autorevole indipendenza; 
e dell’ infinita bonta del Supremo Creatore fi è, 
aver egli deltinate le forele, e le macchie per 
ricovero d’ un'infinità d’animali, fenza che l’uo* 
mo fi prenda verun penfiero di loro. Quivi egli 
folo ha preparato a tutte lebeltie felvagge un fi. 
curiffimo afilo: quivi le provvede abbondevolmen* 
te di tutto il lor bifognevole : quivi le rivefte , 
e le abbiglia: quivi le fa nafcere, e quivi le ala 
leva: quivi nutrifce, e leoni ,-e tigri, e pante» 
re, e leopardi, e cervi, e capriuoli, e damme, 
e cinghiali, e orfi, e lupi, con una moltitudine: 
innumerabile d'uccellami, In fomma tutti quefti 
animali, parte feroci , e parte falwatici ricevon 
dalla Divina beneficenza dentro le macchie |’ al= 
loggio, il vitto, il veftito , e la facoltà di pro! 
pagarfi, e di perpetuare la propria fpezie. Ma fe; 
Iddio non ha voluto, che l’uomo fi prenda verun! 
penfiero in ordine al loro mantenimento , ha beni 
voluto , ch efli medefimi il tengano efercitato ; 
concedendo ad alcuni di loro la forza, per aflaltare 
lo; ad altri l’aftuzia, perilchermirfene; a quelli 
l'agilità per fuggirlo; a quelli la ferocia per at»! 
terrirlo . 

Iddio nell’ aggregato ditutti quefti animali gli 
prelenta, o una ricca preda, perinvitarlo a fe= 
guirla; o un fiero nimico, per incitarlo a difens 
\ derfij 0, fe non altro, una vittoria ficura , per; 
confortarlo a combattere . (Così per mezzo del= 
della cacciagione lo efercita nella fortezza; el'ava 
vezza nel tempo ftelo a moftrare nelle battaglie 
più rificofe il petto, e la faccia al nemico. Cosìf 
l’elercita nella pazienza ; ftimolandolo dolcemente 
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a render manieri gli uccelli rubefti, per poi fer 


i entra , come d’alatilevrieri; a depredare quegi hi 


animali, che alla fua vifta; o alla fua mano: s’ ins 
volano. Così lo efercita nella prudenza ; infegnan= 
dogli a premunirfi, ora co'lacciuoli; ora coll'imd 
bofcate; edora coll’ armi contro un ingiufto ufur- 


| patore di fue fortune; o contro un violento af- 


falirtore della fua vita . Così finalmente gli ani 
mali tutti; che reguanfopra la terra , tanto quei, I 
che ci nuocono , quanto quei ; che ci giovano , 
fon veraci regali di quella ineffabile-provvidenza; 
ehe fempre veglia a pro noftro. 

Oltre di che non v’ ha cofa,; che tanto ci ffabia 
lifca nell’ attuale dominio dalla medefima confe» 
ritoci, quanto la caccia degli animali felvaggi . 
Si poffon ben dileguare dagli occhi noftri; o col 
follevarfi fin alle nuvole , o coll’ appiattarfi nel 
folto delle macchie; o coll'intanarfi perentrole 
cupe .vifcere della terra ; che non per quefto fi 
poffon fottrarre j o dalle nofire infidie , o dalla 
nofira forza . La fcorza dello fmilace, le cocco» 
lette del vifchio; e gli orichichi; che fi trovano 
fulle querce; e sù ivecchi frutti, ci fomminiftra- 
no una materia appiccaticcia , e tenace , onde 
comporre una pania , che ferve a intrigar l'ali 


degli uccelletti più piccoli . Abbiamo poi cento 


zimbelli; e cento aftuzie per depredare i più grofli. 
Facciam calare fenza fatica nelle noftre reti i ger- 
mani, l’oche falvatiche, i colombacci, le farne, 
le gallinelle, i pivieri ; gli ortolani , e tutti gli 
altri uccelli di paffo , Scopriamo per mezzo de’ 
noftri frugatori i conigli, appiattati nelle lor ta- 
ne. Ital; ele volpi non trovano afili sì ritira» 
ti, dove inoftri bracchetti non vadano ad affale 
tarle. Alleviamo fotto la noftra difciplina diverfi 
uccelli da preda ; e varj cani da. caccia; iquali, 
O x ime 


212 Ir Lecname. 
imparate le noftre cifre, ed i noftri gerghi , cas 
pifcon beniffimo i nofri fentimenti; e giuta gli 
ordini, che noi lor diamo , 0 colla. voce ; o col 
corno , corrono frettolofi dietro alla preda, che 
fugge ; feguono fedelmente la di lei traccia ; la. 
,girano, e la rigirano per cento verfì ; ; fecondane 
con deftrezza le dilei giravolte; s° allontanano a 
tempo; tornano alla volta nofira; correggono i 
propr) falli , e pongono in opera tutta la fotti- 
gliezza della lor vifta; tutta l’ acutezza del loro 
odorato, e tutta l’agilità delle lor membra” , per 
ifcoprire, per rintracciare , e per metter nelle noftre 
mani Ja preda, ch'è l'oggetto de’ noftri defider]. 

Finalmente, in vece di fervirci dell’ arco , e del- 
le frecce, fiamo arrivati a valerci di un’arme , 
il cui colpo è ad un'ora veloce al pari del vens 
to, ed inevitabile al pari del fulmine. Nè queta 
è mica un’iperbole. Si può dire converitaà, che 
i noftri archibùfi fian fulmini, e che la noframa= 
no fcarichi le faette; concioffiachè facciana vola- 
re per l’aria un globo di fuoco, che trapafla da 
banda a banda gli animali da noi lontaniffimi, € 
li fa cader morti a’ noftri piedi, prima di fentire 
lo flrepito, e prima di veder il lampo , che ace. 
compagnano il colpo. | 

Cav. Dal piacere, cheio provo a quefta forta 
di caccia, argomento , che venga fatto un gran 
torto a chiunque è interdetto l’ efercitarla. Per» | 
chè mai, Signor Priore mio caro , il privilegio. 
d’andare a caccia è per lo più riferbato alla fo- 
la Nobiltà ? ! 

Prior. L'uomo da per sè non può fuffiltere. Egli 
fi foltien col commercio ; e quefto commercio , 
ch’ è il primo mobile di fua vita, farebbe in bre» 
ve diftrutto ‘, fe tutti coloro, che lo mantengo» 
no, foffero in arme . La caccia dunque non fi 
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DraLoco Ortave. 213 
conviene , nè agli artigiani, nè a’ contadini; per- 
giocchè gli uni’ fi difyierebbono dal lor meftiere ; 
e gli altri dalla cultura della terra . Si difdice 

eziandio alle perfone Ecclefiatiche ; concioffiaco- 
fachè eflendo effe fgravate , per tante limofine con- 
tribuite loro da’ popolani , del duro pefo di guada- 
gnarfi il pane a forza di braccia , fon debitrici 
ditutto il lor tempo , parte alle cure della lor greg- 
gia, parte all’ orazione, parte allo ffudio, e par- 
te finalmente al fetyigio delle lor Chiefe. Quindi 
è, che il privilegio di andar a caccia è ftato con 


favio accorgimento conceflo folamente alle per- 


fone qualificate, le quali, a tenore della lor na- 
fcita, 0 a proporzione del lor valore debbono, 0 
governare , o difendere altrui. Trovano quefti 
Signori nell’ innocente divertimento della caccia 


la maniera d° acquiftare il carattere di valorofi, 


ed il merito di pazienti; e per tal mezzo fi fan 
diflinguere da tutti gli altri » In fomma lacaccia 
è per loro un’ occafione perpetua di farfi attivi, 
diligenti, accorti, coraggiofi, edincapaci di foc- 
combere a qualfifia gran fatica , o di sbigottirfi 
a qualunque pericolo più cimentofo . 
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Contenute inqueto quarto Tomo dello Spettacolo. 
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i Bete. Lat. adies. pag. 208 
: Acetofa. Lat. oxal:s. 25 
Aterofel la-, detta altramente alleluja - Lat. srifoliuà 
acidum. 20 
Acqua, che debbe entrare nella compofizione della bir- 
ra, di che qualità debba effere. 149 
Acquavite. 95 
Acquavite grezza. .131 
Acquavite, e fua effenza. r56. Bevuta frequentemente 
| \IMUOCE .. 157 
Agricoltura , mela affai farai. &3 
Agrifoglio, o ellera fpinofa. Lat: aquifolium . 209 
Azuti da darfi alla terra, per farla fruttare. 48° 
Albere, note proprio d’ una pianta, detta altramente 
alno. Lat. alnus. 208 
Alberi felvaggi più utili degli alberi fruttiferi. 103 Lo- 
ro cortecce quanto fian utili. 164 Loro fcorze. me- 
dicinali. 165 Loro cortecce fpolverizzate a che fer» 


vono. 169 Loro fcorze aromatiche . 166 Loro bar. || 


be, o radici. 174 Loro fcorze, chefifilano. 175 Lore 
legname. 193 Utilità delle loro foglie. 164 
Alberi renofi. 209 
Aramento della terra. 49 
Aratro, e fua defcrizione. ivi, e feg. 
Archibufo, arme potentiffima, e terribiliffima. 2720 
Arec, (pezie di palmizio dell’Indie. 174 
Aria, e fua attività. 409 x 
Arte del Tornitore. 186 n 
Arte dell’ Intagliatore . 187 
Arte dello Scultore. ivi. 
Arte del navigare. 192 
Afficelle di legno applicate alla fuperficie degli arnefi 
per ornamento + 186 
Arti- 
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INDICE DELLE Marr : 215 
Artifizio, per far, che le pere dal verno acquitino un 
bel colore. 10 e feg. / 
Atrepice. Lar. arriplex. 26 
Attività, 0 fortezza del legno. 1909 
Avellano s 0 nocciuolo falvatico . Lat. corplus Apive- 
ftris. 207 
Avvallamento, o profondamento delle viti, 119 


B f 


Accanali, e loro origine. 1or e fg. 
Balfamino della Giudea. 178 

Balfamo comune. /V/. 

Balfamo del Perù. 179 

Balfamo di Tolù. iv/» 

Barbe, © radici, parte buone a mangiare, e parte me- 
dicinali «olo 

Barbe, dette faffefriche.. ivi. 

--- ‘detre ‘paltinache . IV 

= = - detfe carote. iv/. 

« - - dette fifari. 24 

= » - dette navoni. /9/. 

= - » dette rape. IVI è al 

@ = edi bietola. 102. 

= - e dette: Topinamburi . sv/. 

- - - dette tartufi. 25 i 

Battitura del grano. 88 

Betulla. Lat. beswia, vel berulla. sai 

Bietola. 26 

Birra. 149 Suolievito. 451 Sua origine, € floria. ivi, 

Birra doppia. 152 \ ve 

Birra fcempia. sv:. xt 

Biretta, quafî vinello della birra. sv. 

Borrana. Lat. Bugloffa. 26 

Bofchi, e macchie, fono 1 ricoveri delle fe fiere, e\degli 
animali. felvaggi. 210 

Boffo. Lat. Buxus. 208 

Botti, fon compofte di doghe, o tavole incurvate. 182 
Perciò fon più corpacciute nel mezzo, che dalle te- 
Me. ivi. 

Broccolo. Lat. cyma + 28. 

Buone qualità del vino afciutto. 110 

| Braccare de’ cani. 212 

Tom. IV, 1 O 4 Cac- 
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Acco, ingrediente principale nella compofizione del 

€ cioccolatte. 171 

Caccia delle fiere, e degli animali felvaggi. 210 

-Caccta con cani. 212 di 

Caccia non ficonviene alla plebe, nè agli artigiani. 212 

Caccia non fi conviene agli Ecclefiaftici. 213 

Caccia è fatta per la nobiltà, e pe’ Privcipi. #v7. 

Caduta delle foglie onde derivi. 165 

Caffè. 167 Sua origine, e toria. iv:. Ufodelcaffè. 169 

Caldaje da bollir l’acqua per la birra. 149. | 

Caligine. 95 

Cannella, fcorza aromatica. 175 

Canape è» 73 

Canelli deilo ftelo del grano. 82 

Gani da caccia. 2II. e feg. 

Cantine, e loro requifiti. 143 

Carciofi. Lat. cardui farivi. 26 

Cardi, o cardoni. Lat. cardui. 36 

Cardo da cardare i panni. Lat. carduus fylveftris. 74 

Carota. Lst. /ifer. 23 

Carpine. Lat. carpinus. 205 

Carrozza) fi valgono di molte radici d’ alberi , per la 
loro curvità. 179 e feg. 

Calci. (74 i 

Caftagnao. Lat. Caffane:. 207 

Cavolo. Lat. Braffica . 27 

Cavol fiore. Lat. Breffica Pompejana . 27 

Cenere, ottimo concia per la terra . 56 

Cerfoglio . Lat. Chaerophyllvn . 30 

Ciliegia primaticcia. Lat. Cerafa precocia. 3 i 

Chinachina, fcorza del Perù. 175 

Chiufure delle pecore, e delle mandre, fatte in cam» 
\pagna, per ingraffare del loro ftabbio la terra. 546 feg. 

Cioccolatte. 171 roll 

Cipreffo. Lat. cupreffus. 209 

Corniolo. Lat. cornus. 2057 

Cocos. 173. 

Copahu. 178 

Cultura della terra da grano» 49 

Cuitura delle vione. 114 
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$retsne MATERIE: 17 


(Don si 
x Eferizione dell aratro . 49. 
i) Deferizione del viaggio de’ Maomettani alla Mee- 

ca. 102 

Difetti del vino afciutto. rito i 
Difpofizione de’ covoni; quando s’inaja, pet battere: 88 
Divifibilità del Legname. 184 | 
Divifione degli ortaggi. 22 


| Doghe delle Botti 182 Le medefime comes incurvino, ivi. 


Druidi . 160 vi 
E 


î psniti fannò vn ifo grandiffimo delle barbe degli 


alberi. 170 E di tutto il legname. 184 
Eccefli fono fempre viziofi. 195. 
Effetti del vino. 95 
Ellera fpinofa, detta altramenté fmilace . Lat. Smilax. 209 
Endivia. 29. 
Erbaggio . 25 
Erbette odorofe. 30. 
Erpice, ftrumento villereccio per ilchiîciare, 6 taftel- 
lare la terra. 52 | 
Efchio . Lat. Efculus. 205 
Effenza dell’acquavite. 156 
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pi fondate sù pali. 180 

Falconeria. 211 e /es. 

Fatica grande dell’ agricoltore . 43: 

Fatica, neceffaria all'uomo al pari del pane, ch’ egli 

| mangia . 45 

Fatica dell’ uomo è neceffaria al terreno , acciocchè 
poffa fruttare. 45 | 

Fecondità della terra. 46 

Fecondità del gran Turco ; detto altramente gran Ci- 
ciliano. 70. 

Fiorir della fpiga. 820 

Flefibilità del legno. 180 


\Filamenti del legno tefluti a guifa d’ una lunga ma- 


tafla. 183 


È 


O 5 Fo- 
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218 e, 
Foglie avvolticchiate a guifa di cartoccio attorno al 
lo flelo del grano. 81. | 
Foglie delle biade, efendo troppo. risogliofe, fi lafcian 
br cale yo ‘puntare alle pecore. 82. 
Fos'ié, al foprasgiusner de primi freddi cadono per sè 
tte da all aliero. 164 
Fondamenta depli edificj fatte di pali. 189 | 
Forîumi, o dziemi , come cipolle, agli, ramolacei. 31 
Forza, ed attività del legname. 190 
Fraffino, Lat. Fraxinni. 204 
Fravole primaticce. 2 Come fi faccia a farle venire 
invanzi tempo. 3 
Frutta 1. 
- << novelline del mefs di Maggio. CA 
- del mefe di Giugno. 4 
- - »- del mefe di Luglio. IVI 


= - - rofîc oa ST 
Frutta cel mefe w Asbfto . 6 
--- del mefe di Settembre. 8 


> 


--. del mefe d'Ottobre. i: Altre frutta del'mefe d 


(DE 
1] 


- del mefe di Novembre. 13 
- - - del mefe di Dicembre. 14. 
- » - del mefe di Gennajo. #07. 
- - - del mefe di Febbrajo. 15 
= - - del Mefe di Marzo. iv. 
- = - del mefe d’ Aprile. ivi. 
--- confettate, o riconce. /U/< 
- e - fecche. 16. nen 4 
sar = terragne. 32 e feg. 
= + » perchè fiano così varie. 40 i i 
Frugatore . Lat. ferurator . Dicefi de’ cani da fcoperta , | 
che s infiluano per entro le macchie, e per entrole 
buche , per fano sbucare la preda quivi appiata- 
ta. 211 
Frutto, che fi ricava dalle bofcaglie. 203 


Î 
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‘«<Hiande, coccole, e bacche. 165 o 
I Ginepro. Lat. /uriperus. 209 Vino di Ginepro. 147 
Giafto, o guado. 73 
Gonme, ragie, eorichichi, che gemon dagli vi 178 ll 
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Coverno della terra ; cioe Ietammmazione della mddofic 


, ma. dr ' ta 
- Granelli , o femenze oliofe. 71 e fedi 
Grano, e fua fementa. 67 ao felo. 80 Sua masi 82 
f Struttura del fuo itelo. 84 Struttura della fua fpi- 
sa. 85 Sua mietitura. 86 Sua ‘battitura. 88 
Gran Turco, detto altramente gran. Ciciliano . zo Sue 
. pannocchie « /vz. Sua dpi ol pa 


Guado #/74 | 
do i 


Dromele, 0 fia acqua melata , ; bevanda de’ Polacchi 5 

I e de’ Mofcoviti. 150 

Infiuffi dell’aria. 49 

Ingredienti, che s Fa open nella compofiz izione della 
birra. 149: . ca, 

Indico , fugo: d’ erba detta Anil. 74 

Infalate di varie forte. 28 

Infetti, che danneggiano le viti. 121 

Intagli, che fi fanno nel legno . 185 

Infalate d’erbe cotte , e di frutta. riconce $ @ confete 

, tate. 3I 

nia dell’arte del navigare. 192 

Ipecacuana , forta di radice. 180 

Ifopo.. 30. i È 


prec o Romice. Lat. Laparbumi: 26 | 

Larice. Lat. Larix. 208 

Latughe di varie forte. 28 

Lattuga cappuccia. ivi È 

Lattuga diaccivola. iv?. 

Lattuga broccoluta, o ricciuta. ivi. 

Lattuga Romana. 29. 

Lattughe Francefi. 28 

Lavoro della terra. 46 

Lavoro delle vigne. 119 

Leccio. Lat. Ilex. 211... i 

Lesname. 180 Sua flefbilità naturale . if. ‘ Sia fot» 
za, ed agilità. 190 Può piegarfi a forz Ai fuoco +» 
182 Teffitura de’ fuoi filamenti. iv; . ne fanno 
diverti lavori. 185 Serve a far lavori t matti » TU. 
Serve a far figure belliffime allo Scultore . 187 Ser- 


ve 


$265 Time piti@ E. 
ve all* Tinagiiatore; per far figure intagliare . joi ; 
Serve a far palate, sù cui fabbricar gli edificj . 189 
Serve a far travi, e foffitte. 190 Serve a far navi 
‘di cento forte. 191 Si può luftrare. 185 Serve a fat 
fuoco per cucinare. 193 Serve per rifcaldarci pievi a 

Legumi. 23 Sono di diverfe fpezie. 31 

Lenti, vecce; e lupini. 69 

Letame da ingraffar la terra. 52 

Letaminazione delle vigne. 120 

Lievito della birra. r5s1 

Lino. 73 

Lumache fanno danno. alle viti, ed all’ uve. 123 

Luoghi montuofi fono per noi profittevoli. 93 


huppoli «73 | 
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Marte: e felve, 158 Loro origine: 159 Loro uti 
lità. vi. Sono il ricovero delie loro beftie fel= 
vafgige. 210 
fat O macis , fpoglia. reticolata della rioce mofca» 
Au 107 
Maeftrato fopra 1’ acque , e forefte. 196 
Mallo della noce mofcada. 166. 
Magliuoli > 0 palmiti della vite ripiantati nel terze: 
| no. 1IS 
Maniera di colorire artifiziofamente le frutta < 7 
Maniera di colorire le pere dal verno. 10 e feg. 
Maniera di far maturare l'uva mofcadella. 12 
Maniera di confervare le uve. 12 e /eg. 
Manieta da tenerfi nel feminare . 76 
Maniera di confervare il grano per lungo tempo . 87 
Maniera di confervare il vino nelle botti. 142 
Margotta della vite. V. Vite margottata 
Mele di varie forte. 10 
Melloni, ed altre frutta tetragne. 32 € feg: 
Mefcolanza dell’ uve. 129 / 
Mefcolanze, cioè infalate compofte di vatie erbette c6- 
meftibili. 2800 
Metodo da tenerfi, quando fi vuol piantar di nuovo 
una macchia, o una felva. 200 e f8: 
Mietitori. 86 
Miefitura. 2074 
Miglio. 70 
Mi- 


DELLE MATERIE, +) SI 
Mirabolano . 6 pp 
Modo di fare il vin lisabon 137 CARE 
Modo di fare il vin roffo. 131 
Modo di far germinare i granelli d’ orzo da macigare 

fi, prima di far la birra. 149 
More. 4 
Moicadello .. 12 Î 

N 


TAfturzio. 30 
Navi di varie forte. 191 

Navigazione dond’ ebbe principio. 192 
Navoni, forta di radici comettibili. 24 
Netto della vite. 119 
Nicchi, o gufci di telline, d’oftriche, o d’ altre cons 

chiglie. 60 
Nicciuole, avellane, noci, e altre frutta oliofe. 160, 
Noce, e fua oliofità. ivi. | ro 
Nicciuolo fativo , e falvatico. 207 
Noce mofcada . 166 Suo mailo. ivi, Sua fpoglia reti 
«| colata, detta mace. 107 ul" Ù 


po 


16) 


Lio di noce. 166 
Olmo. Lat. Ulmuì. 207 
Operazioni ordinarie, attenenti alla cultura degli. ore 
tali, o terre deftinate per gli erbaggi > legumi, e 
frutta terragne- II 
Orichichi , gomme , e ragie ‘di diverfi alberi refie 
nofi. 179 
Orichico, o ragia del tiglio. 179 | i 
Orichico , o ragia del pioppo. 77. Sal 
Origine della navigazione» 191 e feg. 
Origine del tabacco. 84 
Origine delle felve, e delle macchie. 159 


Origine delle bofcaglie della Francia , e loro fia» 
ria. 194 


Orno . Lat. Orzus. 208 
Ortaggi. 15 
Orzata. 69 
Orzo , ingrediente principalifimo nella compofizione 
della birra . 149 Debb'effer germinato!, e poi ma- 
ci- 


J dindte «#07» Modo di Pi sere aii svi. Si me 
£cola il germinato con quello , che non è sermina- 
to, iVi. > è 

ciali biada poco diverfa dall’orzo. 68 


“MAlchi, travi, travicelli, « foffitte. 190 

P Palate , che fervon di fondamento a gli edificj 
fabbricati » o0n sù l’ acqua , o n sù terreni infta- 
bili. 189 

Palmiti delle viti Maccati dal ‘tronco , e trapiantati , 

detti volgarmente maglinoli. 115 

Palmizio, da cui gl’ Indiani {premono il vino. 155 
Tartaro del detto palmizio. 174 e Jeg» 

Palmizio denominato Arec. ivi. 

Pania, per invifchiar sli uccelletti. Lat, Hibifcus. 21: 

Panìco, fpezie di biada . 70 

Pannocchia del gran Turco, detto altramente gran Ci- 

_ ciliano. 71 e feg. 


Papavero. 72 
Pareira-brava; rimedio :contro il mal di pietra. 180 


Paftello di Normandia, fpezie di tinta. 73 

Paftiglie Turchefche , ‘che fi ffemperano nell’ acqua , 
per renderla ‘più ‘guftofa: bevanda de’ Turchi. 156 

Paftiglie di caccao ftemperate neli’ ACQUA) bevanda de- 
gli Americani. 156 SA i 

Paftinaca. Lat. Paftinaca bortenfis. 24 

Paftinazione della terra, che da’ contadini dicefi il fen- 
der della terra. si 

Paftinazione feconda . 52 BI 

Paftfinazione terza. 207. 

Paragone del vino di Borgogna con quel di sciampa- 

| gna. 190 

Pere. 4° 

= - - della State. s. Î 

= = = della Regina. 2v/.. 

= » » dette Madame. 207, 

= = e zuccherine. 100 

= * = burrofe, 0 butirre. sr 

= « « Campane, 10/. 

--- n verno. 13 


Pefche. 
Pe- 


$ I ‘ni dr Marmtir: 
Pefche moftruofe. 10 pnt, 
Piantagione delle viti. 116 Sao 
Piantoni, o rampolli della vite ricoricati fotterra. 116 
Piantoncelli d’ alberi felvaggi; deftinati a png beso 
« nuovo bofco. 20î e feg. 
Piattola, infetto perniciofo alla vigna. 121 
Pino. Lat. Pinus. Albero d’alto tufto. 208 
Pioppo. Lat. populus. 207 e feg. i 
. Platano. Lat. Plaranas. 205 
Ponchio, bevanda degl’ Inglefi. 156 la 
Poponi, ‘ed altre frutta terragne . 32 e feg. Loro co 
tura. 37 
Porcellana, forta a erbaggio . 30 
. Porri, cipolle, ed altri agrumi, o fottumi. 3r 
Preparazione del feme del grano prima di commetterle 
alla terra. 6g 
Potagione delle viti. 117 
Prezzemolo, forta d’ erbaggio. 26 
+ Propaggini “delle viti, II6 


L Q 4 
Quercia è 204 € feg: t 
\ R i 


ii i 


pp Adicchi di varie forte. 29. 

Radicchio fativo, detto volgarmente cicoria. ivi 

Radicchio falvatico. ivi. 

Radici, o barbe , parte comettibili , e parte medici» 

«nali. 22 e feg. 

Radici degli alberi. r79 Servono! a gli Ebanifti. ivi. A 
Carrozzai. 180 Ai Tintori. ivi. A gli Speziali da 

_ medicina. :v:. 

Ragie, gomme, o orichichi ». 178 

Ragione della varietà delle frutta. 40 

RARA a o vettoni della vite , ricoricati fottere 
0 do LI 


Rapa, frutto terragno . 23 si 
Raperonzoli, forta d’ ortaggio. 39° pid 
Requifiti delle cantine. 143 Efo 
Reti per uccellare , o cacciare ... .. do 


Rinnovamento oa terra per invigorire le viti. n200 


Rio». 


=. f 


224 | di: N Ds e ri $ 
Riobarbaro - 180” 

Rifo, forta di biada. 70 I 
Ritorte. :80 | | 
Robbia, forta d erbaggio s la cui radice ferve a far 
c Red 
Rofolio, liquore fpiritofo, € dolce è 95 

Romice , ovvero Lapazio. Lat. Lapa:bum. 36 
Rovere . Lat. Robar . 206” 


& 
GAbbione $ che ‘trovafi preffo le miniere del fer- 


SAzia “del pane, e del vino, antichiffimo. roc 

Saggina , fpezie di biada. 69 

Salamoja, o lifciva, ove purgarfi il feme. del grano A 

| prima di feminarlo. 65° Pe; 

Salcio. Lat. Salix. 207, 

Sarchiatura della terra. 52 

Sarchiatura della vigna. 12I 

Saffefrica noftrale. 23 

Seffefrica di Spagna. 7v:. 

Scelta del feme del formento, 6% 

Seme del grano da feminarfi vuol effer purgato nella 
lifciva- 67 | 

Scorze degli’ alberi fono utilifime. 174 

Scorze fpolverizzate a che fervano» IVi 

Scorze aromatiche. 175 

Scorze medicinali - sv7. 

Scorza del Rovere è buona aconciar pelli. ivi. E’ buo- 

° na a far fanfa da bruciare. IVÌ © Scorze d’ alcune 
piante fob buobe a far filo. ivi.” 

Scultori fi fervono del legname per far le fa» 

“ tue. 187 dip 

Segale. 68 

Sesale baltardo, detto altramente fegale cornuto . ivi. 

Selvettrella ,, forta d’erbaggio. zo 

Selve, e macchie . 158 Loro origine, 159 

Sementa. 64° 

Semenze degli alberi felvagsi , che fervone a pianta» 
re le macchie, ed i bofchi di nuovo. 202 

Senapa. 73 

Sidio ; bevanda PACE colle mele. 153 


si 


‘gg 


peLLe MATERIE. 33}, 
Sîfari s 24 | 
Smilace. Lat. Smilax. 209 
o. Lat. Sorbus 205 7 
Sparagi EL Rn 
Sparagi rimaticci. 34. 
Spazzatara s 0 immondezze , che fi raccolgono nelle 
‘ {copare le ftrade, e le cafe. 5 
Spiga del grano. 82 
Spinab} 42. 
Stelo del grano . 8 Sua vagina. 81 Sue foglie accar- 
‘ tocciate. iv/. Sugi cannelli , e internod} » 82 Strute 
tura del medefimo . 84 
Storace . 1780 
Storia de’ Baccanali. 101 e feg. 
Storia della birra, e della ficcera. 153 
Struttura della (piga del grano. 84 / 
Sughero, Lat. fuber 177, 
$Svinatura . 137 
Sufine di Catalogna. 4 
Sufine Simiane. 6 
Sufine Provenzali. 36 


EOS 


etico; fua origine, e ftoria. 75 I 

Tafferìa, dove fi pone il pafton della birra . 355 
“Altra tafferìa , in cui fi trafpone . ivi. pu 

Tappo lungo , con cui fi tura il tinello della bir* 
ra, iso 

Tartufo "de Arutto terragno » 25 

Tempo proporzionato per cignere , € per palare le 
viti . 121 

Tempo proporzionato per cimarle , ftralciarle , e net- 
tarle . 7v:;. 

Tempo proporzionato per potarle . 117 

Tempo di profondarle s 0 avvallarle . 119 

Terra lavorativa . 48 Sua coltura. ivi. Come fi fter- 
zi. 49 Quante volte fi paftini. ivi, Sua prima pa- 
ftinazione. 51 Sua feconda paftinazione. s1 Sua ter- 
za paftinazione. ivi. Vuol effer raftrellata coll’ erpi- 
ce. ivi. Vuol effer concimata. 53 Vuol effer letami» 
nata. 54 Sua fecondità. 45 La neceffità di foccor- 
rerla, per farla fruttare. 48 

i Ter- 


| 
Ì 


\ 


>3:6 ip Ù Di € È 

‘Terra, per sè fteffa non è feconda, né nufritiva delle 
piante s 10L i 
erre pelate, rafate, e ftribbiate. 56 MR de 

Terre fabbionofe . 59 

Terre calcinofe. 60. 

Terreno : fia di che forta fi vuole, è fempre buone 


a far bofco. 199. 
Terreni fon var), perchè correlativi alla varietà del» 
le piante, che vi s'han da porre. q6 e fig. 
Teffitura de’ filamenti del legno . 183 
Timo . 30 


Tiglio, forta di albero . "Dati rilia. ì07 
Tinello » dove fi manipola ia birta. 150 Tappo del 
detto tinello vuol effer tralungo . iv2. 


Tintori fi fervon di varîe barbe d° alberi , per far le 


lor tinte. 156 
‘Topinamburo , frutto terragno . 24 
Tornio , ordigno de’ Tornitori. 186 


v 


-Agina dello ffelo del grano. 8t 
Vainiglia . 171 
Varietà de’ terreni corellativa alla varia qualità del» 
_ le Piante. 46. fes. 
Varietà dei Vini. 107 
Varie forte di beveraggi compofti. 14% 
Vecce, lenti, e lupini. 69 
Vena, fpezie di biada. 68 
Vendemmia dell’ uve . 125 
Vigna . 92 
Viburtio. Lat. Vibarnani. 209° 
Vigna fruttata , cioè compotta di viti, e d’' altri 
frutti. 93 
Vigne G lavorano a Marzo. 117 | 
Vigne alte . ivi. 
Vigne baff=. 119 Invecchiate, che fianò, tanto Pune, 
quanto -]° altre , o fi fpiantano , o fi ringiovani- 


n 


fcono per mezzo de’ nefti. 70. Voglioni effere fare 


chiellate. 121 Voglion effer piantate, propagginate, 

potate, fcaffate, cinte, corredate di nuova terra , € 

letaminate . 1Î0 Loro. piantagione. 702. Loro pre- 

paggini , e heffi. 196 Loro potatura . 117 LP 
e © 


Pa 


‘ petto MatERIE.. 229 
della lor potatura. #vî. Loro diveltamento . 118 
Loro avvallamento - 119 Rinnuovamento della lor 
terra. 120 Loro letaminazione. ivi . Tempo di ci- 
«gnerle, e di palarle. 121 Tempo di cimarle . #v2% 
‘Tempo di farchiellarle . 7vî. Modo di purgarle da 
alcuni infetti, che le danneggiano - #vé. 

Vimini per collegare le zatte . + è + 

Vinco. Lat. vimen. 207 


Vino. 125 Suoi effetti. 95 E' l'anima de conviti. 96 


E° il legame dell’ umana focietà. 93 E° il conforto 
dell’ uom faticante . ivi. E’ di varie forte. 107 

Vino morbido, o dolce, o melato. 108 

Vino afciuteo 110 Givi diffetti. int Come fi confetvi 
nelle botti. 142 e feg. 

Vino di primo taglio. 130 

Vino di 2. di 3. di 4. € di 5. AE, IVÌ $° ì 

Vino roffo. 121 1 

Vino bianco. 129 


| Vino fchiumofo. 140 


Vino infiafcato. 141 

Vino prefentato in occafione di diverfe incoronazi on 
di Monarchi. 145 e feg. 

Vino ftillato , a beverne frequentemente è danno» 
lo. 1357 

Vino di Ginepro. 147 ‘ 

Vifco, o pania per invefchiare sli uccelletti:. . . - 

Vite. V. Vigna. Suoi rampolli, 0 o piantoni. 116 Suoi 
- palmiti trafpiantati , detti volgarmente magliuo- 
li + na | I 

‘Utilità de’ Inoghi montuofi. 0? 


- Utilità degli alberi felvaggi. 163 


Utilità delle loro foglie. 164 
Utilità delle loro ghiande, ‘coccole, o bacche. 165 


Utilità delle loro cortecce. 174 
Utilità del legname. 180 


Utilità degli animali «lvaggi. 219 


Live ia. 
Uve dolci, o mofcadelle.- 108 
Uve mefcolate. 136 ! 


Uve fpine, o uve paffe. @ 


Za 


% 


VÀ i ) 
7 eficano, 72 
Zatte; formate di Uirole: 6 legtirte | 3 come che 
fia collerato , per farlo inotare, e camminare per 
acqua 181 
zimbello: Lat. Mecebra i "Ltd 
Zucche, cocomeri ; ji poponks s ielloni ; 5 cd altre frutta 
terragne. 32 


"Ul fine dell'Indice delie Marerie. 
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